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MEMORIE STORICHE 

DELLA CITTÀ 

D I 

PIACENZA. 

Ncomincio la Storia dell' Anno Én°wZ 
1381. con accennare, che il Ca- ,j81, 
valier Pietro de Guttuarj Afti- 
giano, il quale nel dì 15. del 
precedente Novembre fottentra- 
to era alio Spinola nella Piacen- 
tina Podeilerìa , tenne quella ca- 
rica per Io fpazio di tredici me- 
fi, e mezzo j ed ebbe pofeia in 
fucceflbre il Cavalier Luterio de' Rufconi da Como , 
quello fteffo cioè , che già due altre volte governa- 
ta avea la noftra Città . Scrivo quefle cofe su la fe- 
de della Cronica noltra Confolare, cui dovermi at- 
tenere credo piuttofto, che a Giorgio Piloni Stori- 
co Bellunefe , il quale fotto quelt' Anno fa menzio- 
ne di un certo Bartolommeo de Goffi da fyggìo, che 
{e ritrovava alf bora Rettore in Tiafen^a . Può ef- 
fere nondimeno , che quefto Reggiano, dal Piloni 
annoverato fra i Dottori famofiffimi di que tempi , 
fòfle Vicario, o Afleflore che dir vogliafi del fo- 

A 2 pram- 




prammentovaeo Pietro de* Guttuarj • Le poche al- 
tre notizie , che ne (omminUtra quelt' Anno, pini' 
Eccidi .litica , che la Civile Storia noftra riguarda- 
no. Infermò gravemente nell'Autunno il Piacenti- 
no Velcovo Corrado de' Giorgi, delia cui malattia 
informato Gian Galeazzo Vi (con te , feri (Te al Capi* 
tolo , e a' Canonici della Cattedral noftra da Pavia 
fotto il dì 9. di Ottobre, che, venendo a morir quei 
Prelato, fi guardaflero di procedere all' elezione del 
di lui (ucceflore, lenza fpezial Tua approvazione , e 

p0f '!$l n licenza. Ne rapporta il Campi la lettera, tratta dall' 
Archivio di ella Cattedrale. Di lì a quattro giorni 
pafsò in fatti Corrado ali' eternità , ed ebbe fepoltu- 
ra nella Chiefa Cattedrale predo la Porta, che ver- 
fo Oriente ri/guarda, ne IT Arca fletta, in cui le of- 
fa giacevano del fu Vefcovo Bernardo del Cario: 
per la qual cofa Gian Galeazzo, che veder promof 
lo defiderava a quella Sede Frate Guglielmo de' Ceri- 
tuerii Cremonefe , dell' Ordine de* Frati Minori , 
Religiofo per que' tempi affai dotto , e Lettor pub- 
blico neir Univerfirà di Pavia , lo raccomandò 
caldamente con nuova lettera ad eOo Capitolo , e 

v "\\l Mi * Canonici di Piacenza, iqua// 9 dice il Campi, in 
grafia fua , e per temenza forfè ambe /' eleverò /or 
Vescovo . Scritte Gian Galeazzo nel tempo fletto a 
Papa Urbano , pregandolo di voler concorrere anch' 
eflo con 1' elezione, ovvero approvazion fua a porre 
quel degno Religiofo nel Vefcovii Seggio di Piacen- 
za : quand' eccoti giugner nuova , che Urbano avea 
già conferita quefta Chiefa a Frate Andrea de' Se- 

raz- 



Digitized by Google 



razioni , o Segazeni di patria Milanefe , dell' Ordi- 
ne de Romitani di S. Agoflino, Macflro in Teo- 
logia j e che T Antipapa Clemente VII. aneli' elfo 
nominato avea a quefta Sede un' altro foggetto, di 
cui non é pervenuto il nome a no (tra notizia . Die- 
de nelle (manie all' udir corali novelle il Vifconte , 
e nel bollore dell' ira Tua fcrilTe allo fteffo Capitolo 
della noftra Cattedrale lòtto il di 18. di Novembre 
una lettera , dal Campi umilmente rapportata, per Ihìdlm - 
cui gli ordinò di non accettare in Vefcovo ne (Tu no 
degli eletti da' due Papi , né verun' altra perfona , 
fuorché il prefato Frate Guglielmo, con minaccia di 
far decapitare, ovvero arder vivo, chiunque agli or- 
dini fuoi contravvenifle in quello particolare. Cota- 
li minacce di quel rifoluto Principe, tenuto, c cono- 
feiuto capaciffimo di efeguirle , sì (paventarono que' 
due Eletti , che nefluno di e fi ì , per quanto alme- 
no apparifee, volle azzardarti di venire, o manda- 
re a prendere il pofleflò di quefta Chic (a. Non man- 
co Papa Urbano di notificare a' Piacentini 1' elezio- 
ne di Frate Andrea in lor Paftore, il che egli fece 
con Breve Dat. Roma apud X Vetrum IL Honas 
Tiovcmèris , Tontificatus noftri Anno IV, , dato cioè 
fotto il dì 4. del corrente Novembre , in cui , oltre 
al commendare la pietà, la dottrina, e gli altri me- 
riti non vulgari di effo Elettp , e loro imporre di 
oflequiofamente riceverlo tamquam Vatrem , & Va- 
ftorem animarum veftrarum, con predargli la debita 
ubbidienza, e fuggezione, chiaramente te III fico, che 
la Piacentina Chiefa immune era da qua invoglia.. 

Metro- 
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Metropolitano , ed all' Apoftolico Seggio immedia, 
te fottopofta . Ma pare , che nemmen quefto Bre- 
ve trovafTe chi portarlo volefle a Piacenza > impc. 

P 3ÓV ìói rocche il Campi, che Io pubblicò, attefta di aver- 
ne tratta copia dalf iftejfo origina/e autentico in per. 
gameno , che infino a oggi conjervajì col fuo piombo , 

tn> »5«. e cordicella appefi^ nel Convento di S. Marco in Mi- 
lano prejfo i fuddetti Vadri Eremitani. Non vuolfi 
contuttociò dubitare , che luogo aver non debba nel 
Catalogo de 1 Piacentini Vefcovi quel Prelato da un 
legittimo Pontefice canonicamente eletto ; quantun- 
que ommeffo 1* abbia nel Catalogo fuo il Marliani, 
forfè per non avere avuta contezza del Breve accen- 

i mM i nato . De Rogiti citati per eflb Campi fotto f Anno 

Eu i3*i* lt ' feguentc altri nominano ficcorae Vefcovo di Piacen- 
za il memorato Frate Guglielmo , ed altri parlano 
di quella Chiefa , ficcome di vedova tuttavia , e di 
proprio , e legittimo Pallore non ancor provveduta : 
ma chi vorrà badare a' particolari, e fra loro difcor- 
di fentimenti d'alcuni pochi Notaj, rimpetto a queir 
autentico Pontificio Breve, non abbifognanre né del 
con (enti mento del Principe, nè dell' accettagione de* 
Popoli per transferire nell' eletto Frate Andrea il ti- 
tolo, la dignità, e i diritti tutti di Vefcovo di Pia- 
cenza ? 

Neil' A godo di quefT Anno pafsò pel Piacentino 
?Ajf cw con un' efercito fioritiffimo Lodovico Duca d' An- 
giò, cui Giovanna Regina di Napoli due Anni in- 
nanzi adottato aveafi per figliuolo , con ifperanza , 
che egli, e Carlo V. Re di Francia di lui fratello 

po- 
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potettero mantenerla fu quel Trono , contra i ma- 
neggi di Papa Urbano, e le forze di Lodovico Re 
d' Ungheria, e Polonia. A fine di poter pad a re fi- 
eli r a Diente per gli Stati de' Vifconti, avea egli dian- 
zi cercata l'amicizia di Bernabò, e convenuto erafi, 
che quelli darebbe Lucia Tua figliuola in moglie ad 
un figlio di etto Duca, e gli prederebbe quaranta 
mila Fiorini d'oro, per la conquida del Regno di 
Napoli , occupato nel precedente Anno da Carlo 
dalla Pace , o dir vogliati Carlo di Durazzo, nipo- 
te, e Generale dell' armi del prefato Re d' Unghe- 
ria. Atte (la il Corio, che Lodovico df An^iò venne 
a Piacenza , dove Bernabò gli andò incontro per ono' 
tarlo fino a Caftel S, Giovanni j e che quivi Ber* 
nabò a Lodovico , e ad altri Baroni diede pre^iofi doni , 
/ f accompagnò fino a confini del Piacentino , man* 
dando più innanzi anco Ridolfo [uo figliuolo. Nel tem- 
po (lello però altronde impariamo , che fu ben gra- 
ve agli Stati de' Vifconti il paflaggio di tante trup- 
pe, confidenti per la maggior parte in cavallerìa, e 
sì poco nel rimanente di (crete, che non iacea n ti ferii- 
polo di faccheggiare in partendo quelle cafe medefi- 
me, dov' erano Ita te cor [demente accolte , e tratta- 
te. Fu grazia del Signore , che le Monache di S. 
Franca di Plettoli, o dir vogliati del Terzo patto , 
nel precedente Maggio ritirate fi fodero in Città 
in certe ca(e,pode fui vicinato della Cattedrale, lor 
concedute per modo di provvigione dall' Abate , e 
da' Monaci della Colomba, .ficcome appare da Ro- 
gito del Notajo Gregorio da Cogno pel Campi al- 

le- 
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legato; perciocché fe all' aperta campagna tutta via-, 
trova vanii in corai' occafione, per la licenza di quel- 
le sfrenate genti poco la roba , e meno la pudicizia 
loro farebbe (lata in ficaro. 

Approvò Gian Galeazzo Vifconte nel Novem- 
bre di queft' Anno alquanti provvedimenti , e de- 
creti dal Piacentino Comune recentemente riabiliti , 
per impedir le infolenze, e crudeltà , che i fuorufci- 
ti) ed altri mafnadieri nel territorio noftro tutto dì 
commettevano ; con minacciar pene graviffime a' 
Marchefi di Pellegrino , a Niccolo de' Terzi, al Con- 
te Ubertino Landi, a Bernabò di lui figliuolo, e 
a qualunque altra perfona favori (Te, o ricetta (Te di lì 
innanzi que 1 nemici, e perturbatori della pubblica-, 
quiete . Stampate leggenti corali faggie, ed opportune 
ordinazioni nel Volume degli antichi Statuti della 
noftra Città. Non così lodevole, e da buono fpirito 
dettata fu la Grida nel precedente Agodo pubblica- 
ta per comando dello fteflo Vifconte in tutte le 
Città, e Terre a lui foggette, che rapportata può 
vederli nella Storia noftra Ecclefiaftica, per cui vie- 
tò a chi che fi fotte de fuoi lucidici di cercare , od 
accettare verun Benefizio Ecclefiallico, feuza fpecia* 
le di lui approvazione, e licenza, fotto pena di per* 
dere il Benefizio ottenuto, e di pagare al Fifco 
tantum de fuo y quanti valori* fucrit beneficium fic ìm- 
petratum ; con obbligare a quella pena i parenti più 
proflìmi di chiunque avelie ali' ordinazione fua con- 
traffatto, e chiunque eziandio a cotali ricorrenti, ed 
impetranti predato avefle ajuto, o favore. Io mi fi- 
guro, 
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guro, che egli volcfle per mezzo di tal' Editta, aJP 
Apoffolica Sede ingiuriofò, e dannevole, obbligar 
Papa Urbino ad arrenderli alle replicate di lui iftao* 
ze, con mettere Della Vefcoval Sede di Piacenza il 
canto raccomandatogli Frate Guglielmo de' Centue- 
rii. Qualunque però fi f ode il primario motivo di 
cotal' Editto, certo è, che quel Pontefice, dopo avere 
transferito al vacante Seggio di Brefcia il fopraus 
mentovato Frate Andrea , eletto Vefcovo di Piacen- JjVaS 
za, nel dì 14. del feguente Gennajo promolle alla 138j * 
Chiefa noflra e(To Frate Gugliemo, il quale con let- 
tera, data di Pavia (otto il dì 2. del proffimo Feb- 
braio, notificò l' elezion Tua Venerabihbus viris Can&> c f£!*£% 
nicisy & Capitalo Ecclefia- Piacentina? )fratribus y 6f »* 
amici* carifftmiS) con lignificar loro di averne riceva, 
ta due giorni innanzi la nuova per Com'ero a polla 
fpedito ad eflb, e al Vifconte da un certo Dottore 
Anfelmo, Avvocato della Camera Apoftolica» £' 
probabile , che !' avere il Pontefice accordata quella 
grazia a Gian Galeazzo, e V avere (cambievolmerv 
te il Vifconte rivocato , o porto in dimenticanza F 
accennato Editto, conciliale fra loro quella (fretta 
unione, ed ottima armonìa, di cui ragionò il no(ho 
Muffo, allorché feri (Te, quod omnes Dignitates, & 
Beneficia Ecciefiaflica Terrarum ipfius D. Comitis 
Vtrtutum , qua era ut conf erenda , diclus D. Comes 
ipfa conferebat , cui volebat , éf diBus D. Papa 
( Urbanus VI.) diH* Beneficia , & Dignità tes con- 
firmabat omnibus ilìis , quos difius D. Comes ekgerat 
ad dtfias Dignitates } & Beneficia. 

B AI 
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Al preferite Anno voolfi riferire ciò, che il Cam- 
pi racconta fono 1' Anno 1389. fu la fede del Loca* 
ti 5 con le feguenci parole : Diede in Feudo perpetuo 
da coiai dì Giova» Galea%%p ad Otto Mandello , ed 
a' fuoi figliuoli , e difendenti legittimi HCafieldi Caon 
fo (ul Piacentino ,con ogni pertinenza, come a colui y 
ebe gli era molto grato , e fiato il primo nella prefa 
di Bernabò a metter le mani nel freno della fua mu* 
£ n JbÙ. la . Mi è mallevadore in quella parte lo (telTo ori- 
litii^'Tt. gìnale Strumento di quella lnveftitura , ftipulato per 
Andreolo degli Arefi Notajo Milanefc , e Cancel* 
lier del Vifconte in Caftro Magno Vapìa nel dì 7. 
del corrente Aprile, il cui funto fi è tale: Iflufir/f- 
ftmus Vrinceps, & Magni ficus D.D. Galea^ Vice* 
comes , Comes Virtutum &c. confiderà ns [incerte di' 
kRionis ajfeBum , & fidei puritatem , quos tiobilis ì 
& Egregius Miles D. Ottoninus de Mandello, fuiaue 
antecefìores eidem D. Corniti, & ejus progenitoùhus 
fcmper gejferunt , éf volens &c. , dedit , tradidit , & 
conce jftt in Feudum nobile, & gentile, antiquum, pa- 
ternum , & avitum . . . pradiBo D. Ottonino ibi pra- 
{enti , prò se, & ejus baredibus , defcendentibus , & 
fuccejjbnbus quibufcumque, Caflrum,Terram , & Lo- 
cum Caurfii diftriBus Vlacentia , & Confulatum di' 
Hi Loci, cum Vdlis , pertinentiis &c.,exceptis tneroj 
& mixto imperio , & gladti poteftate , qua fpeBare 
vult pradiBus D. Comes Communi diti* Civitatis 
Vlacentia .... Et yifuper hoc expreffe adjeBo , quod 
pradiBus D. Ottoninus , & baredes , & fuccejfores 
fui non pojfint de prtediBis Caftro , Loco , & Vii 

lis, 
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fif> & ipforum bonis guerram facete al/cui perdona , 
fine li centia pradiHi D. Corniti* . Quefta fi é la-j 
prima notila , che io trovo incorno allo ftabilimen- 
to nel Piacentino dell' antica, e nobile famiglia Mi- 
lanefe de' Signori da Mandello, la quale di più al- 
tri Feudi, e titoli onorevoliffimi infjgnita fìorifco 
tuttavia nella noflra Città. Oltre tutti gli antichi Scrit- 
tori delle cofe Milanefì, parlano di elfa con lode af- 
fai altri Storici, e Cromiti, fra i quali io nominerò 
folamente Tiberio Gandolfini , che 1' Anno 1614. 
(lampo in Milano un Compendio dell' origine , ami' 
cbità , e dignitadi della Cafa Mandelliy la qua!' Ope- 
ra fu poi tradotta in Ifpagnuolo, ed imprefla in Na- 
poli i' Anno 1654., perciocché pone anch' egli f In- 
veftitura fuddetta fotto il prefente Anno 1383. 

Ne fa fapere un Rogito del Notajo Jacopo di Be- 
rardo, nell' Ecclefiaftica Storia noftra allegato, che p " l<t l* H ' 
il Dottore Folchino degli Stretti da Piacenza, elet- 
to in Podeftà di Pifa , accettò nel corrente Settem- 
bre quella onorevole carica. La foftene va allora nella 
Città noltra Pagano degli Aliprandi Mi lanefe , il 
quale fucceduto era al Kufconi nel dì 3. del prece- 
dente Gennajo, e terminò V ufuio fuo nel dì 5. del e«T°vó!ì! 
Gennajo feguente , fottentrandogli nel dì appretto ,j84, 
Niccolino Torniello da Novara. Con qualche diver- 
tita (tanno regiftrate quelle fucceflìoni nella Cronica 
noftra Confolare : ma chi vorrà prenderli la pena di 
darle un' occhiata , s accorgerà facilmente , che i 
difattenti Copilti qui 1' hanno affai confufa , e disfo- 
gata^ e meco fuor d' ogni dubbio converrà, che ori- 
fi 2 ginal- 
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ginalmente aver dovea queir ordine, in che per me 
é fiata pofta . Ragionano il Gonzaga , il Wadingo, 
e il Campi di un cerco di voto uomo, che Alberto 
da S. Biagio appellavafi, il quale intorno a quelli 
dì fondò predo la Terra di Carteggio nella Diocefi 
di Piacenza su le rovine di un' aotico Romitorio una 
Chiefa, e un Convento fotto il titolo della Madon- 
na degli Angeli, per abitazione di Frati Minori, che 
tuttavia mantengonfl in polle irò di quel sacro Luogo* 
e 1' Aportolica approvazion ne ottenne , a richieda , 
e per opera del Venerando Frate Stefano de' Ghe- 
rardo Ad età Scrittori può ricorrere chi dilhnta con- 
tezza di coiai fondazione aver bramade '> perciocché 
io quanto a me non mi trovo avere né agio, né in- 
tere (Te per dirne di più. 

Contro là pelle , che drage facea grandiflima d* 
uomini , e di beltiame in molte contrade d' Italia , 
molte precauzioni ufarono nel prefente Anno i Pia- 

Campi far. centini , che loro nondimeno nulla in fine giovarono. 

vtH . i6z. Abbiamo un Rogito del Notajo Cridoforo Soprano, 
onde apparifee,* che venuti edendo a Piacenza nel 
Settembre alcuni Sindaci , o Deputati del Capitolo 
di Reggio, per quindi condurfi a Pavia, ove di non 
so quali affari trattar doveano predo Gian Galeazzo 
Vifconte , non permifero i nodri , che più oltre an- 
dattero, a motivo del contagiofo morbo, che inco- 
minciato avea a ferpeggiare in eda Città di Pavia . 
Così potuto avedero rimandare indietro un numero* 
(o corpo di genti, nella State di queft* Anno dedo 
(pedice in Italia dal Re di Francia in ajuto di Lo- 
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dovico Duca d' Angiò , foteo il comando di Enge- 
rame Sire di Cu (sì , o fia Coucy , le quali , oltrc_ 
avere nel lor paflaggio con faccheggj,ed incendj af- 
fai danneggiato il Piacentino diftretto , ficcome dal- 
la Cronica Eflenfe,e da altri Storici fu fcritto, é ben fSj%® 
probabile, che qua reca (fero eziandio il peftifero ma- 
lore, ond* erano infetti molti de' luoghi, e territori, 
pe quali erano dianzi patiate. Comunque fi a rida (Te 
la cofa , certo è , che incominciouj a provare nell' 
Anno appre(To quel terribile flagello anche nella Cic- 1 j8 *- 
tà , e nel d i Uree to di Piacenza , ove durò per Io fpa- 
zio di tre Anni, e tolfe dal Mondo circa la fefta_ 
parte degli abitanti, fe crediamo al Mudo, oltre a 
qua fi tutti i buoi, e il pollame. Stabilirono nel dì 16. 
del corrente Febbraio alquanti Deputati del noftro 
Comune una riforma , ovvero un nuovo fi de ma da 
odervarfi per 1' avvenire ne' Configlj Generali della 
Città , giuda T irruzione loro pel Vifconte da Mi- 
lano fpedita. Nomavanfi que' Deputati Bartolommeo 
da Vigolzone, Bernardo Vicedomino, Antonio Brac- 
ci force, Giovanni Baga rotto, Francefco da Pontenu- 
ro Notajo , e Mose da Campremoldo , i quali dal 
numero di trecento Cittadini , loro dati in nota, cen- 
tocinquanta ne (celfero, e in cinque eia (Ti li ripartiro- 
no, con adegnarne cinquanta alla claffe degli Scot- 
ti , venticinque a quella de Fulgofi , ed altrettanti 
alle dadi Fontanefe, Anguidola, e Landi, ordinan- 
do, che di quefti foli efler dovette per innanzi com- 
pollo il Generale Configlio . Chi del poco , che io 
ho detto in propofito di quefta riforma non fofle con- 

ten- 
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tento, può leggere lo Strumento ad effa fpettante, che 
fu ili pulito nel predetto dì 16 di Febbrajo dal l'o- 
pra m mentovato Francelco da Pontenuro , efillento 
*£*!&oel pubblico Archivio della noftra Città , in cui tro- 
*(v™ u veranno eziandio nominati ad uno ad uno tutti que 
centocinquanta Eletti . 

Per cagioni , che io po(To ùmilmente difpenfarmi 
dal qui rapportare, nati erano dilTapori grandinimi 
fra Carlo di Durazzo Re di Napoli , e Papa Urba- 
no VI. Erafi impegnato quello Pontefice di voler 
dimorare in Nocera ai difpetto di elio Re Carlo, e 
de' Cardinali fuoi feguaci , e fautori , i quali, perché 
vi pativano elfi, e vi paciva più la dignità della San* 
ta Sede per varj riguardi , indarno adoperarono efor- 
tazioni , preghiere , e ragioni per indurre Urbano ad 
abbandonare quella fua favorita refidenza . Perciò un 
certo Battolino da Piacenza, ardito, e forfè nulla me- 
no ignorante Legifta divulgò in quelli tempi una_. 
ruUr. Scrittura di alquante Quiftioni, accennata da Teodo- 
JW»i. n - co ^ Niem , e dall' Autore de' Giornali Napole- 
tani . In efla cercava egli , fe qualora il Papa fi tro- 
valle troppo negligente , o inutile al governo , o tal- 
mente opera (Te di fuo capriccio, lènza volere a (colta- 
re il configlio de* Cardinali , che folle in pericolo la 
Chiefa , potelTero etiì Cardinali dargli uno , o più 
Curatori, col parere de' quali egli fotte tenuto ad spe- 
dire gli affari di efla Chiefa 5 e fofteneva che sì, con 
addurne varie ragioni. A me non é noto chi foflo 
quello sì ardito noflro Concittadino, fe pure non fu 
un tal Bertolino Gambelli , il quale fioriva alquanti 
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ni prima fra Dottori, e Giudici del Collegio di Pia, 
cenzaj ovvero un Bertolino da Piacenza, Arciprete di 
S. Pietro Caftel di Verona , mentovato dal Campi c **>'>'£ 
fotto f Anno 1383. So bensì , che informato di co ph ^- 
tale Scrittura il Pontefice , e dell' approvazione, che 
incontrata avea pretto cinque, o fei de prefati Cardi- 
nali fuoi léguaci, diede nelle fmaniej e fatti imprigio- 
nare, e caricar di catene que Porporati, ordinò, che 
fodero crudelmente tormentati , per trarre loro di boc- 
ca il fegreto di non so quale congiura \ e dichiarili 
in fine privi del Cardinalato , e d' ogni Ecclefiafli- 
ca dignità . Fu comprefo fra quefli Lodovico Dona- 
to Veneziano, detto il Cardinal di S. Marco, il qua- 
le poco anzi dallo fletto Pontefice ottenuti avea i due 
Canonicati della Cattedrale , e della Collegiata di S. 
Antonino della nottra Città , vacanti per la morte 
del Cardinal Tommafo da Modena , di cui fotto \ Uid p „ 
Anno 1580. menzion facemmo \ e di etti pure rima ;* 8 
fe egli in quella occafione fpogliato, con vantaggio'"* 63 ' 
del Cardinale Angelo Accaiuoli, Cittadino, e Vefco- 
vo di Fiorenza , che per sé fletto gP impetrò. 

Un altro flrepitofo avvenimento diede in queft' 
Anno copiofa materia di difcorrere a politici, e no» 
vellitìi . Gian Galeazzo Vifconte non ave^a ricevuta 
fino a qui prole veruna mafchile dalla moglie fua- 
Catterina, con eflremo contento di Bernabò fuo fuo. 
cero, e zio , e de* figliuoli di lui ( che ben molti 
erano fra legittimi , e baflardi ) , i quali faceano già 
i conti fu gli Stati di etto Gian Galeazzo, & tra- 
Rabant aufme dom'tnium diHo Domino Corniti Vir- 

tutum y 



Itf 

tutum^ fecondo che narra il noftro Muffo, con pa- 
recchi altri Scrittori . Finfe il Conte di Virtù per 
un gran pezzo di non eflerfi per nulla avveduto di 
cotalt tentativi, e difegnij e dato moftrandofì alla 
vita divota, e fontana, fi era fatto prelTo Bernabò, 
e predo eziandio una gran parte del Mondo il con- 
cetto di uom da poco , e milenfo . Ma venuto fi- 
nalmente il tempo di cavarli la mafehera, faper fe- 
ce ad etto Bernabò, che egli, per adempire un fuo 
voto, volea portar fi alla vifita della mira col ola Im- 
magine della Madonna di Varefe, e ad ifeufario il 
pregò, fé non entrava in Milano, quantunque fom- 
immente defideraffe di abbracciare il cariifimo fuo 
zk>, e fuocero. Partitofi pofeia da Pavia con grolfa 
comitiva di gente, cioè con le fu e guardie, ed al* 
tre va/orofe, e fedeli perfone, ben' armate di fotto 
gli abiti da viaggio j quando nel dì 6. di Maggio 
tu pretto a Milano, fi vide venire incontro Lodo* 
vico, e Ridolfo, figl) di Bernabò, che accoffe con 
dimoftrazioni non ordinarie di Dima , ed affetto . 
Ufcì pofeia anche Bernabò con poche guardie fuori 
di Porta Vercellina, e trovato quivi il nipote, e ge- 
nero fuo , Jo abbracciò , e baciò, corrifpondendogli 
Gian Gajeazzo con pari carezze, e complimenti. 
Dopo corali prime accoglienze diede quelli il con- 
certato fegnale a' fuoij i quali, tratte fuori improv- 
vifamente farmi, circondarono Bernabò, e i figliuo- 
li, e in meno che non direbbefi, li difarmarono, c_, 
fecero prigionieri . Jacopo dal Verme rolfe a Ber- 
nabò la bacchetta > Otto da Mandello gli tirò di 
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mano , e fuor della teda della mula la briglia j e 
Guglielmo Bevilacqua gli cagliò il pendone della 
fpada, gridando egli indarno al nipote, che non 
volefle farfi traditor del Tuo (angue . Entrato poi 
Gian Galeazzo co' prigionieri nel Cartello di Por- 
ca Zobbia, che era fuo, per la porta di fuori , di là 
cavalcò per la Città , la quale ben volentieri 1' ac- 
cettò per Signore, fenza che fi trova (Te chi pur' un 
dito alzafle in favore di Bernabò. Fu quelli indi 
condotto nelle carceri del Calle! lo di Trezzo, ove 
dopo fette me fi di prigionìa terminò il viver fuo 
nel dì 17.) ovvero 18. di Dicembre. Tale fu il fine 
di que(V uomo fpietato, che odiofo, ed abbomine- 
vole ormai renduto fi era al Cielo, e alla Terra , 
per le intollerabili eiìorfioni, onde aggravava i mi- 
feri fudditi, per le violente efecuzioni contro le vite 
di e (li , il più delle volte per cagioni leggiere, e io- 
pra tutto per la caccia, e finalmente per la fìraboc- 
chevole libidine fua , e de' Tuoi figliuoli ■ 

Crebbe a difmifura per quello colpo la potenza del 
Conte di Virtù , nelle cui mani vennero fra pochi 
dì Lodi , Bergamo , Crema , Soncino , Ghiara d' 
Adda, Cremona, Parma, e Reggio, a ri ferva de' 
Cartelli di elle Città , che refiero per qualche gior- 
no , ma in fine fi diedero. Alquanto più che 1' al- 
tre refirtè la Cittadella di Brefcia, difefa da Marti- 
no Vifconte figliuolo di Bernabò , e fanciullo di fo- 
li dieci Anni , ajutato dai Gonzaghi , e da Anto- 
nio della Scala ; ma dovette anch' erta finalmente 
capicolare la refa . Parla deli' arte dio di erta il no- 
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devincendam D. Galvanus de Landò » filius q. D. 
Manfredi ^fratris D. Galvani Majoris, Militis , & 
Comitis, & La%arus Anguxola > filius q. D. Picardi 
Mtlitis de Vlacentia^faHt fuerunt ab co Milites> cioè 
da etfo Gian Galeazzo. Acceda Io (feflb Scriccore, 
che accadde la morce di Bernabò, exiflente ditto D. 
T*t. vp"s- Comite Virtutum in Civitate Vlaccntia, ubi ftetit per 
l6i ' unum menfem, & plus ,/f ilice! de menfe Decembris , 
($ Januarii j cioè non già nel Dicembre dell' An- 
no 1384., e nel Gennajo del corrence > ficcome il 
Campi lafciò fcricto con pacentiflìmo anacronifmo j 
ma fibbene nel Dicembre di quelt' Anno 1 385. > e 
ftTvtEnel Gennajo del feguente 1386. Profegue il Muflo 
•J 86 - narrando , che alloggio avea quel Principe in Pia- 
cenza in domo D. Lucotti de t\oncaro!o , cum uxore , 
filia, & omnibus de familia fua> & curtifianis fuis, 
& cum D. Bianca ejus matre, qua bofpitata fuit cum 
fili a fua in domo Antolini Anguxo la sfitti q. D. Lan%a- 
lotti Militis, & in domo Ludovici Sur di \ e che lo ftelTo 
in quella occafione fecit gratiam Civibus Vlacentia^ 
quia eos alleviavi de tribus gabellis^videlicet de gabella 
Jrtjlrumentorum , prò qua folvebantur prò qualibet libra 
Ìmperiales XVI cujuslibet venditionis, donationis y carri' 
bit, da t ioni s in folutum, & fidi , qua fiebant de ter* 
ris , & domi bui pofitis in Civitate Vlacentia , & ejus 
dijìriHu; & de gabella biadi, quod vendebatur in Ci- 
vitate Vlacentia tantum , prò qua folvebantur prò quo- 
libet ftario boni biadi ìmperiales VI } & prò quoti- 




bet ftarìo aherius biadi Imperiale! III. ; & de g* 
bella lini , & rotarum ferratarum , prò qua fo/veban- 
tur Imperiale! XIL prò ftarìo linoxa , quod feminaba* 
tur , & Imperiale! XL. omni Anno , prò qualibet ro* 
ta a carro ferrata , quod ducebatur in Civitate Via* 
centia. Pofiedeva Gian Galeazzo al pari di qua Ifi vo- 
glia Principe 1' arte di regnare > e ben fapeva , che 
in quella Tua, dirò così, mutazion di (tato, il più 
cerco mezzo per conciliarti la benivoglienza de' nuo- 
vi fuddici , e confermare in fede gli antichi , fi era 
diminuir loro le contribuzioni , e gabelle ( maflìma- 
mente fe gravofe troppo, e intollerabili, quali appun- 
to fi erano alcune delle fopraccennate accordar que' 
Privile^), che gli erano chiedi, levar gli abufi paf- 
faci , e far miniftrare buona giuftizia ad ognuno . I 
Piacentini però , e con elfi le Citcà tutte polle lun- 
go il Po , meritavano per ilpecial titolo di parteci- 
pare di cotal beneficenza ; actefo che una terribile, 
e difufata inondazione del prefato Fiume , accenna- 
ta dall' Autore della Cronica Eftenfe, allagati avea 
nel precedente Ottobre in gran parte i lor diltretci , 
con danno predo che me [limabile de' Popoli, già per 
alcre feiagure dolenci, e a miferia fomma ridotti- 

Trasferitoli nel Maggio di quelV Anno a Pia- 
cenza Roberto de' Lanfranchi da Pila , Vefcovo , e 
Conte di Bobbio , ed alloggiato in cala del Cava- 
lier Dondazio de' Mal vicini da Fontana, per Ro- 
gito del Notajo Gabriello Durante concedette, o 
piuccorto confermò in Feudo perpetuo , ed onoriti, 
co ad elfo Cavaliere, e a' difendenti di lui mafchj, 
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e legittimi le Caftclla di Dorbecco, e Monteroffo, 
con ogni loro giurifdizionc , e pertinenza* Quello 

'"ìli.** Rogito, memorato dal Campi, fu ftipulato nel dì 
28. di etto mefe di Maggio, fui finire della Pretu- 
ra del Cavaliere Andrea de Pepoli da Bologna, il 
quale fottentrato era al Torniello nel dì primo di 
Giugno dell' Anno precedente, e nello fteflo dì primo 
di Giugno del corrente ebbe in fucccflore un tal Pro» 
pollo de' Martioenghi, di patria vcrifìmilmento 
Brefciano. Allo Hello Giugno dell' Anno preferite 
fida il citato Campi la morte del noftro Concitta- 
dino Giovanni Sordi, Vefcovo di Vicenza j ed al- 
legando non so qual tradizione, afferma aver' egli 
avuta fepoltura nella Chiefa di S. Jacopo da lui 
fondata, e a' Frati Carmelitani conceduta . Convie- 

f rLfy' n e con efib, quanto al mefe, 1' Ughelli, narrando, 
che a' fuoi dì tuttavia celebravafì 1' Anniverfario di 
quel Prelato nel dì to. di Giugno dal Capitolo 
della Cattedral di Verona, di cui per lunga pez- 
za egli era flato Canonico j ma vuole, che fucce- 
dette la di lui morte un' Anno prima in Verona , 
e che trasferito il cadavere a Vicenza, fotterrato ve- 
nifle in quella Chiefa Cattedrale. Io credo, che 
più di fede fi meriti in quefto particolare il Cam- 
pi, il quale aflai meglio che X Ughelli fi dà a co- 
nofccre informato delle gcfta di queir illuftre no- 
ftro Concittadino, e ne rapporta eziandio un lunghif- 

J£ i% fi m ° f" nt0 Teftamento , rogato da Leonardo 
del fu Bartolioo de' Capilupi da S. Siro, Notajo 
Veronefe, nel dì 2. di Luglio dell' Anno 1383. Cir- 
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ca r Anno di efla morte conviene col Campi an- 
che Battida Pagliarini Scorico di Vicenza > quan- 
tunque affai poco, per vero dire, valutar polliamo 
T autorità di lui, il quale Frate Giovanni da Pia- 
cenza appella il memorato Prelato, e pone all' An- 
no 1370. la fondazione del Tempio, e Convento 
de Carmelitani , dedicato all'i Beati Apoftoli Già- 
forno , e Filippo^ contro 1' irrefragabile celtimonian* 
za di una Ifcrìziooe in quel Tempio efidente, 
rapportata dall' Ughelli , che lo dice fondato : 
MCCCLXXII. IndiHione X. die XXlll Julii , 
ad honorem , & fub titolo , & nomine Beati Jaco* 
bt Apoftoli de Galitia . Più ancora di (cordano fra 
di loro T Ughelli, e il Campi circa 1' Epoca della 
promozion di Giovanni a quella Sede. Vuole il 
primo, che Papa Gregorio XI. ad e (fa 1' innalza (Te 
1' Anno 1372., mentre in Avignone predo lui tro- 
vava fi , in qualità di Ambafciadore de' Signori dalla 
Scalai e aderifee il fecondo, che lo creò Vefcovo 
di quella Città il Pontefice Urbano V. fui fioirt£££** 
dell' Anno 1362., allegandone in pruova un Bre- 
ve dallo (ledo Pontefice, fotto il dì 23. di Aprile 
del prodìmo Anno 1363. , indiritto Venerabili Fra- 
tri Jobanni Episcopo Vicentino. Io tengo per certo, 
che eziandio fu queflo punto la ragione dia dal can* 
to di quel noftro Scrittore, al qua/e rimetto chi più 
minute, e particolari notizie aver bramade intorno 
al prefato Vicentino Pallore. 

Anche il felice tran fico del benedetto fervo di 
Dio Orlando de' Medici di Milano, ovvero di Fio 
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renza, feguito nel dì 15. del proffimò Settembre , 
ha qualche conneflìone eoa la Scoria Piacentina . 
Rendè egli lo spirito al Signore in una Chiefetca vi* 
cioa al Cartello di Bargone, dopo aver menata per 
lo fpazto di ventifei Anni una vita san cidi ma, ed 
aufteriflìma ne bofehi di Salfo, di Pellegrino, 
d'altri convicini Villaggi; ovvero, per ufar le pa- 
role di Lodovico Ca vitello Storico Cremonefe , 
in locis afperis, & fo/itariis Alpium Bargoni Dice- 
cefis Vlacentia. Con pompa onorevole, e concorfo 
grande di Cherici, e laici fu recato a fèppellirfi il 
di lui cadavere nella Chiefa Parrocchiale del Luogo 
di Bufleco , dedicata in que' tempi a S. Niccolò , 
e pofeia dei Beato Orlando per qualche tempo ap- 
pellata, che (empi ice Oratorio è oggidì, intitolato 
all' Augufliffima Trinità. Chi aver contezza defede- 
rà (Te de' prodigi avvenuti in occailon della morte , 
e fepoltura di quel venerabile fervo del Signore, e 
delie grazie pe' divoti impetrate all' invocazione del 
di lui nome, legga gli Scrittori della Tua Vita , e 
(penalmente il P. D. Silvano Razzi , compilatore 
delle Vite de* Santi di Tofcana, Ranuccio Pico, 
Autore del Teatro de' Santi, e Beati della Città di 
Parma, e il celebre Dottor Giufeppe Maria Broc- 
chi Fiorentino, il quale, fra 1' altre Vite de' Santi, e 
Beati Tofcani , diede in luce colle Stampe di Fio- 
renza nel!' Anno 1757. la Vita del Beato Orlando 
de Medici Romito. 

Circa Io (leflb Settembre di queft' Anno, por- 
tato dal favore di Gian Galeazzo Vifconte, pa&ò 

Fra- 



Frate Guglielmo de Centucrii dal Ve/cova do Pia- 
centino alla vacante Sede di Pavia, dì cui prefe il 
pofleffo nel dì 6. dei proffimo Ottobre, le allo 
Spelta crediamo. Perciò io non parlerò più oltre in* 
torno quel Prelato, che fu tenuto in conto di uno 
de' primarj Letterati de' fuoi tempi; e di cui con* 
fervanfi tuttavia nella Biblioteca de' Minori Conven- 
tuali di S. Francelco di Cremona, due pregevoli 
Opere manovriere, la prima delle quali ha quello 
titolo in fronte : Incipit Vrologus quarti libri Senten* 
ti a rum Reverendi in Cbrifto Patri*, & D. D. Fra' 
tris Guilhelmi de Centueriis de Cremona , Ordinis 
FF* Minorum , S. T. Profejforis Parifienfis , Epif , 
copi Papienjis. Bauerammi accennare, che parlano di 
lui con molta lode S. Bernardino da Siena in parecchi 
luoghi delle Tue Opere, il Gavitelli , il Campo, ilWa* 
dingo, ed altri Scrittori ben' affai, rapportati, o citati 
dal dotto Francelco Arifi nella fua Cremona Lettera- J£"£fJ*; 
ta.Gli fuccedette nel Piacentino Vefcovado un Reli- 
giofo dello (iefs'Ordine de' Minori, Teologo di prò* 
feflione anch' eflb, e Lettor pubblico nell* Uni ver- 
fità di Pavia, che appellava^ Fra Pietro Fiiargo, o 
Filardo da Candia; il quale , trasferito pofeia da que- 
fìa ad altre Chicle , e legnatamele all' Arci vedo- 
vile di Milano ) arrivò in fine al fornaio onoro 
del Pontificato , e prefe il nome di Aleflarìdro V. 
Il noftro Campi appoggiato al riferire (f alcuni , 
ci dipinte quello Piacentino Prelato come di pa- 
tria Novarefe , feguitató pofeia da Lazzero Ago- 
(lino Cocta } che nel fuo Mufeo Novarefe non.» 
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ri fparmiò argomenti, né congetture, per indurci a 
credere, che nativo egli foflc non dell' Ifola di Cari- 
dia , ma fibbeoe di Candea Terra del di fretto di 
Novara . Anche i Bolognefi annoverano quel Pon- 
tefice fra* lor Concittadini , pretendendo , che egli 
fletto di propria bocca affermale di efler nato iru, 
Bologna , nella Contrada detta dì Saragozza • Io 
tengo nondimeno per certo colla maggior parte de* 
gli Scrittori , che Greco di nazione , e Candiocto 
di patria egli fotte, e quefto fentimento medefimo 
è (lato recentemente (t abilito con sì forti pruove , e 
chiari Monumenti da S. E. il Signor Flaminio Cor- 
naro Senatore ampli/lìmo di Venezia , e Letterato 
fra primi del no Uro Secolo, nell' Opera Tua intito- 
lata Creta Sacra , che per arredato degli eruditi 

' mt * Scrittori ddh Storia Letteraria d' Italia , luogo piò 
non refta a dubbio alcuno . Non mi fermerò io qui 
pertanto a recarne altre pruove , accendendo , come 
dicono, la lucerna di bel mezzodì) ma ba Itera m- 
mi accennare , che dal noftro Marliani appellai] nel 
Catalogo de* Vefcovi Piacentini Frater Vetrus Gra- 
cus de Candia ; e da un' altro de' noftri Cronifti 

#/* per lo fteiTo Campi allegato Frater Vetrus de Can- 
dia , Civita ta InfuU Creti, 

Un punto a dubbj , e quiftioni grandi (oggetto fi 
è il cercare , fe da qualche altra Sede trasferito ve- 
ni (Te e (Io Fra Pietro a quella di Piacenza , decome 
io reputo probabili (limo ; ovvero, (è il primo Vefco- 
vado a lui conferito foflc il Piacentino , ficcome i* 
Ughelli, e il citato Campi pretendono. Perché non 
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occorre, che io tri impegni in cotali ricerche, ba- 
lferammi notificare a Leggitori , che quel noftro Sto* 
Fico Ecclefiaftico, dopo avertela prefa contro chi la- 
(ciò fcritto effer lui flato, prima di ottener la Catte- 
dra Viacentìna , Vaftore di Brefcia , e aver (ottenu- 
to eziandio , che Fra Pietro non Fu promoflb a», 
quella Sede né prima, né dopo la n olirà 3 obbligato 
dalla forza di un documento non ben dianzi confi- 
derato , confeffar dovette , fembrare che quel Prela- 
to un* altra Chiefa reggette prima che la Piacentina 3 
e forfè avverar fi T opinione di co/oro , che il fanno p "* * oS - 
prima Vedovo di Brefcia . Oltre V accennato docu- 
mento, di cui daraffi fra poco più dipinta contezza, 
altri argomenti hannofi favorevoli a cotale opinione, 
fra quali commemorerò folamente ¥ autorità degli R „ JtaUe 
Annali Milanefi affermanti, che Fra Pietro da Can-. IW ,6 - 
dia, Arcivefcovo di Milano, fuerat Epifcopus Bride* 
fis )TSLovarienfts , V/acentinus y & Vicentina*. Pel con- 
trario il Platina, il Panvinio, il Ciacconio, ed altri 
molti non riconofeono altri Vefcovati da lui tenuti , 
fuorché il Vicentino , e Novarefe . Ma che che fof- 
fe del Brefciano, il quale poco in fine a noi premer 
dee, ella é sì certa, e indubitati! cofa,che Fra Pie- 
tro da Candia tenne per Io fpazio di circa diciotto 
mefi il Piacentino Seggio , che uno fcialacquameoto 
farebbe di fatica , e di tempo , il voler metterfi 
provarlo exprofefTo. Moltiflìmi Rogiti abbiamo al fe- Armoni» 
guente Anno fpezialmente fpettanti, onde conila , 
che quel Prelato rinnovò Invefliture, confermò Pri- 
vilegi , deputò Procuratori , e Vicarj , ed altre pa- 

D ilora- 
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florali funzioni efercitò ficcome Vcfcovo di Piacenza; 
c Conte . Due lettere dello Aedo ha prodotte il 
P **JJ? Campi, date fotto i dì 6., e 27. di Settembre di 
€ fio Anno, eia Pavia la prima, e la feconda da Lo* 
di , in cui appunto s 1 intitola Frater Petrus Epifco* 
pus Piacenti* ^ & Comes, E' indiritta I' una al Ca- 
pitolo, e a Canonici della noftra Cattedrale, in fa- 
vore di Vincenzo da Como di lui Vicario Genera- 
le, che defiderava di avere in predico certi libri con- 
fervati neir Archivio di etto Capitolo, ed incomin- 
cia con quefte notabili parole : Quia putamus , quod 
praàecefìores noftri libros , quos reliquerunt noftra Ec' 
lefia "Piacentina) non ea sntentione reliquerinty ut ibi 
mareejeant , fed potius cedant , & vertantur ad ufum 
corum , qui cupiunt bene facete , & in feientia profi* 
cere , ut dotti deinde indoèlos doceant \ & fpecialiter 
fi talibus committantur , de quorum fide , & legalità' 
te merito dubitari non poteft > ideo confiderantes &c. 
La feconda di effe lettere, che é diretta al prefato 
Capitolo , e a tutto il Piacentino Clero , rifguarda_, 
un affare da' noftri avuto coli' Arcivefcovo di Mef- 
fina Legato A po ftalico, al quale ricufato aveano di 
pagare trenta Fiorini prò provi/ione dierum qu/nque ; 
nel propolito loro tuttavia perfiftendo , comeché 
dallo fletto Legato fodero flati fottopofli a non., 
so quali cenfure . Perciò feri (Te loro t attento , e ze- 
lante Prelato, con efortarli a foddisfare a cotal debito, 
lafciati da parte i puntigli, e le frivole ragioni, e con 
afficurarli, che oltre allo (carico delle confeienze loro, 
avrebbero fatto ad effo pure un (ingoiar piacere . 

Vo- 
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Vogliofo Gian Galeazzo Vifconte di confèrvare , 
ed accrefcere la fua parentela colla Rea! Cafa di Fran- 
cia , diede nell' Anno preferite in moglie Valentina 
fua unica figliuola a Lodovico Duca di Turena, 
Conte di Valois, e fratello del Re di Franciav pa- 
rentado fommamente illuftre , e ragguardevole , ma 
dal Vifconte comperato a prezzo affai caro: percioc- 
ché incontinenti poft dtcìam defponfationem diHus D. 
Comes ( Virtutum ) dedit in manibus Gubernatorum 
di Hi D. T&gis Francia Civitatem Aften[em y & Epif 
copatum cum certis aliis Terris^ quas tenebat in far* 
ti bus Tedemontis , prò qua da t ione cives , & [«Miti 
di Hi D.C orniti s omnesfuerunt male contenti y plus quam 
credi pojfet . Così Iafciò fcritto il noflro Muffo , con 
aggiugnere quefì' altra particolarità ancora , che prò 
ea defponfatione Cives Vlacentia fo/verunt Florenos 
XX. milita auri. Detto avea pur dianzi lo fletto Cro- 
ni (ta , che Vapa Urbanus VL y exiflens in C svitate 
Janua concert D. Corniti Virtutum Domino Medio* 
/ani ec. imponendi unam taìeam Chricis omnium Ci* 
vitatum , & Terrarum ipfius D. Comitis Vtrtuttim y 
fro fubjidio defponfationis D. Valentina- fitta ipfius y 
& etiam prò quibufdam necejfitatibus diHi D. rapa . 
Di grandi feon volgimenti produfle nello Stato di Mi- 
lano quefìo matrimonio , il quale per fa troppo te- 
nera età delio Spofo fi effettuò (blamente neft" Anno 
1589. Un* altra notizia ne porge quel noftro Crono» 
grafo fotto queir Anno, con raccontare , che obiir y 
& fepultusfuit in Civitate Vlacentia in Ecctefia Fra* 
trum Heremitanorum Frater Johannes Bellardus de 
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Vapia, maximal Magtfter m S aera Tbeoìogìa , & 
mirabili! Vradicator \ le quali parole ho io qui rap- 
portate, per comprovare lo sbaglio di un' altro Cro- 
nografo Piacentino, adottato, o non oflfervato dal 

fiS KJ Campi , che confufe quello Fra Giovanni Bellardo 
da Pavia con Fra Giovanni da Sul ino Piacentino , 
ficcome accennai (otto l'Anno 1371. Fondofli entro 
1* Anno corrente uno Spedale nel luogo di Salfo, in- 
titolato a S. Vitale, per liberalità di Giovanni Vital- 
ta , abitante di eflo luogo di Salfo, con approvazio- 

É.a no voig* ne del Vefcovo noltro Fra Pietro da Candia , il 
quale nella Primavera dell' Anno fufleguente dal Pia* 
centino Vefcovado fu trasferito al tuttavia vacante»» 
Seggio di Vicenza . Era poco anzi caduta quefta 
Città infieme con Verona nelle mani di Gian Ga- 
leazzo Vifconte ; con che venne qua fi in un momen- 
to a mancare la Signorìa della famofa , e potente»» 
Famiglia dalla Scala , dalla quale ( mi fi permetta 
quella non inutil digreffione ) con plaufibili fonda- 
menti pretende!! , che difeenda la linea de' Conti 
dalla Scala di Piacenza, vicina oggimai ad elìinguer- 
fì \ e quella fimilmente de' Conti dalla Scala di Lo- 
di , propagate amendue in quelle contrade da Bai- 
da(Tarre di Lorenzo dalla Scala da Verona , che fu 
creato Cittadin di Piacenza nel dì 12. di Ago Ho dell' 

Lib.x.csp. Anno 1490. per Rogito del Notajo Lodovico Dor- 
doni, citato nel Tlobile Temano del Crefcenzi, e 
per me pure originalmente veduto. 

p^.ypMg. Rapporta il Campi una lettera di Gian Galeazzo 
,OJ Vifconte , data di Pavia fotto il dì 9. del corrente 

Feb- 
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Febbraio, per cui notificando al Capitolo, e a' Ca- 
nonici della noftra Cattedrale la prefata traslazione^, 
dei Vefcovo Pietro alla Sede di Vicenza , ordinò 
loro di non permettere, che il Vicario, né gli agenti 
di lui più oltre s ingeriflero de redditibus , & proven- 
tìbus Epifcopatus Tlacentia . Diedero eglino avvifo 
del ricevuto ordine a quel Prelato , rendente allora 
in Pavia, il quale refende loro fotto il di 4. del prof- 
fimo Marzo , che il fentimento de* Dottori da lui 
confricati fi era , che non folle ancora vacante fa_» 
Cattedra Piacentina , per non aver egli prefo tutta- 
via il pofleflb della Vicentina) e conchiufe edere fua 
intenzione , quod & Vicarius nofter , & ceteri offi- 
ciale* noftri jurifdi H ionem folitam , & officia (olita de- 
beant exercere, quottfque de jure vacare non debuerint 
ab eifdem. E' fiata firn il mente dal Campi prodotta a** ac- 
quetta lettera ; il quale o Servando 1' efpreffione, non 
obftante nova nofira tramiamone , in eua adoperata, 
confefsò, ficcome di fopra notai, fembrare, che il 
Vefcovo Pietro dianzi flato fojfe un altra volta traila- 
tato , e che forfè fi avvera /' opinione di coloro , che 
il fanno prima Vefcovo di Brescia . Finì V accenna- 
ta difputa col pofleflo da lui prefo della nuova Chie- 
fa y il che accadde, fecondo una Cronica nolUa, nel 
mefe di Aprile. Circa i medefìmi dì a richieda del- 
lo (ledo Vifconte diede Papa Urbano VI. in Pallo- 
re a Piacentini Pietro de Mainerj da Milano, quar- 
to di tal nome fra Vefcovi no (In, Dottor Colle" ia- 
to di effa Città di Milano, e Protomedico di Gian 
Galeazzo, il quale fcriCTe al Capitolo , e a' Canoni- 
ci 
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ci della Cattedral noflra in data dei 19. di Maggio 
da Pavia , che venendo a Piacenza perfone dal Re- 
verendo Padre Maeftro Pietro Vefcovo di quefta Cit- 
tà deputate per prendere a di lui nome il potfeflb del 
Vefcovado > glielo dettero fenza veruna oppofizione , 
o tardanza , il che di lì a tre giorni fu puntualmente 
efeguito . Rilevali ciò dalla mentovata lettera di 
quel Principe , ne il* Archivio efi (lente di ella no (Ira 
Cattedrale! e da una Cronica Piacentina allegata pel 
il'èffi; Campi , in cui leggefi : D. Magìfter Petrus de May* 
neriis Vbìficus de Medio/ano intravìt in Epifcopatum 
Placet Anno Domini MCCCLXXXVlll dieXXIL 
Maji . Altri documenti ne fanno fa pere, che quel 
nuovo Prelato deputò in Tuo Procuratore per gì* in- 
tereffi temporali del Vefcovado Giovanello de' Mai- 
nerj , e creò Vicario Tuo Generale nelle colè spiritua- 
li Michele Carmiani Dottore de' Sacri Canoni , ed 
Arciprete d' Atti , con riferbare però a sé folo la col- 
lazione di tutti i Benefkj . 

Nel dì 4. del precedente Marzo terminò 1' ufi- 
zio fuo di Pretore in Bergamo il Nobil' uomo Ric- 
cardo Angui (loia da Piacenza , il quale, per atteftato 
di una Cronica di quella Città, fin dall'Ottobre dell* 
Anno 1 386., intravìt in Bergamo prò Potè fiat e cum 
ejus famì/ia armata bonorifice* Reggeva i Piacenti- 
ni in e fio mefe di Marzo Alliolo de' Rufconi da 
Como, i! quale fucceduto era al mentovato Propofto 
de' Martinenghi ner dì primo di Giugno dell'An- 
no precedente, e diede fine al fuo governo nel dì 
al timo del corrente Maggio j con fuccedergli il Ca- 
va iier 
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valier Giovanni Garzoni , di patria Lucchefe , fe- 
condo la Cronica nottra Confolare , ovvero Nobi- 
le di Pefcia , fé al Puccinelli crediamo . Socco il 
governo del Garroni, e dentro queft* Anno fteflo, 
due voice dovettero i Piacencini , con falò (campa- 
nace , ed alcre ftraordinarie solennicà dar pubblici 
contraflegni di gioja . Ciò fu nel mefe di Occo- 
bre , per e (Ter nato a Gian Galeazzo un figlio 
mafchio da Catcerina Vifconce di lui moglie, che 
fu chiamato al Battemmo Giovanni Maria ; e nel 
profumo Novembre per F acquifto fatto dal Vifcon- 
ce di Padova, e d' altre Città, e Terre, già tenu- 
te per Francefco il vecchio, e Francefco Novello, 
padre, e figliuolo da Carrara; qui D. Francifcus, 
dice il noftro Muffo, ut conùnetur in Htteris tranfr 
mtjfts Vlacentiam per llluftrem D. Comitem Virtutum r 
untverfum ftatum \uum , quem dijfidebat ulterius mari 
pojfe, in manibus diBi Wuflris D. Corniti* Virtutum 
ckdttj & pofuit j & fub dominio ejus venit ipfe , & 
D. Francijcus Pater ejus. Nello flefTo mefe di No- 
vembre entrò di guarnigione in Piacenza Paolo del- 
la nobile famiglia de Savelli di Roma, il quale», 
con una compagnia di centovenci iancie condotto 
erafi poc anzi allo ftipendio del Conce di Virtù . 
Debicori pur fiamo di quefta nocizia al prefaco noftro 
Scrircore, il quale aggiugne, che nell' Annoprefen- 
te per totam teflatem fuit intemperie* aeris frìgidi 
ultra modum y éf ultra memoriam bominum tunc exi- 
ftentium, ita y quod non potuit dui, quod aftas fue* 
rit , [ed byems , ve l ver , quia gentes portabant liben- 

ter 
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ter veftes vernale* $ c profegue defcrivcndo le cagio- 
ni di cotale ttravaganza , che furono grandini , o 
pioggie poco meno che quotidiane , e gli effetti del- 
la fletta, confittemi principalmente in una fcarfa mette, 
e in una più fcarfa vendemmia. 
fcTVdJ Leggo nella Storia del Campi fotto F Anno fé- 
lì%9 - guente, che Gian Galeazzo Vifconte a Giovanni 
Vm ''df* ' Anguilla , ni più nè meno che a Giovanni Nìcet/i, 
e non guari dopo a Filippo Gonfalonieri perpetua- 
mente concedette per loro , ed i figliuoli r efen%ìone 
re àie , e pedonale : ma quelle notizie , comeché 
quanto alla ioftanza loro ben fondate, e futtìftenti , 
volevano etter' efpofte con più di precisone, e chia- 
rezza. A buon conto rifpetto all' ultima quello Sto- 
rico alterò le parole del Locati , onde l' ha tratta ; 
il quale di etta immunità menzion facendo fotto F 
Anno 1390., dice, che il Confalonieri V ottenne 
dalla Comunità di Viacen^a : e ciò verifimilmente , 
perchè veduto egli avea, ficcome a me pure è paf 
fato fotto gli occhi, un Rogito del Notajo Giovan- 
^ Durante, per cut il Piacentino Comune in etto 
ri "- Anno concedette al prefato Confalonieri ( Filippi- 
no appellato in quel Rogito ) immunitatem genera- 
lem, perpetuo duraturam y prò j/, fuifque beeredibus , 
& defeendentibus , maffarih, & colonis honorum 
proprietatum, ac fuarum pojjeffionum , ab omnibus one- 
ribus realibus, perfona Uhm , atque mixtis y ordinarti!, 
& extraordinariis , angariis , & perangariis quibuf- 
tumque . Egli é bensì vero , che Filippino impetrò 
Ja grazia ttefla da Gian Galeazzo 5 ma quetta non 
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fa, che una pura, e femplice confermatone dell' 
immunità concertagli dal Comune di Piacenza , e 
(blamente per refpeHum ad qualibet onera extraordi- 
naria, & ordinaria , non autem addatia, & gabel- 
lai , qua [ohi volumus &c; né appartiene a mai dì, 
ma fibbencal dì 16. di Dicembre dell' Anno 1393., aUm ' 
ficcome dalla lettera (tetta del Vifconte apparile . 
Rifpetto alla prima delle anzidette notizie, tratta fi- 
milmente dalla Cronica del Locati, ne darò io di 
qui a poco qualche più diiiinta contezza . Dopo il 
foprammentovato Garzoni , che diede fine al Tuo 
governo nel dì ultimo del corrente Maggio, fu in* 
viato a reggere i Piacentini Raffaello de' Marcel- 
li di patria a noi ignota $ e a quefto, terminato 1' 
annuo U tìzio , fottentrò Guido da Vi mercato No- 
bile Milanefe. Succedette ùmilmente nel dì 1. del 
corrente Novembre al poc anzi defunto Pontefi- 
ce Urbano VI., per legittima elezione di quattor- 
dici Cardinali , il Cardinal Pietro Tornaceli! Na- 
poletano , che afiunfe il nome di Bonifazio IX. , 
vivendo tuttavia in Avignone 1' Antipapa Clemen- 
te VII. Dice il Campi , che da quel nuovo Tonte p„. rp , t< 
fice ottenne quafi di fubho dopo la fua creazione Già- ,w * 
corno dal Verme ( famofo Capitano, e Conigliere di 
Giovan Galeazzo , e da lui inveflito della T{pcca d 
Algeft , e d altri molti Villaggj , fon la Valpecora* 
ra [ulViacentino)la confermazione cf alquanti Luoghi , 
t Ville avute dal Vescovo di Bobbio, ma qualche co- 
fa di più precifo, e iflrurtivo dir voleafi, per mio av- 
vilo, intorno al primo ftabilimento nel Piacentino dei- 
fi la 
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la famiglia dal Verme, annoverata fino a que tem» 
pi fra le più nobili , e cofpicue della Città di Ve- 
rona, ond' è originaria , e dopo cotale (Libili mento 
in più linee diramatati, una delle quali fra le prima- 
rie Cafe della Città nolira tuttavia fplendidamente 
mantienfi, e fior il ce. 

A me porge occafione il Mudo di fupplire iti.* 

Eri" Vo'S.' qualche parte a cotale mancanza, con raccontare, 
,39 °" che nel Febbrajo del proflimo Anno 1390. obfejfa 
fuerunt Caflra , & t\ocba Z*avatare//i Epifcopatus 
Vlacentia , & capta fuerunt de menfe bAartii [equen* 
fi/, & data D. Jacobo de Verme de Verona , qua 
tenet . Dico adunque efiliere tuttavia 1' originale di 

cl!.z0 C vét. uno Strumento, fìipulato dal Not3jo Jacopo Crillia- 
ni nel dì 28. di Marzo dell' Anno corrente, per 
cui Roberto de* Lanfranchi da Pila Vefcovo, e Con- 
te di Bobbio, con li de rande, che la Terra, il C'a- 
lleilo, e le pertinenze ' di Za vararci lo , qua omnia 
D* Ubertinus de Landò Miles Vlacenùnus , ejufque 
progenitore* > praceffores ab Epifcopatu, é? Eccle* 
fa Bobienfi in empbitbeufim perpetuar» tenere confue* 
verunt , devolute erano, e decadute ad ella Vedo- 
vile fua Chiefa , perchè il prefato Ubertino Land! 
mancato avea per notabile fpazio di tempo di paga- 
re il confueto Canone, perché contraflato avea allo 
fteflb Vefcovo Roberto il diretto dominio fuo lo- 
pra eflb luogo di Zavatarello, & aliis quam plurh 
bus rationibusj & caufistam juris , quam faHi^ die- 
de in perpetua Enfiteufi alto ftrenuo, e potente Ca- 
valiere il Signor Jacopo dal Verme, nato del fu No- 



bile, ed egregio Cavalier Luchino, la Terra, il Ga- 
Hello, e le pertinenze fopraddette $ e ciò ficcome pe* 
fèrvigj riguardevoli , che Jacopo predati avea, ed era 
per predare alla Chiefa, e Città di Bobbio, così 
anche perchè per ejus, & amkorum fuorum potenùam 
dtftum Caftrum y Locum , Burgum ,& Territorium Z<f • 
vat avelli cum omnibus fuis juribus, pertinenti ts de 
man/bus Bernabovis de Landò fiìii fupraferipti quondam 
D. Ubertini ereptum, & occupatimi , & ad jus Eccle- 
ftte Bobitnfis revocatum fuit $ obbligandoli Jacopo di 
pagare ogni Anno per la fella di S. Martino ad elfo 
Vefcovo Roberto, e a' di lui fucceffori centotredici 
lire Imperiali a titolo di fitto, o canone che dir vo- 
liafi; e confettando d' altra parte quel Prelato prò 
ac Inveftitura fe b a buffe, & recepffe unum bonum 
S turionem . Ecco fpìegata la Storia dell' attedio ac- 
cennato dal Muffo , e dilucidato in qualche manie* 
ra un punto, che il Campi neppur volle toccare. 

A compimento di quella materia aggiugnerò, 
che Gian Galeazzo Vifconte nel dì 21. di Ottobre 
dell' Anno 1378. per Rogito di Àndreolo degli Are- 
fj Notajo Milanefe conceduto avea ad etto Jacopo 
dal Verme prò se, & fuis baredibus , & fucceffori- 
bus quibufeumque mafeu/js , & foeminis legitimis ex 
to, & ex eis in perpetuum defeendentibus, in titolo di 
Feudo nobile, gentile, antico, paterno, ed avito, 
Caftrum , & Vdlam Olexii pofit. in Dicecefi Vlacen* 
fina cum c afte Ha ma, juribus, <@ pertinentiis fuis; lo 
Strumento originale della qual concezione con fer- 
vati tuttavia nell' Archivio di etta Rocca d* Olzi- 

E % fio, 
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fio , infieme con altro rogato Del dì 20. del prodi* 
mo Novembre da Pietro da Momeliano Notajo^e 
Dittatore del Comune di Piacenza , onde apparif. 
ce, che congregati in edodì i noftria General Con. 
figlio, in decurione di una lettera di Gian Galeaz- 
zo in quello Strumento inferita, conflituerunt , af- 
fumpferunt dicium D. Jacobum Crvem , & tn Civem 
Civitatis Vlacentia \ concedente* eidem D. Jacobo , 
quod de calerò pojjtt gaudere, & gaudere debeat omni> 
bus privi legi'a , grati is ^bonoribui , commoditatibu! &c. 
Communis Vlacentia . Di lì a due Anni lo (ledo 
Gian Galeazzo Vifconte ob remunerationcmplurium fer» 
vitiorum fibi exbibitorum per jam dicium D. Jacobum , 
& ad ipjius D. Jacobi fidem confervandam, & di' 
leHionem finceram augendam , diede lìmi lenente in feu* 
csm.Bobìi. do ad e do, e a' di lui difendenti heum Vecoraria, 
locum Mar%pnagti % ìocum Vutbei, locum Su%ani , lo» 
cum Curici* , locum Buxeti, locum Cugoleti , locum 
Caprili! , & locum Salenti/ , fita in Valle Vecora* 
ria Dioecefa 'Piacentina cum eorum juribus y & perù- 
mattiti equefta conceùlone Stipulata dal foprammen- 
tovato Andreolo degli Arefi nel dì 2. di Agodo dell' 
Anno 1 380., fu approvata, e confermata da un Con- 
figlio Generale di Piacenza raunato il dì 4. di Ot- 
tobre dell' Anno 1480., ob ftrenuitatem ipfiu! D. 
Jacobi , ex cujui perdona Civitas , & omna Cives 
Vlacentia non modicum poterunt augumentari , per Ro- 
gito del predetto Pietro da Momeliano, efiftentc^ 
nel citato Archivio della Rocca di Olzifio. Dallo 
fteflò Vifconte ebbe Jacopo fuffeguentemente in ti- 

to- 
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to\o di feudo Terram y & Terrhorìum T{pmagnefù 
cum tota Vaile , ac pertinentiis , & dependentiis fuif 
pofitas in diftriftu V laceriti* ; e De rogò V Invefhtu* 
ra fotto il dì 15. di Gennajo dell' Anno 1383. il 
Citato Andreolo degli Arefi, in Caftro Magno Ci- cJL*2»\ 
vitatis Tapia y prafentibus fyeRabih Milite D, Boni- 
facio de Coconate Comite Radicata y filio quondam 
D. Guilielmi y ac egregiis , & fapientibus viris D. 
Bartboìomxo de Tlacentia y Legum Dottore , filio quon- 
dam D. t\olandi y & Antonio de Torris de Me di ola- 
no y filio quondam S tepbanoli. Nel di 28. di Marzo 
dell' Anno fleflb il mede fimo Roberto Vefcovo di 
Bobbio per I frumento del Notajo Camillo de Vi> > 
gatulo de Tarma y concedette in feudo ad effo Jaco« 7 J^oÌ4^ 
po dal Verme ex C imitate Veronenfi oriundo , & 
Civita tis Tlacentia Civi y prò se y & fuisfiliis y ha- 
redibus y & legitimis succejforibus y & ex legitimo ma- 
trimonio protreatis y feu procreandis y tam mafculis y quam 
fceminis tutto ciò , che la dianzi eftinea famiglia de' 
Signori da Lazarello , ed altre ùmilmente noe anzi 
fpente , tenevano in feudo dalla Vefcovile fua Men- 
fa , e fegnatamente Caftrum , locum , & territorium 
Laureili , loca y villa s y feu terras Coftaldae , Cajel- 
la y & Morafcbiy cum omnibus territori/! t terris y pof- 
fejjionibus y juribus &c. y & multas alias pojfeffiones, 
jurifdicìiones , bona , & jura dici a Etclcfi* y Pa- 
lata Bobienfis , fitas y & jacentes y ac /ita , & ja- 
t enti a in partibus Vallis Tidoni 9 & maxime in par- 
tibus de Tamagne fio y ac de Zavatarel/o y & Ter- 
duca y & in illis partibus , & contratti ; de quali 

beni 



Digitized by Google 



38 

beni alla Menfa , e al Palagio Tuo devoluti , co- 
mecché fotte (lato quel Vefcovo porto in poflèffo 
per tunc Voteftatem Vlacentia , ut apparet ex publi- 
ci* Documenti* ; ciò non ottante non ne ritraeva», 
egli verun frutto, né profittò propter opprejftone* , & 
violentia* maximal aliquorum Votentum de partibu*. 
Tutte le memorate Inveftiture fatte dal Vifconto 
in favore di Jacopo dal Verme furono pofeia da 
Venceslao Re de' Romani approvate, e confer- 

CtmAtif mate PW Diploma Dat. TSLurcmberga Anno Domini 
MCCCLXXXV1I. , quinfdecimo Ka/endas Septem- 
bri*, 7{egnorum noflrorum Anno Boemia XXF. 2^ 
manorum vero XIL 

Abbiamo un altro Strumento , ftipulato da Cri ih ■ 

Cm&ZSfa* Luflcrio Notajo Bobbiefe nel dì 14. di Feb- 
bra)o dell'Anno 1588., per cui lo fletto Vefcovo 
Roberto concert in feudum nobile , gentile, antiquum 
patronum, & avitum Terram, & Territorium 7{ui> 
ni , cum tota valle , & pertinentii* , ac dependentii* 
fui* pofitis in diftriHu Vlacentia, e confinanti co' di» 
tiretti di Za vatarello, Canavino, e Trebecco ad etto 
Jacopo dal Verme, il quale ad Sanàa Dei Evange- 
lia , corporaliter taBis sacris Scriptum, pr orni fu, &ju* 
ravit de diHis Terra , & Territorio t\uini , & per* 
finenti/* , pradiHi* se effe fidelem Vaffallum diHi D. 
Episcopi, & Epifcopatus Bobienfis' Oltracciò quel 
Prelato in mente fua revolvens, fapeque cogitan* quan- 

Cm.B,iit: ta benefici* * Dtù primo immediate Ecclefia fua Bo- 
b/enfi, mediante indugia, operibufque fpeB abili*, & 
egregi/ Militi* D. Jacob/ de Verme fint collata , nel- 
lo 
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lo fletto di) Melè, ed Anno , per Rogito delio 
Aedo Luflerio rinnovò, ed ampliò in favore di quel 
Cavaliere, e de di lui difendenti 1' Invettitura en« 
fiteutica dianzi in lui ratta del jus delle decime , e 
d' altri beni , e diritti , che la Vcfcovile Tua Menfa 
avea nel preallegato difetto, e luogo di Romagne» 
fio) a condizione che tanto lo Ite fio Jacopo, quanto 
gli eredi , e difendenti di lui pagadero ogni Anno 
per la fella di S. Martino di Novembre cinquanta-- 
lire di moneta Piacentina, a titolo di fìtto, o cano- 
ne che dir vogliafi , ad ella Menfa Vefcovile : e fi- 
nalmente d' Ènfiteuii onerofa , e temporanea , eh* 
ella era, per confentimento, ed approvazione de' fuoi 
Canonici , la ridufle a libera , e perpetua , ficcome 
da Carta apparifee del medefirao Luflerio, fpettante wdim - 
al dì io. di Marzo dell' Anno 1392. Altri docu- 
menti confervanfi ne' citati Archivj della Cafa dal 
Verme , appartenenti fpezialmente a compre , ed 
acquifti fatti dal Cavalier Jacopo ne* luoghi , e di* 
ltretti foprammenrovati ; ma non occorre per ora > 
eh' io più oltre mi ftenda fu quello propofito . Sola- 
mente aggiugnerò trovarli raccolte tutte le predetto 
Scritture , ed altre molti Amie in una magnifica , e 
difpendiofiflìma Opera manoferitta, divifa in fei grof- 
fi Volumi in foglio, che ha per titolo : Fami/ite Ver* 
menfis Monumenta ad ejufdem Seriem Genealogica!* , 
Conubia^ t\es geftas, Injignia , Fetida , Titulos ,C*»« 
fus illuftranda , a Carolo Bob/i, Jacobo Z*avatarel- 
li , Friderico Arcis Okyjti C omnibus a Verme Cbro 
nke digefta &c. Anno MDCCXXVl , la quale fate- 
ti 
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ta pulitiffimamente, ornata con miniature, e dilegnr a 
penna, e magnificamente legata conferva fi predo que- 
gli eruditi , e nobili compilatori . Io ho avuto il co- 
modo di (correrla a mio grand' agio tutta intera fui mio 
tavolino , e di fpogliarla delle occorrenti notizie , per 
favore del foprannominato Signor Conte Bali Fede- 
rigo dal Verme , della fola cui gentilezza , e corte- 
sìa fomma verfo di me rendo qui pubblica teftimo- 
nianza; Nerbandomi a commemorare il raro inge- 
gno , la profonda erudizione , e f altre eli mie di 
lui doti nelle Memorie concernenti la Piacentina^ 
Storia Letteraria . 

Da Rogiti del Notajo Giovanni Carafìo , e da 
Tér.ì.pag. un Cromila pel Campi allegato apprendefi , che il 
nobil uomo Leone Anguiflbla, nato di Angelo, fon- 
dò a proprie fpefe que(l' Anno in Piacenza un nuo- 
vo Tempio, e Moniilero di Vergini Benedettine, 
fotto T invocazióne di S. Maria della Neve . Demo- 
lì ronfi per cotal fabbrica, ovvero dentro il recinto di 
e(fa fi chilifero alcune calè , dianzi abitate da certi 
Romiti, fui vicinato di S. Paolo, lungo la ftrada_, 
Romea , e predo quella Porta della Città nollra , 
che Torta grojfa , ovvero Porta de Ladroni dicevafì y 
a motivo di un graffo, e forte Torrione quivi lima- 
to, ove i ladri , ed altri malfattori tenevanfi impri- 
gionati . Celebroffi in queir' Anno Aedo il Giubbi- 
Jeo in Roma col coocorfo d' innumerabili pellegrini 
venuti particolarmente dalla Germania, Polonia, Un- 
gheria , Boemia , Inghilterra , ed altri paefi , ubbi- 
dienti ai Pontefice Bonifazio IX. , ma non già dal- 
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la Francia , e Spagna , che tenevano la parte dell' 
Antipapa. I! no (irò Concittadino Dondazio de' Mal- 
vicini da Fontana , che, aliai avanzato in età, fog- 
giornava a quelli dì in Ferrara, e la moglie di lui Ma- 
rilina Pallavicini, ottennero da Cofmo Cardinal Pre- 
te del titolo di S. Croce in Gerufalemme, Legato 
A po Italico, la commutazione del viaggio di Roma 
in altre opere di pietà, deferi tt e dal citato Campi , 
che la lettera vide loro feruta in tal propofìto da»» 
quel Cardinale. Terminò di lì a poco i fuoi giorni 
il prefato Cavaliere, della cui morte, e (èpoltura ne 
con fervo memoria il Muffo con le parole feguenti : 
Anno Cbrifti MCCCXC , de menfe Augufti> decejftt 
in C 'iv/tate Ferrari* *N.obiIis Miles D. Dondac'tus 
de Ma/vicini s , de Fontana deVlacentia; & offa e'jus 
portata junt Vlacentiam^ & pofita in Eccìefia Fra» 
trum mtnorum in fepu/tura y qua eft in Capella , quam 
ipfe fecit fieri ( e dotò eziandio di una Prebenda , 
oltre due altre , che fondate , e dotate firn il meri te 
avea , 1' una in Piacenza nel Tempio di S. Eufemia 
ad onore di S. Antonio, e T altra nella Cattedra 1 
di Ferrara, che fino al prefente porta il titolo della 
Natività di no lira Signora ) . Hic fuit probus^ & 
fapiens , & viriìis , & inter aìios bonores , quos ba- 
buit, fuit Capitane us VaflorumS. Matris Écclefice , 
& etram Capitaneus Genera ìis Marcbionis Ferrante* 
Fuit Voteflas Civitatum Vergami , Fiorenti* , Va* 
duce, & Ferrari*. Et fuit Senator Senarum y & 
Comes T{pmaiidtoì*) & Confiliarius , & Secretarti* 
Marcbionum Eftenfium Dominorum Ferrari* , & 

F M» 



Mulina per ìonga tempora , ufque in finem vita fu a, 
& decejpt multum fenex, èf in bona difpofitione . 

Scritti Tocco l'Anno 1386., che Roberto Vefco- 
vo di Bobbio nuovamente in eflb Anno invertì il 
prerato Cavalier Don dazio delle Terre, Cartella, e 
pertinenze di Tre becco , e Monte Rofto, per erto, 
e pe' difendenti tuoi mafehi , e legittimi ; e ciò 
fendi accedendomi non canco all' art erz ione del Cam* 
pi, quanto all' autorità de' Regiftri delia Cafa dal 
Verme, i quali ne hanno confervata memoria, e co- 
pia di erta InveQitura , rogata dal Nocajo Gabriel- 
lo Durante. Un altro autentico, ed amorevole do- 
cumento ora trovo negli Archi vj della Cafà mede- 
fi ma, che non così agevolmente può conciliarli con 
l'I n veiìi cura accennata. £' quelto uno Strumento IH- 

È"»" vo'g* pulato dal fopraddetto Notaio Criftoforo Luflerio, 
•a» 1, nel dì 11. di Agoflo dell' Anno 1391.C nel quale 

R fim.\Ì!' Anno Georgius de Guadagnabenis de Vlacentia fuit 
^eferendarius Bergomi prò Iffuftr. Comi te Virtutum^ 
ficcome leggefi nelle Croniche di quella Città ) ea- 
tro la Chiefa di S. Albano del luogo di Romagne- 
fio, prefenti il Marchefe Azzo Malafpina da Var- 
fio , nato del fu Marchefe Ifnardo , Oberco degli 
Ugoni Podertà di Zavacareilo, ed alcri ragguarde- 
voli teftimonj , per cui il mentovato Roberto Vef- 

cJfalSJjOOW di Bobbio, ob remunerationem plurium ferviti* 
rum eidem D. Epifcopo , éf Epifcopatui fuo exbibito- 
rum per jam dicium Jacobum ( de Verme ) , & ad 
ipfius D. Jacobi fide/itatem confervandam , & fincc- 
ram dilcBioncm augendam^ diede in feudo ad eflo Ja- 
copo, 
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copo , prò se 9 & fui* baredibus^ & fuccefforibus qui* 
bufcumque . . . Caftrum^ Locum 9 Terram , & Territo- 
rium Drubecbi cum tota V tlle , & pertinentiis , & 
dependentiis fuh y pofiùs in difiriBu ¥ lacerti* , & in 
Dixcefi Bobienfi , quibus cobarent ab una parte Ter* 
titorium Zavatarelli , ab alia Territorium T{uini , ab 
alia Territorium Lavarelli * & ab alia Territorium 
tiebìani ; la quale invertitila , infame colle duo 
fopraccennate de Feudi di Lazarello, e Ruino, fu 
pofcia approvata , e di Uefa mente rapportata da una 
Bolla di Papa Bonifazio IX. , data di Roma fot* 
to il di primo di Dicembre , correndo T Anno ie- 
tto del di lui Pontificato, cioè 1' Anno 1394. ( e 
con già qua fi di Cubito dopo la fua creazione, Ec- 
come il Campi lalciò fcritto),che in forma originaJecJ;^"*, 
predo i citati Signori Conti dal Verme parimente 
confervafi. Or chi mi sa dire, come dar potfa,che 
il Vefcovo Roberto cinque foli Anni innanzi conce- 
duto , o confermato a vede a Dondazio Mal vicini , 
e a di lui difcendenti ciò, che nell'Anno preferite 
con atto folenne , e convalidato pofcia dall' A porto* 
lica confermazione s diede a Jacopo dal Verme j e 
quel, che è più, (ènza far menzione in quella Inve- 
stitura di verun' altra precedente , e (ènza pur nomi- 
nare etto Dondazio , né veruno de' Mal vicini ? Ac- 
erete cotali difficoltà un' altro Rogito dello dello 
Luderio, per cui il Capitolo, e i Canonici di Bob»^ 
bio ratificarono nel dì 24. del prò (Timo Settembre la 
fopraddetta Inveftitura , con allegare fra gli altri me- 
riti di Jacopo dal Verme, che egli,/**, fuorumque 
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amie or um , parentum induflria , potenti a babi» 
Ut fuit di cium Caftrum, Locum , Terram 9 & Ter» 
ritorium Drubecbi^ ejufque pojfejjiones , j»r* 

Bernabovis de Landò y nati quondam diRi D. 
Ubertini de Landò Mi liti s y qui illud detinebat dam- 
pnabiliter oceupatum , evellere j & ad jus Ecclefia 
Bobienfis reducere. Può eflere, che venga in luce* 
un qualche nuovo documento intermedio a' fopraccen- 
nati , il quale dicifen quello arcano ; ma co* lumi 
foli , che prefentemente fi hanno non occorre , che 
(periamo d' intenderlo. 

Guerra nell' Anno precedente aveano fatta i Fio* 
rentini , i Bolognefi , Francefco Novello da Carra- 
ra | ed altri Collegati contra Gian Galeazzo V 1 (con- 
te , i cui va fri penfieri troppo apertamente ormai co- 
no(cevan(ì rivolti alla Monarchia dell' Italia. Ma il 
tutto fi rifolfe in faccheggi , incendi , e rovine de* 
miferi Stati ; elTendofi nel redo bravamente difefo il 
Vifconte , pel valore maflimamente del foprammen- 
tovato Jacopo dal Verme . Tratterò que' Collegati 
nel prefente Anno di Francia in Italia Giovanni 
Conte d' Armagnacco con una gran Compagnia d' 
*jj! a l'l' armati , per battere da più parti gli Stati di etto 
Gian Galeazzo j e, fecondo la Cronica Eftenfe , fpe- 
dirono contro Piacenza un corpo di cinquecento fan- 
ti y e quattrocento lancie. Quella fpedizione però, igno- 
ta a' no 11 ri egualmente, che a tutti gli altri Croni* 
(ti > non che etter vera , non è neppur verifimile • 
Affittirò gli Stati al Conte di Vinù una battaglia^, 
guadagnata dal fuddetto Jacopo dal Verme nel dì 

25. di 
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25* di Luglio centra il Conte d* Arma gnocco, nel- 
la quai battaglia Antonio da Cornazzano Piacentino, 
foprannomato de' Baie Arazzi, fu creato Cavaliere, fe- 
condo che leggefi in alcuni Apografi della Cronica 
del Muffo . E quelli é probabilmente quel!* Amon'ufifJ!'!}*.'' 
\*>akftra%x°y che il vecchio Gataro nella Storia Pa- 
dovana fotto l'Anno 1386. annovera fra i principa- 
li Capitani di Francefco da Carrara. Per cotale vit- 
toria dimoftrazionì affai grandi di pubblica letìzia fi 
fecero in tutte le Città al Vilconte foggette, il qua- 
le di lì a poco per vendicarli de' Fiorentini, mani- 
polatori principali dell' accennata lega , fpedì lo flef- 
fo Jacopo dal Verme a' danni de' loro Stati. At- 
tende vafi in quelli tempi da' Piacentini alla riforma , 
e rinnovazione degli Statuti della lor Città, e ciò, 
dice il Campi , al dettame , come de noflri antichi 
porta la tradizione , del famofifftmo Baldo , il qua! 
leggeva in Vavia. Più verifimile a me parebbe co- 
tal tradizione , fe rifguardaffe un' altro egualmente^, 
famofò Giurilconfulto , contemporaneo, ed emulo di 
elio Baldo, cioè Filippo di Giacomo de' Caffoli 
da Reggio, già pubblico Lettore in Bologoa, Pa- 
dova, e Pavia , ove nel prelente Anno diede line 
a fuoi dì > il quale , Reggiano , o Piacentino che 
fi folle | del che non debbo qui far qui mone , certo 
é, che beni poffedeva nel Piacentino diftrettoj che 
in Piacenza fi era accafato con la Nobil Donna Car- 
ter ina Anguiffola ; e che in Piacenza eziandio volle 
aver fepoltura, fecondo che racconta il Pancirolo, en-p,,,,- 
tro la Cappella da lui fleflo eretta ad onore di S./^- f* 

Tom- 
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Tommafo d' Aquino , nel Tempio di S.Giovanni io 
Canale de* Frati Predicatori. Ter min orti V accennata 
compilazione, in fei libri d igeila, contenenti cinque* 
cento quarantafei Rubriche , o titoli , o capitoli che 
dir voglianfij e fu approvata, e confermata con let- 
tera di Gian Galeazzo, data di Milano, lotto il dì 
1 9. del corrente A goffo, che può vederfi imprefla 
nei fine di etti Statuti 3 delle quali Rubriche la pri- 
ma fi è , quod idem D. Ga/ea^ Vtcecomes , Comes 
Virtutum , Mediolani &c. Dominus generali* , fit 
& intelligatur effe per se 9 baredefque fuos in perpe- 
tuini Civitatis Vincenti* , & Epifcopatus, & Di- 
ftriHus Dominus generalis , & babeat , & intelli* 
gatur b abere per Jir, fuofque bar e de s in Civita te , & 
Epifeopatu, & Diftriftu merum, & mixtum Imperium , 
& gladii poteflatem , & jurifdiHionem omnimodam , 
& exercitium eorundem, &c. 

Per opera di Papa Bonifazio IX., e di Anto- 

ETviS n *° Adorno Doge di Genova fu conchiufa fui prin- 
c jpio dell' Anno (èguente una tregua di trent' An« 
ni fra il Conte di Virtù, e i Collegati fuddetti ; 
per la qual conchiufione felle, bagordi, e tripudj fi fe- 
cero in Piacenza, e in tutte V altre Città di eflb Con- 
te- Afferma Giorgio Piloni Storico Bellunefe, che 

185 /1"*' in propofito di quefta pace feriffe lettere il Visconte 
atti Beìlunefi , presentate da Pietro de Baftardi da 
Tiafen^a, Capitaneo del Camello in Cividade. Rin- 
novarono bensì i Principi Italiani di lì a pochi mefi 
la lega loro contro di lui) ma non fi venne per al- 
lora a manifefta rottura . Quindi é, che il Mudo, 

accen- 
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accennata cotale tregua, non altro d' intere (Tante la 
Piacentina Storia regiftrò fotto quelV Anno, fuorché 
la morte di un' infigne noftro Concittadino , cui de- 
ferito con quefle parole : AnnoCbrifti MCCCXCIL 
decejjìt in C svitate Vlacentia Frater Obertus s\ubeus 
Civis T/acentinus , Magìfter in S aera Tbeologia , 
qui etiam fuerat Minifter Vrovincialis Ordinis Fra' 
trum Minorum in Lombardia . Hic erat purus vir , 
(3 bonus , & sanBa vita, & converfationis in pra>' 
die at ioni bus , in Ojficiis Divinis die, noBuque, éf in 
aliis bonis , & sanélis operibus. Et fuit in fua ju- 
ventute Gabeìlator in ipfa Civitate Vlacentia ; & 
quando intravit in diHum Ordinem , babebat circa 
Annos XXII. Et fepu/tus e/i in Ecclefia diHorum 
Fratrum Minorum Vlacentia ante faciem Altaris S. 
Francaci. Predo il Campi abbiamo una fupplica», p " 3 £ 
dal Vefcovo noftro Pietro prete n tara a Gian Galeaz- 
zo in favore de fuoi fitta iuo li , e coloni, da' gabel- 
lieri ingi ultamente inquietati j e il referitto favorevo- 
le di quel Principe, dato di Milano fotto il dì 7. 
del corrente Marzo, per cui vietò bomines babitan» 
tes fuper pojfejjìonibus contentis in fupplicatione pradi- 
Ha contra folitum moleftari . Ivi medcfimo trovafi 
menzionato un Rogito del Notajo Antonio da_» p '<- "i 
Sariano, frettante al preziofo acqui ito fatto dal Ca- 
pitolo di S. Antonino nel dì 3. del proulmo Mag- 
gio di una delle Spine, onde fu incoronato il Sal- 
vator noftro Gesù Criito, e d' alquante oda di S. 
Mauro, e di S. Gaudenzia Vergine, per dono de- 
gli eredi del fu Giovanni Sordi Vefcovo di Vicen- 
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za. Congetturò quel noftro Storico Ecclefiaftico , 
che quefta di S. Antonino fia parte di quella Sacra_ 
Spina, che S. Lodovico 7{e di Francia donò al Bea- 
to Fra Barto/ommeo Bregan^io Vescovo Vicentino; 
ovvero , che il Santo non una fola, ma due, o più 
Spine, od una con più rami al benedetto Vescovo , 
come fuo Confejfore y eduomo di molta santità, do* 
nafte', ed egli una in S. Corona ( in una Chiefà_* 
cioè da lui eretta (otto quello titolo in Vicenza ),/' 
altra nella C appella ^ od Oratorio del Vedovato met- 
tere; e quefta dopo cento, e tanti Anni di là levata 
dal fuccejfore Giovanni fuddetto, fojfe per volontà di 
lui ftejfo deftinata a Piacenza . Io dcfidero, che co- 
tali congetture così fode, e fuffìttenti fieno, comò 
pie fono, e ingegnofe $ né altro aggiugnerò fu que- 
sto prono/ito , fe non che 1' accennata sacrati (lima 
Spina é quella fletta, cui vediamo ogni Anno la fe- 
ra del Mercoledì Santo portarti con folenne , e di- 
vota procedi ori e per la no (Ira Città . 

Diede fine all' ufizio fuo di Podeftà in Piacenza 
nel dì 9. del corrente Luglio Lodovico Viftarino da 
Lodi, il cui governo incominciato era nel dì 29. di 
Giugno dell' Anno precedente. Avea egli avuto per 
immediato antecedere in cotal carica il (opra m men- 
tovato Guido da Vimercato , qui venit ad regi* 
men Civitatis Tlacentia die XXI III. Junii Anni 
MCCCXC. , £f compieva die XXIII. Junii Anni 
MCCCXCL i ed ebbe per fucceffore Jacopo Mar- 
ziani , o da Marziano Nobile Perugino , che refle 
la Città noilra fino al dì ultimo di Luglio dell' An- 
no 
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no 1393. , e cui fottentrò pofcia un ta! Jacopo cogno- Ér7°vó'£ 
minato de Vigni , A Vigbis y t deVtfis in varj A pò- ,w * 
grafi della Cronica nofìra Confolare . La (letta ca- 
rica di Podeftà incominciò a fo (lene re in Bergamo 
nel Settembre di queft' Anno, e tenne lodevolmen- 
te per lofpazio di venti Mefi un noftro Concittadino, 
che dalle Croniche di quella Città in un luogo 9pj£!%£ h 
pellafi D. Ubertinus de Arccllis de P/acentia , e in 
un' altro Ubertinus de Arcellis de Fontana Piacenti' 
pus . Al filenzio, che altiflìmo Torto V Anno preferi- 
te oflìerva il Muffo, fupplifce in qualche parte il Cam- Pj JjJ** 
pi , con raccontare , fu la fede di un Rogito del No- 
taio Giovanni da Gualengo , che il Cavafier Bario» 
lommeo de Malvicini da Fontana v nato del fu Ca- 
valier Dondazio , fu invertito nel di 8. di Febbraio 
da Bertrando Amafano, o Amaieno, Vicario Capi* 
tolare di Ferrara , per sé, e pe' fuoi figliuoli mafchj 
(blamente , di molte poffeuloni , decime , e giurifd* 
zioni ne' Luoghi di Melara, Ifola, Fogomorto, No 
volario, Ca fa hello, e in altri Villaggi del Ferrare fe- 
lina curiofa lettera rapporta lo fteflo noltro Storico Pa * 
Ecclefiaftico , ferir ca da Gian Galeazzo Vifconte a 
Pietro Vefcovo di Piacenza fotto il di 26. di Set- 
tembre in data di Pavia , la cui foftanza fi é quella : 
Cum [oliti erafis nobis donare omni Anno prò ufu Cu* 
ria noftra de vino bono Tlacen. pfattftra viginti , & 
jam Annis duobus proxime prateritis dìHum vinum no» 
bis non miferitis j volumus* quod ftatim de hoc bono vi* 
no plauftra viginti de prafenti mfallib'tliter tranfmitta* 
tis £ & (onfiderato , quod per diflum tempus proferì* 

G tum 
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tutu gravitate; fupportaftis magna s*. refiduum di&i vi» 
ni per dicium tempus prateritum vobis remittimus de 
gratta fpecia/i . 11 proverbio , che corre fra noi circa 
? introduzione delle cattive ufanze , troverà Tempre^ 
io quella lettera una valida giuftificazione . 

Un' altra lettera di quel Principe ho io avuta Toc* 
to gli occhi, data di Pavia il dì 26. del preceden- 
£#'c#i?*te Maggio, e indiritta Egregiis Domino Jobanni de 
%" '5fi& Anguxolis Militi , & dileHiffima Sor ori noftra Bea- 
trixia , Conforti ipfius D, Jobannis per cui loro 
nuovamente confermò exemptionem , & immunitatem 
ab omnibus datUs , & gabellis , & aJiis oneribus , 
reati bus, & perfonalibus , ordinar iis, & extra or din a* 
riisy per nos concejfam eifdem , & per noftras liste* 
ras pìuries confirmatam . . . bine ad noftra voluntatis 
beneplacitum dura tur am . £ quella fi è X efenzione 
accennata dal Locati, e dal Campi fotto 1' Anno 
1389., in ciò folamente poco efatti,che chiamarono 
la ejemtfowe perpetua . Circa poi la mentovata Bea- 
trice Vifconte, forella ( naturale cred' io ) del do* 
minante Gian Galeazzo, e maritata in eflo Giovan- 
ni Angui (loia , incredibile fi é la poca , e ofcura-. 
cognizione, che n' ebbero i noftri Scrittori . I foli 
n,i u«l forfè, che ne parlano, fono Lorenzo Molinari , per 
*ne altre volte citato, e il celebre Genealogica Giara» 
pietro de 1 Crefcenzi : e di quelli il primo la chiama 
Cognata del Duca di Milano \ e 'N.ipote di e Ho Du- 
ca di Milano il fecondo ; ed amendue V affegnano 
in moglie a Bernardo Angui dola, Conte della Ri* 
va, e del Ponte, verfo 1' Anno 1410. Oh veda fi 

qual 
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qual capitale può fare uno Storico dell' aflcrziono 
di cotali Scrittori ! Rettò vedova Beatrice verfo T 
Anno 1396., ficcome appare da un altra lettera- 
delio (ledo Vifconte, data parimente di Pavia lotto 
il dì 6. di Novembre di elio Anno, la quale inco- 
mincia così : Dux Mediolani &c. Supplicationem re T jJ£ tttMm 
cepimus prò parte dileHiJjima Sororis noflra Beatrixia ì 
Confortis quondam egregis Militis D. Jobannis de 
Anguxolis , tenoris , & continenti* fubfequentis , vi» 
delicet : HluflriJJtme Dux Éflr. Dominazioni veftra Du- 
cali fupplicat bumiliter ejufdem Dominationis fidelis So* 
ror Beatrixia de Anguxolis , reliHa quondam bona me* 
moria D. Jobannis &c* y e termina con accordare 
ad efla la continuazione della predetta immunità, 
fenza però dimenticare la folita claufula: valituris 
prafentibus ufque ad beneplacitum noflrum . 

Non fu guerra nel prete me Anno in Lombardia , co* 
mecche chiari fi vedeflero i preludj di quella, che nac- e™ 0 vó£ 
que nel feguente i nel quale AnaoGiovanni d Anguffuo- tm ' 
fi fu Capitaneo della fiocca , e del Camello della Cit L;i ?> pnm 
tà di Belluno , fecondo che riferifce il foprammento- 1 * 7 
vato Piloni . Di coca! guerra io non mi fermerò a— 
ragionare , perchè non trovo, che in efla veruna-, 
parte avellerò i Piacentini . Dirò (blamente, che me- 
ditando in quelli tempi Carlo VI. Re di Francia 
la conquida di Genova, per non aver contrario Gian 
Galeazzo Vifconte , ftrin le lega in queft' Anno con 
eflo lui > e che fu in quefta occafione, che il Vifcon- 
te cominciò ad inquartar coli* arme fue del Bifcione 
i Gigli della Re al Cafa di Francia , ficcome il no* 

Gì Uro 



Aro Muffo lafciò (critto. Narra quefto Cronifta, che 
Francefco Scotti Piacentino , figlio di Criftoforo, ni- 
pote di Francefco, e pronipote di Alberto, fu in queft 1 
Anno creato Cavaliere da Gian Galeazzo, infiemo 
con tre altri Nobili Italiani 5 e ciò confermato vie- 
a jSf i*' °c dalla fcpraccitata Cronica di Bergamo, la quale 
aggiugne , che fi fece cotal funzione nel dì 25. di 
Luglio , in Ecc/efia S. Maria , qua de novo confimi- 
tur in Urbe Medtolani : e deferi vendo e da funzione 
dice ; qui Comes Virtutum cinxit ipfis Mi li ti bus [pa- 
tata , & dedit cuique unum alapam : poftea fuerunt 
ibi duo ahi Milites , qui ipfis calciaverunt calcaria \ 
& idem Dux Illuftnjjimus donavit cuique ipforum unam 
fpatam , & unum par calcariorum, & petiam unam 
velluti rubei , & petiam unam ferie/ rubei . Profegue 
il Muflo raccontando in propofito di quel noftro 
Concittadino, che egli, antequam faBus fuijfet Mitri 
fuo tempore, primo ivit adSepuhrum Cbrifti in Hieru* 
jalemj <& poft converfatus fuit cum Imperatore in Ala- 
mannia ; poft fuit multo tempore cum l(ege Hunoari* 
in Hungaria , & fuit cum eo in pralio contra Infide" 
bs ; poft prò D. Ga/eaz Vicecomite Domino Medio- 
/ani &c. fuit Poteftas V trcellarum j poft fuit prò ipfo 
D. Galea% Poteftas Alexandria ; poft ibidem Capita- 
tieus ; poft fuit Poteftas Brìx/a ; deinde Poteftas Me- 
dtolani $ poft Capitaneus Pergami > poft fuit Poteftas 
Per ufi/ , quamvis centra Sta tuta Communis P erupi % 
quod aliquis non poteft effe Poteftas Perufii , fi non 
eft Miles } poft bac faBus eft Miles , ut fupra di* 
8um eft; poft prò d/flo D.Galea^fuitPoteftasPeron*. 

Con 
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Con pari e fittezza , e precisone ne informò lo 
ftefTo nottro Cronografo di una ilraordinaria inon- 
dazione dei fiume Po, il qua/e nel protfìmo Set- 
tembre, rotti, o foverchiati gli argini, e i ripari , al- 
lagò uno fpazio ìmmenfo di terreno, ruppe dicia (Tet- 
te travate del Ponte , che piantato era (opra di el- 
fo fiume dirimpetto a Piacenza , e fi formò una-* 
fpezie di nuovo alveo per mezzo a' luoghi dianzi col- 
ti, e fruttiferi, con recare ine Iti ma bili danni non 
meno al pubblico, che a' privati. Io la/cierò da par- 
te cotali funefte memorie, per paflare al Settembre eSTvSE 
dell' Anno 1395., fegnalato da una delle più liete, ■»* 
e più magnifiche funzioni, che vedute per 1' addie- 
tro fi fodero in Lombardia. Avea Gian Galeazzo 
Vifconte ottenuta da Venceslao Re de' Romani , 
mediante lo sborfo di cento mila Fiorini d'oro, per 
quanto fu creduto, la dignità, e il titolo di Duca 
di Milano, ficcome dal Regio Diploma apparile, 
dato di Praga nel dì primo di Maggio deli' Anno 
predetto, e riferito negli Annali Milanefi. Re flava, ^^J'f- 
che fi de (Te elecuzione con le convenienti folennità 
ad efTo Diploma; e ciò fi fece nel dì 5., ovvero 8. 
del prefato mefe di Settembre, nel quale Benefio 
Camfinich, Deputato da Venceslao, conferì al nuovo 
Duca il manto, e 1' altre infegne Ducali fu la piaz- 
za di S. Ambrogio di Milano, coli' intervento di 
molti Vefcovi, degli Ambafciadori di quafi tutti i 
Potentati d' Italia, della primaria Nobiltà di Lom- 
bardia, e di un popolo predo che inn amera bile. Del- 
la celebrità di cotale funzione, fileggiata con funtuo- 

(mime 



fiflime gioftre, con tornei, conviti, ed altri pubbli, 
ci divertimenti , e coptamente defcritta da' citati 
Annali Milanefì, dal Co rio, e da altri Storici, ra- 
giona eziandio il memorato ooftro Cronifta Giovan- 
ni Mudo, conattedare efpre fornente, che, fra gli 
altri Prelati, intervenne ad e da il Vefcovo di Pia- 
cerna. Dallo fteflo Re Venceslao ottenuta avea_, 
poc ami Niccolò Marchefe Pallavicino una pienif- 
{ima confermazione di tutti gì* indulti , privilegi > 
titoli, e diritti ad efTo Marchefe, e agli antenati 
fuoi conceduti, e fpecialmente al Marchete Oberto 
fuo padre , e a un' altro Marchefe Oberto fuo proa- 
vo, da' Principi, e Re di lui precettori. Ho veduto 
cella foprammentovata Opera di Niccolò Fertafio 
regiftrato quello Regio Diploma, dato di Praga i! 
dì 12. del corrente Marzo, e contenente una fom- 
maria enumerazione delle Rocche, Terre , e Ville 
dal Marchefe Niccolò poflfedute ne' Vefcovadi di Vol- 
terra, Lucca, Parma, Cremona, e Piacenza. Le 
comprefe nel noftro fono : Caflrum , locum y & ter- 
ritorium Speculi , de Epifcopatu Piacenti* ' y Cafra , 
loca , & territoria Gbifafegiiy deMcrgiano , de Cofta 
Apnee y de Landa fio y de C affina j loca , & territoria 
Gbifa/egii) & Landa fu de Epifcopatu Vlacentiee , cum 
Villis Vallis Mu%ul<t fubfcriptis , videìicet de Vlebe 
Gbifa/egiiy de S. Martino , de S. Syle de la Granaria y 
de hran%pno y de Cafto/io y de Caftano, & de Don- 
gufa, nec non de Befen%pno y & de Caftro Arda jow- 
»es de Epifcopatu ¥ lacenti*. 

Aveano i Piacentini per Podeflà ne' prefati gior- 
ni 



Digitized by Google 



t 



ni il Cavaliere Ugolino delli Scorvigni, o Scrovegni 
da Padova , il cui governo , incominciato nei dì 7. 
di Dicembre dell' Anno precedente, ebbe fine nel 
dì 26. del corrente Novembre . Il Cavaliere Pietro 
de' Gualandi da Pifa gli fottentrò nel giorno apprcf 
fo e tenne quella carica infino al dì 7. di Dicera, 
bre del feguente Anno 1396., con fuccedergli pofcia 
Antonio dall' Agnello, Cavaliere anch' elio, e di 
patria (ìmilmente Pifano . De* noitri non trovo chi 
fuori di patria fomiglievoli cariche foftenefle, falvo 
Antonio Anguiffola, che fu nel prefente Anno Po -r»G#w^. 
dellà di Pavia, per atte fiato del Suoni 5 e un tal Q*«t"t. 
Ruffino Martino da Piacenza , il qual' era Capita- 
no, o Cartellano della Cittadella di Bergamo, fé* 
condo che leggefi nelle Croniche di quella Città. T """ 
li noftro Campi , dopo avere accennato un Capito- 
lo Generale tenuto nel dì 21. del corrente Maggio 
da' Frati Carmelitani in Piacenza, patta a ragiona- 
re di un' fiero conflitto, feguito nel Novembre ap- 
pretto fra i Turchi, e il Re d' Ungheria , colla peg- 
gio de Criftiani, affermando, che fra quefti uccìdo 
fu il Nobile noftro compatriota Agofiino da T orano ^ 
uno de famigliari cortigiani dì dovari Galea^o; e ' 74 ' 
cita in fo (legno di cotal fua afterzione gli Annali 
Piacentini di Giovanni Stefano Paveri , non mai 
pervenuti alle mani mie, e da lungo tempo forfc_, 
perduti. Ma ben diverfa da quella fi é t aflerzione 
de' Cronifti, che tuttavia ne rimangono j fra i quali 
il Muffo, che vivea, e fcriveva a que dì, dopo 
avere anch' eflò commemorata quella (confitta de 

Cri. 
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Criftiani, fbggiunfe: Et quidam nobilis Vir de ?la> 
centia , nomine Auguftinus de T orano y familiari* D. 
Ducis Medio/ani, Corniti s Virtutum> tranfmiffus per 
ipfum D. Ducem m illis partibus^ dicity quod in ip- 
Co confittiti de Turcbis mortui fuerunt circa XL mih 
Ha ...Item dicit , quod pofl diHum bellum y eodem 
Anno Turchi fuerunt confiiHi a Rege Hungarì* j il 
che é Io fteflo, che affermare, che Agoltino da- 
Torano rirornò fano, e falvo da quelle contrade, c 
portò in perfona a Piacenza la dillinca relazione de- 
gli accennati fatti d'arme. 
Twfì AfpriCSma guerra fece nell' Anno feguente il Do- 
%97* ca Gian Galeazzo contra Francefco da Gonzaga Si- 
gnor di Mantova , e contra I' odiata Repubblica- 
Fiorentina, con riportar vicendevolmente le genti del 
Bifcione vittorie, e feon fitte d' importanza. Io lafcic- 
rò ad altri il racconto di cotali vicende , per mento* 
vare un' altra fpezie di guerra fatta da quel Duca- 
contro gli fìeflì amici , e fudditi fuoi , così deferitta 
dal Gorio : Nel medefimo mefe di Luglio ( del corren- 
te Anno 1397. ) per la gravi ftma y e qua fi intollera- 
bile fpefa nelle continue guerre ,( il Duca Gian Galea?? 
Xp ) a fuoi fudditi impoje una grave taglta, che fi rfr 
fc note va col raddoppiar le gabelle . Indi ne mife un al- 
tra s ma perchè non più della metà fi potè per tal for- 
ma riscuotere , il recante fra ì Cittadini fu divifo a 
modo di accatto . Ver la qual cofa molte povere fami- 
glie recarono come deftrutte : ed era crudel cofa a ve- 
dere r efecu^ioni , c he fen%a alcun riguardo fi faceva- 
no per & Minifiri di tanta graverà. Quefto fujfidio, 
* per 
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per ejfere Impofto a tutte le Città del? Imperio del Du- 
ca % afceje al numero di ottocento mila Fiorini d oro, 
oltra r entrata ordinaria , che era di cento mila il 
mefe. Scrive il Locati, che Braccialino , t Filippo- 
oe fratelli Marchefi Pallavicini ottennero dal mento- 
vato Principe queft' Anno la rinnovazione dell' I n ve- 
flitura dì Pellegrino, e Specchio, Cartella del Piacer* 
tino , con autorità , e giurifdizione ampliffima così 
per loro, come pe' lor figliuoli , e difendenti ; e que- 
lla notizia ha conneflìone con altra dallo (tettò rife- 
rita all' Anno 1391 , ove narra, che Galvano, e^ 
Manfredo Marchefi Pallavicini ebbero in feudo affo-, 
luto , e perpetuo dal Vifconte le Cartella medefime 
di Pellegrino, e Specchio, per loro, e pe* legittimi 
lor figliuoli. Ma il Regio Diploma da me allegato 
(otto T Anno' 1395., per cui al Marchefe Niccolò 
Pallavicino fra gli altri beni, e feudi confermo!?! C*- 
ftrum , locum , & territorium S peculi de Epifcopatu 
Vlacentia , ne fomminiftra più che ba fievole fonda- 
mento per dubitare, che poco ficure fieno amendue 
quelle notizie, e che, fe non altro, collocate fuor del- 
la nicchia loro le abbia il Locati . 

Fuor di luogo finalmente fi è ciò, che fotto quel? 
Anno rapporta il Mudo, in propofito di una tregua 
di dieci Anni conchiufa inter dicium D. Ducem ex 
una parte , & Ligam ex alia 5 videlicet Dominum 
Mantua , & Florentinos , & Bononienfes , Ferra- 
rienfes , & Venetos , & multos alios . Imperocché 
gli Annali del Delaito, la Storia Milanefe del Co-fcfìffe 
rio , e la Padovana di Andrea Gataro ne aflìcurano, * 

H che 
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£,r vS".' che la prefata tregua fu conchiufa nel dì 1 1. di Mag- 
gio dell'Anno 1398., e fu pubblicata nel giorno di 
Pentecofte, che nel dì 26., e non 25. dello fteflò mefe 
cadde in tal' Anno . Morì in Piacenza pochi gior- 
ni prima , cioè nel dì 6. del predetto mefe di Mag- 
gio , Bindaccio de' Benedetti da Pifa , il quale 
nella Podefìerìa di efla Città di Piacenza Incedu- 
to era al fuo Concittadino Giovanni dall' Agnel- 
lo nel precedente Dicembre ; e fu conferita nel dì 
appretto quella vacante carica al di lui figliuolo Nic- 
colò de Benedetti , che la tenne per lo fpazio di 
quafì venti meli. Sotto il governo di edo Niccolò, 
cioè nel Novembre di queu" Anno medefimo, i Mo- 
naci di S. Pier Celeftino di Milano furono introdot- 
ti in Piacenza , per opera , e benefìzio (ingoiarmene 
te di Antonio Maraccio, e di Caflella di lui mo- 
glie, i quali avendo poc'anzi fondato uno Spedale, 
e una Chiefa fotto l' invocazione di S. Bernardo nel 
Vicolo, appellato Via nuova a que dì, fu la Parroc- 
chia di Santo Stefano, ne fecero dono ad elfi Mona- 
ci , con affenfo, ed approvazione del Vefcovo noftro 
Pietro 3 che oltre al dar loro facoltà di limo fin a re , 
e predicare nella Città, e per tutta la Diocefi, con- 
cedette eziandio quaranta giorni d' Indulgenza a_, 
chiunque liberalità ufaflc verfo que' buoni Rcligiofi, 
ovvero intervenire ad afcoltare i lor fermoni . Teo- 
nero eglino parecchi Anni il memorato sacro Luo- 

Vsr. % pn- £° 3 ma in P ro 2> re fi° d* P 01 * dice 'I Campi, venen- 
17 5 ' do quelli e dalle guerre , e da altri accidenti fturba* 
ti , abbandonarono il luogo j e con lo Smarrimento de 
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racla fi perde infierite la divo^ioue , e memoria , ed 

alla fine fi difirujje la forma ftejfa del prefato Spedale y 
e Cbiefa di JT. Bernardo. Predo Io Scorico coltro me- 
defimo può vederli una Supplica circa quelli tempi pre- 
feritala dal fopram mentovato Vefcovo di Piacenza al 
Duca Gian Galeazzo , in occafìone di moleftie recate 
a' Tuoi fattori , e ca (laidi per conto dell' immunità 
de' beni della fu a Menfa podi nel d i tiretto di Cartel 
S. Giovanni , la qual Supplica referitto favorevole^ 
ottenne da quel Principe, ficcorae la giù fi i zia del* 
la caufa, e il particotar merito del supplicante richie- 
deva . Ma paniamo ad altre più in te rettane i notizie. 

Narra il Mudo , che nel dì 8. di Febbrajo di 
queft' Anno il Cavalier Bartolommeo Mal vicini da 
Fontana , nato del fu Cavalier Don dazio , il Giurif 
confulto Fulchino Stretti , e Giovanni Landi, figlio 
del fu Cavalier' Obertoj (pedici dianzi dal Coronino 
di Piacenza con ifpeziale, e folenne ambaicierìa al 
Duca Gian Galeazzo per ottenere da lui la confer- 
mazione , e rinnovazione dello Studio pubblico del/a 
noftra Città , co' privilegi , e diritti , ond' era per 1' 
addietro infignito , prenotarono in un Configlio Ge- 
nerale Trivilegium puleberrimum Illuftrifs.Vrincipis D. 
Ducis Mediolani &c. y Corniti* Vtrtutum prò Studio, 
& quod Conventus , omnia fiant in pivitate Tla- 
cernia; dando fine al fuo racconto con quelle parole : 
& DoHores di eli S tudii inceperunt legere in ditta Ci- 
vitate VJacentia ufque die IV. menfis Decembris di Hi 
Anm. Quella notizia non pertanto non ifpetta né all' 
Annoprefente, né ali' Anno 1393., ovvero 1394.J fe- 
ti z con- 
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feTvtiiTcondo che Cambra aver creduto il Locati , ma (ìbbene 
n»» all' Anno 1399., ficcome con ottime ragioni ha prova- 
to il Campi, al legando eziandio l' autorità degli Annali 
Piacentini di Alberto da Ripalta, e di Giovanni Ste- 
fano Paveri , il primo de' quali ne ha confervata copia 
dell'accennato Privilegio Ducale, Dat. Behpjqfi die 
primo Januarii.An. MCCCXCVIUl IndiBione VII 
Io non i (tarò qui a ripetere ciò, che in proposto di 
quel Privilegio eccellentemente ha fcritto il memora- 
to Storico noftro Ecclefiaitico 5 riferbandomi a parlar 
novellamente di quella materia nelle Memorie con- 
cernenti la Piacentina Storia Letteraria. Soltanto av- 
vertirò i Leggitori, che le parole: pojjttquc dumtaxat 
Reverendi fflmus in CbrifioVater D.Guilielmus de Cen- 
tueriis S aera Vagina , feu Tbeologia DoHor eximius , 
prafens Epifcopus , le quali veggonfi neli' accennato 
Apografo del Ripalta , ne' due del Locati, e ne- 
gli altri tutti cosi manoferitti , come impreflì, fono 
(tate guafle per avventura da perdona inesperta , e fa- 
cilmente ingannata dagb Anni erronei del Vedovato 
di Guglielmo , con aggiugnervi il nome di eflò Gu- 
glielmo, che non poteva, né dovea per verun mo- 
do trovarfi neli 1 Originale . Parecchi Scrittori adotta- 
rono pofeia quello sbaglio, manifefto per altro, e a 
rilevarfi facilismo j tra i quali lo Storico di Cre- 
mona Antonio Campo , dopo aver narrato , che il 
Duca Gian Galeazzo avendo conceduto a Vicentini 
di rifiorare lo Studio pubblico infermerò per la pefte , 
fcrijfe al Todeftà di Cremona , che facete pubblicare 
un editto , che niuno faddito potejfe andare ad altro 
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Studio ^ fuorché a quello eh Vincenza , al quale fi do- 
veva dar principio a Calende d Aprile \ ioggiugne , 
che diede f iftejjo Duca f autorità di conferire il Dot' 
forato al T{evcrendiffimo Frate Guglielmo Centuaria 
Cremonese , Vescovo di quella Città. 

Nel Febbrajo di quell' Anno Gherardo d'Appia- 
no Signore di Pifa vendette quella Città con Je Tue 
dipendenze ad eflb Duca Gian Galeazzo , in prez- 
zo di dugento mila Fiorini d' oro , riferbando per 
sé lìdio la Signoria di Piombino , dell' Mòla d' El- 
ba | e di qualche altro Gattello. Andò pofeia Ghe- 
rardo a fermare la refidenza Tua in Piombino, Terra 
forte , e ragguardevole , che ne' fuoi difendenti ri 
male fin dopo 1' Anno 1600.3 il che fi è notato 
qui da me , perciocché difeacciati poi eglino di là, 
ficcome a fuo tempo vedremo, vennero ad i (labili re 
la ilanza loro in Piacenza, dove imparentati colle 
principali noflre famiglie , e Signori di molti luoghi, 
e poderi, fanno anche oggidì una comparlà aliai ono- 
revole 3 fotto il titolo di Marchefi Appiani d' Ara- 
gona di Piombino . Per 1' acqui fio fatto dal Vifcon- 
te di quella Città , pubbliche , e (traordinarie dima- 
{trazioni di giubbilo diedero i Piacentini ; e nel Set- 
tembre appretto le rinnovarono, perciocché diHus D. 
Dux Medio la ni &c.> Tapia y Angleria^ Virtutumque 
Comes per fuas litteras notificavi Civibus Vlacen» 
ti a , quody Divina gratta cooperante , de voluta at e, & 
confenfu Vopuli , Communi s , ($ Univerfitatis , Ci- 
vtt a ti s Senarum 9 £f ejus Diftrièlus, ac quorumeum- 
que Fortiftciorum &c. faHus efi Dominus . Al noltro 
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Muffo debitori fiamo della riferita notizia ; e dallo 
fletto impariamo , che ne precedenti mefi di Giu- 
gno , e Luglio Beata Virgo Maria depici a fuper !{#. 
vo Communi s Vlacentia in qua da m Ma je fiate lapidea 
fatis prope Ecckfiam Fratrum Vradicatorum ( predo 
cioè il ponte, che era fui canale detto la Beverora, 
fra il recinto del Convento di effi Frati Predicato- 
ri , il Tempio della Maddalena , e certe Cafe det- 
te allora degli Stretti ) fccit miracula decripta fuper 
libro ad hoc deputato } & e fi ibi confimela una Ec» 
clefia nova , tncepta diHo menfe Junii^ qua vocatur 
Ecclefia S. Maria de Tonte de Cana/ibus ( ed an- 
che S. Maria nuova , e S. Maria delle Virtù ) & 
eji ordinatum per Cives Vlacentia , quod per Gomma- 
ne Vlacentia dari debeat omni Anno unum pallium , 
cum oblatione valori s librarum XIV. Vlacentinarum m y 
& etiam ibi % fatis prope diftam Ecckfiam , ordina* 
tum e fi fieri unum Hof pitale prò pauperibus^ & infir> 
tnis recipiendisy ad honorem B. A4. Parlano di que- 
fto avvenimento anche i Cronifti Giovanni Stefano 
Paveri, allegato dal Campi, ed Antonio da Ripalta, 
ma con qualche varietà di circoftanze . Secondo ef- 
fi fabbricoùl quella Chiefa, quoniam Diva Virgo ibi 
fuper quadam faf/ce apparuit vifibiliter j il qual fali- 
ce ftatim ex devotione divifumfuit in parte &fru- 
fta. Dice oltracciò il Ripa Ita, che magna pecunia- 
rum quantità: in 'tpfius Templi conflruHtone fuit col- 
letta; fed per prafidentes male difiributa , five inufus 
proprios prò parte converga \ e che perciò ipfi^ una 
<um fubftantia, & eorum familiis abierunt in ruinam^ 
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adeo quod femen non extat eorum . Lezion belliflìma 
per chi dell' altrui pietà, e divozione facrilegamente 
profìtta, e fa traffico. 

Accaddero gli accennati prodigj in Piacenza nel 
tempo (ledo , che fi era introdotta in Italia la pia 
commozione de Bianchi, fomiglievole ad altre, che 
fi erano vedute nel precedente Secolo , ed ancho 
nel preferite ; fa Ivo che in quefta rifparmiaronfi le 
difcipline » e i flagelli . Prefi da cotale pio entufiaf- 
roo uomini, e donne, induri ìinteaminìbus ( cioè in 
Cappe bianche ravvolti ) cooperta facie , cinRi in \ 
medio », & nudis pedtbus^ proce Agonalmente andava- 
no da un luogo all' altro, ovvero per la Città prò» 
pria giravano , cantando a cori 1' Inno Stabat Ma- 
ter Dolorosa , che allora per la prima volta venne 
in luce* e con fomma divozione portavanfì alla vifi- 
ta delle Cattedrali, e dell' altre più ragguardevoli 
Chiefe, intonando ter,&pfus mifericordia.P affati quei 
di una Città all' altra, fé ne tornavano poi la mag- 
gior parte alle lor cafej e quei della Città vifitata 
portavano ad un' altra per fimil maniera il medefi. 
mo Inftituto, caritevolmente da per tutto pafeiuri a 
pubbliche fpefe , benché fodero migliaja di perfone. 
Effi nondimeno altro non richiedevano fe non pane, 
ed acqua, ficcome leggefi negli Annali Genovefi di 
Giorgio Stella . I primi a portare cotal divozione a 
Piacenza furono gli abitanti di Bobbio , i quali fui 
principio di Luglio vennero in grofTo numero ufque 
prope Vortam S. T{aimundi) nec ipfi permijft fuerunt 
intrare , & reverfì funt ad domos eorum . Pofcia nel 
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dì 13. dello fteflb mefe venerunt gente s de Valtido- 
no y & de ultra Treviam , numero circa IV. milita yfic 
incinti^ ufque ad Vortam S tratte levata ¥ laceriti* , 
volendo venire in Civitatem , prò vifitando figurar» 
B. M K, fed per Officiales C'rvitatis non fuerunt 
permiffi intrare . Biasimarono alcuni Scrittori di que' 
tempi il Duca Gian Galeazzo Vifconte , ed altri 
Principi) per aver vietato, che fi accodi ietterò cora- 
li proceffioni nelle loro Città : ma danno a cono» 
(cere di e (Ter ben poco efperci nelle leggi della fa via 
politica quegP incauti biafimatori. Imperocché in que* 
calamito^, e torbidi tempi di guerre, e (edizioni po- 
tendo cotali fìraord inarie raunanze di popolo, co- 
mecché per motivo di Religione, e pietà congrega- 
te, mettere in qualche apprenfìone, e gelosia i Sov- 
rani, non mai oculati, e guardinghi abba danza , 
era fufficientifljma , e giuftitfima quella ragion fola 
per efciuderle dalle Città. Potremmo nominare in 
quello proposto delle Città libere , le quali an- 
che ne' giorni no (tri , giorni di piena ficurezza, e 
tranquilliflìma pace, non folcirebbero talvolta, che 
dentro le Mura loro fi facetfero nemmeno Sacre Mif- 
{ioni, le quali traeffero troppo grande concorfo di geo- 
ti dalle Città, e Terre confinanti e ciò dalle fen- 
fate perfone appellerebbefi faggia cautela , non dif- 
pregio di quel santo Inftituto, né mancamento di 
Religione . Perché non fu permetto a que Conta- 
dini di entrare in Città, Cives Piacentini, fic incinti y 
exicrunt diHam Civitatem^ & fic fieterunt cut» eis 
vfyue prope Konam ad audiendum Mitfam, & prof- 
dica- 
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dicatìonem ; & poft quilibet ivit ad domum fuam . 
Circa fette mila erano i Bianchi della fola Città di 
Piacenza, i quali talem proceffionem fecerunt omni die 
in mane ufque ad decem dies\ & poft cejfaverunt> <àf 
depofuerunt di Ha linteamina . Tamen in capite difto- 
rum decem dierum magna pars diftorum Civium Via» 
centìnorum tam foemtna y quam mafculiy fic indutiy he* 
runt ad notificandum pradiRa illis de Fiorendola , 
& poft revcrfi funt Vlacentiam & UH de Fiorenzo* 
la bac notificaverunt aliis, & fic ibant ad notifican- 
dum de Terra in Terram , & de Civitate in Ci- 
vitatem. 

Tratterò origine da quella pia commozione de' 
Popoli le Confraternite appellate de* Bianchi, ov- 
vero del Sacco bianco, o de' Battuti di Penitenza, 
le quali tuttavia durano nelle Città d' Italia; ficca- 
rne dalla novità de Flagellanti T altre Confraterni- 
te, o Scuole che dir voglianfi, nel Secolo preceden- 
te originarono. Grandiflìmo eziandio fi fu il frutto, 
che allora ne provenne alla Criftianità; perciocché 
dovunque giugnevano quelle genti, celiavano tutte 
le private liti, e difeordie, fi componevano le nimi- 
ci ii e con folenni, e pubbliche paci; t più indurati pec- 
catori ricorrevano alla penitenza; fi rettimi va il mal 
tolto; e rifioriva la concordia, la pietà, e la fre- 
quenta de* Sacramenti. Contribuirono forse anche ad 
ammollire i cuori, e far migliorare gli fregolati co- 
itami de Popoli, la careitìa, e la pefle, onde ne* 
dì prefenti flagellava il Signore quelle contrade. Di 
cotali calamità ne diede un cenno il Mudo con if- 
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crivere, che nel dì 25. de! corrente Aprile ninxst 
fortiter , & congelava in Cavitate , 6f Epifcopatu 
Piacenti*, & noHe fubfequenti venit brina, qua nix f 
glacies, éf brina maximum efamnum fecerunt , & cir* 
ca medietatem biadi, & vini devaftavcrunt > qua de 
caufa fubfequuta eft maxima cariflia vini, & biadi, 
éf etiam mortalitas ex morbo. Ma più di fintamen- 
te ne informò egli fu! particolar delia pefie, con di- 
re \ Eodem Anno fuit maxima mortalitas, & morbus 
contagiofus in Civitate y & DiftriHu V tacenti*, & 
fuit in culmine de menfe OHobris diHi Anni, & poflea 
ivit declinando, & ceffavit de menfe Decembris. Da 
vòE una lettera del Duca Gian Galeazzo diretta a Pia- 
,40 °- centini fotto il dì 10. del feguente Gennajo, t-, 
confervataci dallo fteflo Cronifta , traggonfi molti 
lumi circa la condotta, che in tali cali a que tem- 
pi tenevafi; perciò non poflo difpenfarmi di qui fot- 
toporla agli occhi degli eruditi Leggitori . In mul- 
ti: Terris, & Civitatibus noftris , (crivea quel Sov- 
rano, difplicenter accid/ffe fentimus, quod ubi jam per 
multa tempora cejfaverat peftis ipfa, ita quod Cives 
ab ipfa se liberos exiftimabant , pofl puftllum adbuc 
ipfa contagio refpiravit, & bomines, ac mulieres, & 
infantulos mxltos lafit y quod ab altero duorum evenif» 
fe putatur, vel quod Cives, vel alienigena, qui in 
parte morbofa fteterunt, ipfas C svitate s intraverunt \ 
aut quod illi, in quorum manfionibus morbus apparuit 
(propter quod, retida Civitate, vel Terra fu* manfio- 
ws, ad loca Una, & campeftria procefferant)> nunc re- 
vertentes ad ipfas proprias manfiones , nulla provifio- 

ne 



Digitized by Google 



ne fafta ex fumigationibus, & alìis opportuni! ad pur- 
gandum fuper fluitate! morbofas, domos fuas ita fimplic'f 
ter intraverunt. Kam uterque cafus fujficiens e fi advi- 
tiandum Terrai ipfas. Vropter quod volumus y quod fuper 
ambobus cafibus d/fcretam, & maturam advertentiam 
babeatis: & primo, quod nulla perdona five veniat ad 
DiftriHum Vlacentia^five proveniat ahunde, ipfamC'f 
vitatem poffit intrare , nifi manifefte cognofcatis taìem 
perfonam non ftetiffe in pur te morbo] a , nec communi caffè 
rum aliquibus perfonis infetti s ; ad quod exequendum ex» 
pedientes cufiodias ponatis ad portai Civitatis , facies 
tes iìlud pub/ice divulgari> & illos y qui contra fecerint 
puniendo. S ecundo advertatis 9 ne al/qua domus, in qua 
perdona morbo infirmata fuerity ve/ decefferit, babitetur 
in Vlacentia, ve/ Suburbiis , nifi prius fu* camera» & 
alia babitationes aperiantur, & aperta ftent faltem die* 
bus oHoy vel decem, ut bene poffint ventis agitari. Et 
quod etiam in multis partibus ipfarum domorum ignis 
accendatur, & tamen , prafertim in quibus contagio f uè» 
rit, ex tbure > & aliis congrui s aromatibus fumigentur, 
ex quibus deficcentur fumo/ttates nociva. Talea quoque 
ipfarum camerarum penitus comburantur , & leHeria 
multis diebus teneantur ad aerem y ut morbofi vapor es ex 
pluvia moveantur , vel fole deftccentur. Vannis vero, & 
IcRis talium manfionum nemo ufi prafumat, nifi prius 
laventur, & igne, vel fole reficiantur. Kibilominus y fi 
fieri poffety tutius effet per multa tempora ipfas babita- 
itone s infeHas % ut prafertur, penitus evitare. 

Quella é X ultima notizia, che ne fomminiftra il No- 
ta jo Giovanni Muffo , Scrittore della Piacentina Grò- 

I i Dica 



68 

nica per noi tante volte citata, che i! Muratori, ficco- 
me altrove accennai, appellò Hiftoriam VlaccntinaUr- 
bis per quam nobtlem. Da qualche paflb di effa Croni- 
ca tembra per verità ricavarii , che oltre queft' Anno , e 
forfè per più Anni ancora vivette quel noftro sì bene* 
merito Concittadino: ma o non profeguì egli a feri vere 
ciò, che dopo quefti tempi accadde, o la Cronica di 
lui non é intera a noi pervenuta. Potremmo eziandio 
fofpettare, che notizie in etta manchino al prefente An- 
no fpettanti, per ciò, che leggefi prelTo il Locati , e il 
Campi, in propofito di una nuova, e piena concordia 
fra Piacentini in eflb Anno ftabilita, mediante l'ope- 
ra di Frate Silveftro da Siena, dotto, e zelante Predi- 
catore dell' Ordine de' Minori. Dicon* etti, che furori" 
eletti per configlio di quel Religiofo fette de' primar} 
Cittadini, cioè Giovanni Cicala, Matteo Tedefchi, 
Lazze ro dalla Porta, e Giovanni degli Scribani, tut- 
ti e quattro Dottori di Leggi , Lodovico Sifto Bor- 
ia , Medico di profeflfione , Pietro dalla Veggiola , 
e Giacomo Marengo, acciocché novellamente rifor* 
matterò gli Statuti delia Città, e loro quelle ordina- 
zioni aggiugneflero , che a promovere , e perpetuare 
il ben pubblico , e la comune tranquillità ttimaflero 
opportune : e , che efeguirono quegli Eletti con tan- 
ta diferezione , e faviezza la commiffione loro impa- 
tta , che ebbero il contento di vedere approvati , e 
accettati i nuovi Statuti dalla maggior parte del po- 
polo , il quale folennemente ne giurò P ottervanza , 
con pacificarli fra loro nella fletta occafione le con- 
trarie fazioni de' Guelfi} e Ghibellini, per frumen- 
to 
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to rogato dal Notajo Giovanni de 1 Roncovierj ; e con 
farfi per ejfa Tace in rendimento di grafie a Dio una 0 ™*^'; 
Solenne , e general TroceJJione per la Città . Ma fappia- 
fi , che tutto quello racconto appartiene all' Anno 
1440., (otto il quale (la regi (irato, ficcome vedremo, 
nella Piacentina Cronica del vivente allora Antonio 
da Ripalta ; e che la Solenne , e general TroceJJione 
fatta nel preferite Anno da' Piacentini , fi fu in rin- 
graziamento delle benedizioni , che il Signore fpn ri- 
de va fopra l'armi del Duca Gian Galeazzo) il quale 
accrebbe il dominio fuo nel principio di e(Io Anno 
con 1' acquilo di Perugia, e d' altre Città. Secondo 
il citato Locati , feguitato poi da Girolamo G bulini 
Storico d' Alexandria , fu Podeftà di Piacenza in_, ÈTv* 
quelto , e per tutto l' Anno feguente Marfilio Paniz- <401 ' 
zoni) Nobile Aleflandrino : ma io ho ragioni per non 
feguitarlo nemmeno in quella parte . Tenne per Ia_, 
feconda volta la Piacentina Podefterìa nelT Anno 
1400. Jacopo da Marziano, o de' Marziani , per lui 
appellato Giacomo Martiniano y e pollo fotto l' Anno 
1 399. 9 perciocché trovò (cricto nella Cronica noftra_. 
Confolare : MCCC LXXXXVllll die primo J* 
nuarii D. jfacobus de Maritano venit ad regimen Ci* 
vitatis Tlacentia ; né d' altra parte oflervò, che quel- 
la Cronica adopera collantemente l' Anno Fiorentino 
ab Incarnatane \ e che la itefla immediate avanti, 
parlando del Podeftà Niccolò de' Benedetti , di" 
ce , che finivit ( regimen ) die ultimo Decembris 
MCCCLXXXXVML Da efla Cronica, che con 
grave difeapito della Storia no lira termina (òmigliante- 

men- 
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mente a queft* Anno, non rilevali quanto tempo duraf- 
fe il governo del prefato Jacopo da Marziano : ne fa fa- 
pere però un Rogito del Notajo Antonio Gnocco, pref- 
fo meefiftente,che Perugino egli era di patria ;che reg- 
geva tuttavia la Città noftra nel dì 9. di Luglio di elio 
Anno 1 400. je che avea in fuo Vicario il faggio , e diC 
creto Giurifconfulto Sozzo dc'Bernardi da Crema. Ri- 
guardo poi al memorato Panizzoni abbiamo Rogiti , 
che ne aflìcurano aver' egli tenuta la Pretura di Piacen- 
za negli Anni 1440., e 1441.; e lo ite (lo appanfee dal- 
le feguenti parole, aggiunte di carattere diverta, e più 
moderno nell' Apografo , che predo me confervafi 
della tante volte citata Cronica noftra Confolare : 
Anno MCCCCXL, & MCCCCXLI. D. Marfr 
lì ns Vani%pnus de Alexandria fuit Voteflas V facenti* 
per duos Annos integros , regnante DuceVbilippo Maria 
Vicecomite y & TZicolao Piccinino j & e'jus uxor ob i a , 
gffepultafuit in % Ecclepa Fratrum Minorum* I Pia- 
centini Podeftà, o Reggitori de' primi due Anni del 
Secolo quinci ice fi no li trovo nominati dallo Storico 
Bellunese Giorgio Piloni, le cui parole qui rapporte- 
rò, quantunque non molto efatte, nè degne forfè in 
ogni lor parte di fède , per inopia di dome (liei, e più 
£ficuri documenti* A queflo tempo , egli dice, Cle- 
mente Bol%anio per il molto valore , induftria , e fedel- 
tà fua fu mandato al governo di Piafen%a> & Bob* 
biO) con titolo di Gran Cancelliere^ & con quella au- 
torità , bailìa , & giurifdi^ione 9 j alar io , & preroga* 
tive [olite a taf officio , con tutti li honoris che bave- 
va in dette Città bavuto Antonio Negri, fuo prece /- 
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fore ; dovendo in queflo carico continuare un Anno I» 
itero , cominciando nel principio dell' Anno 1401. 

Confervafi ociF Archivio della Rocca di Olzi- 
fio copia autentica di una Bolla di Papa Bonifa- 
cio IX. , Data s\oma a pud S. Petrum, IV. Idus 
Scptcmbris, Pontificatus noftri Anno duodecimo, cioè 
nel dì 10. di Settembre dell' Anno corrente 1401., 
per cui quel Pontefice confermò al Cavalier Jacopo 
dal Verme dee imam , feu partem decima fruHuum 
excrefcentium in terris, & poffejfionibus fitis in Okeifiiy 
Gabiani,nec non Cafa Uova, & pertinenti arum, ac 
locorum circumftantium in Valle Pecoraria "Piacentina 
Dioscefis fitorum Territoriis , ac foetuum animalium 
prò tempore in Territoriis prafatis nafcentium » & 
nafciturorum, delle quali decime, e giurifdizioni era 
(Lieo poc anzi il Cavalier Jacopo feudalmente inve- 
lato parte dal Vefcovo di Piacenza , e parte dall' 
Arciprete della Pieve di S. Pietro di Rocca Pon* 
zana . E morto circa i mede fimi giorni il Marchese 
tliccolò Pallavicino, Signore di molte Ca fletta, ezian- 
dio fui Piacentino , rimafe foto di lui Orlando ( che 
poi fi diffe il Magnifico ),figliuol naturale , ma legitti- 
mato ; così dal padre , crederei io, fatto nomare al 
batt efimo per divozione, che ave a al Beato Orlando 
de Medici, fepotto in Buffeto fua Terra - e tolto egli 
dal Duca in protezione , per effere in età puerile , 
ed a modo di figliuolo notrteato, fu pofeia da effo ac- 
c afato con una rZob/le Piacentina , nata degli An* 
guiffoli emuli dei padre > e quefle fono parole del 
Campi , il quale non ha verun altra importante p " J 
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notizia fotto V Anno prefentc. Dallo Storico di Gre* 
mona Antonio Campo apprendiamo, che il Duca 
Gian Galeazzo Vifconte pubblicar fece queft' An- 
no per tutte le Città de* fuoi Stati un Decreto 9 
per cui fi annullavano tutte le promejfe , che per pubbli' 
cbe Scritture erano fiate fatte da alcuni di feguir 
fempre la faeton Ghibellina; dando libertà ad ognu- 
no di feguir qual fazione più gli piacele , o Guelfa , 
o Ghibellina , // cbe diede occ afone di molti tra va' 
glj ad e (le Città , rifvegliandofi di nuovo quelle ma' 
ledette parzialità , le quali parevano del tutto fopite y 
ed eflinte. Io crederei anzi, che indiritto fotte quel 
Ducale Decreto ad ifvellere affatto le radici di sì 
pazze difcordie; comecché la morte, che di I) a_. 
non molto troncò il filo de' giorni di quel Princi- 
pe, occaùon dette ad altri di fomentarle, e rin- 
vigorirle. 

Anno dcii» Morì il Duca Gian Galeazzo nel dì 3. di Settem- 
Er *«w. ls hre dell' Anno 1402. in Marignano, poco dopo cioè 
d' aver' egli aggiunta al fuo dominio la riguardevol 
Città di Bologna • Pompon* funerali gli fi fecero in 
Piacenza per comando della vedova Duchetta Catte- 
fina , e de' figliuoli di lui , fecondo che narrali ne' 
Piacentini Annali del Paveri, citati dal Campi} ma 
più magnifici furono quelli , che nel dì 20. del prof- 
fimo Ottobre gli vennero fatti in Milano . Di quelli 
Jm. 10. jj a flj un » e f atta detenzione fra gli Scrittori delle Cofe 
Italiane, onde apparite, che intervennero fra gli al* 
tri a quella funzione Antonino , Riccardino , Lan- 
cia! (otto, e Pallavicino tutti e quattro degli Anguif 
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fola da Piaceoza, i quali fecero in efla la comparla, 

e f ufizio di Scudieri . Fra gli Ambafciadori delle , 

Città foggette ebbero il trentunefimo luogo que* di 
Piacenza, feguitati da parecchi altri Nobili Piacen- 
tini , i quali fu cavalli bardati a lutto portavano le 
Infegne della (leda no (Ira Città. Un Guglielmo da 
Piacenza vi fottenne la carica di Amba (ciato re per 
Gherardo d' Appiano, e Pietro de' Marchefi Palla* 
vicini di Scipione era un di coloro , che reggevano 
le ade del baldacchino. Leggefi dopo efla dedizio- 
ne, e nella Storia del Co rio, ed altrove un lunghif- 
fimo Epica fio ad onore del defunto Duca com polio, 
in cui fra le Città a lui foggette fi annoverano: V ar- 
ma potetti animi s , & opima Vlaccntia campii. Non 
o (lance cotali dimoft razioni di dolore, e lutto, pochi 
furono que' fudditi , che finceramente , e di cuore 
compiangeffero la perdita di Gian Galeazzo . Egli 
avea per verità molte belle parti ; ma troppo fi era 
renduto odiofo per le taglie eccedi ve, onde fpietata* 
mente caricava'i , a motivo di poter (ottenere lo 
molte guerre da eflo intraprefe. Oltre a ciò , che 
per me fi è detto in quello propofico fu la fede del 
MufTo , del Corio, e d' altri Scrittori, leggiamo ne- 
gli Annali Milanefi , che molti de' fudditi di quel 
Duca non potendo (ottenere tanti pefi andavano ra- 
minghi pel mondo , o pure venivano imprigionati , 
e i beni loro da' soldati occupa vanfì , onde gemiti , 
ed urli fi udivano fra tutti que* miferi popoli. Lafciò 
Gian Galeazzo a Gian Maria Vifconte fuo primo- 
genito il titolo di Duca, con le Città di Milano , 
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Cremona, Como, Lodi, Piacenza, Parma, Reg- 
gio, Bergamo, Brefcia, Siena, Perugia, e Bolo- 
gna \ e a Filippo Maria legittimo Tuo fecondogeni- 
to il titolo di Conte, con le Città di Pavia, No- 
vara, Vercelli, Tortona, Alexandria, Verona, Vi- 
cenza, Feltro, Belluno, e Badano, colla Riviera di 
Trento j e a Gabriello Tuo baflardo, ma legittima- 
Co, lafciò Pila, e Crema, ovvero, come altri fcrif- 
fero, Pila con la Lunigiana , e Sarzana. Perché i 
due fuoi figliuoli erano tuttavia in età incapace di 
governo, lafciò Gian Galeazzo la Reggenza degli 
Stati fopraddetti a Catterina fua moglie, a Fran- 
telo Gonzaga Signor di Mantova, al Conte An- 
tonio d' Urbino, a Jacopo dal Verme, a Pandof- 
fa Malatefta, al Conte Alberico da Barbiano, e 
a Francefco Barbavara Novarefe. Scrive però il Cro- 

x**/i9^' ni Ila Andrea Biglia, che i principali Tutori furo- 
no Pietro da Candia Arcivelcovo eli Milano, Carlo 
Malate da, e Jacopo dal Verme. 

ÉrTvólg. Le difeordie, che nacquero fra quefti Tutori, c 
1403. | e calamità, che indi provennero nel feguente An- 
no, e in altri faccettivi alle Città dello Stato di 
Milano, non debbono raccontar fi da me. Non fa- 
rò poco, fe con qualche ordine, e chiarezza efporrò 
i guai lo dentici da Piacenza , a (lai con fui amenti 
deferirti da' nodri Cronografi, e troppo leggiermen- 
te toccati dagli dm meri. Il primo a profittare del- 
le accennate difeordie fi fu il Pontefice Bonifazio 
IX., il quale, collegato»" co' Fiorentini, e col Mar- 
chefe Niccolò d' Elie Signor di Ferrar;?, incomin- 
ciò 
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ciò ne! corrente Maggio la guerra contro i fratelli 
Vifconti. E' incredibile^ come dopo cotal molla fi 
(catena Aero in quafi tutte le Città ad elfi fratelli 
foggette le dianzi addormentate fazioni de' Guelfi, 
e Ghibellini, con fama, che i Fiorentini fpargeffe- 
ro sì gran fuoco dapertutto, aiuto, e favore promet- 
tendo a chiunque fi ribellafle. Quindi il Marchefe 
Ugolino, o Ugo Cavaicabò occupò Cremona , o 
poi Crema j Franchino Rufca s impadronì di Co- 
mo, ed altri il dominio ufurparono di altre Città. 
Dietro cotali efempli s introduce beo tofto la di* 
vifione anche in Piacenza . Per opera Angolarmen- 
te di Manfredo Scotti, Cavaliere di fpirito intra- 
prendente, e inquieto, col Iegaronfi gli Scotti , i Fon- 
canefi, e i Fulgofi, ed altri Nobili di fazion Guel- 
fa, contro la famiglia degli Angui (foli, fempre mai 
collantemente attaccata al partito de* Vifconti, da' 
quali era fiata colmata di beni, privilegi, ed onori 
grandinimi, onde faceva nella patria la principal fi- 
gura in quelli dì, e T altre famiglie ad efiì Vifcon- 
ti mal' affette teneva in fuggezione : e fped irono a 
Milano Giovanni degli Aiiprandi con altri Ara- 
bafeiatori, i quali a nome della Città nofira molte 
grazie alla Duchefla Catterina richiefero, appli- 
candola principalmente di ordinare, che fuori cT ef 
fa cacciati venifiero gli ÀnguiUoli, e i loro aderen- 
ti, ficcome ribelli delio Stato, e alia pubblica tran- 
quillità perniciofi. Dice il Locati, che coftoro averi' 
do ottenuto r/o, che dimandavano , da quella parte in 
fuori , che fodero gli Anguifìoli diacciati , la qual 
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cofa fu lanciata in petto a Giovanni Aliprando , fe 
ne ritornarono a Viacen%a . Irritati per quella ripuf- 
fa i prefati malcontenti, o per meglio dire, di co- 
tale prefetto valendoti per iicuotere il giogo, fi die- 
dero a prendere le opportune mifure, per riufeire 
colle proprie lor forze nella meditata intraprelà . Se- 
condo il Cromila Sozomeno, fi mifero eglino queft* 
Anno He Ho in libertà, e per potervifi mantenere , 
implorarono foccorfi da Baldaflarre Coffa Cardinal 
Legato di Bologna} e, fecondo il citato Locati, dati- 
fi al Legato del Vapa , fi ribellarono dal Duca . 
R fì£i?'tf«ra lo Storico Andrea Biglia, che divife eflendo 
in varie fazioni a quelli dì le principali famiglie di 
Piacenza, ciafeuna delle quali afpirava al dominio 
della patria ; e che fomentate venendo cotali fazioni 
da Giovanni da Vignate Signor di Lodi , e dal 
Marchefe Cavalcabò Signor di Cremona, i quali 
anch' elfi anelavano a sì ghiotto boccone } finalmen- 
te i Piacentini , cum diu ejfent variis malis confliHati \ 
fi accomodarono a ricevere per lor Signore Giovan- 
ni da Vignate, ficcome il men cattivo d' ogni al* 
tro de' pretendenti : ma quelli racconti oltra efler 
con f ufi , e fra di loro difeordi , non appartengono 
all' Anno p refe n te . 

Comecché vero fia, che fedizioni, e principi di ri- 
bellione forgefiero queft' Anno in Piacenza , e vero 
forfè eziandio , che i fopraddetti Nobili congiurati 
in elfo Anno implora (Tero F aiuto del Cardinal Le- 
gato , per dare al lor difegno efecuzione ; certo é 
non pertanto , che eglino non ifcolfero il giogo 



de' Vifcooti, fe non ne! dì 16. di Marzo dell' tTvtS 
Anno appretto, circa fette mefì cioè dopo la pace ,404 * 
labilità fra il Papa , ed etfì fratelli Vifconti. Ci 
ha confervata f Epoca preci/a di quella ribelliono 
de' Piacentini il Delaito, con ifcrivere ne' fuoi An- 
nali fotto queft' Anno: Die XVL Mariti Kobiles 
de Scott ìs de Vlacentia abftulerunt di Ho Duci Me* 
dio! a ni Civitatem Vlacentia , exceptis Fortalitiis ; e 
con eflo appuntino concorda una preziofa Cronic bet- 
ta di Cremona predo di me efidente , che dice ; 
Ancbora in 1404. adi 17. de Mar%p fentimO)ComoVia> 
fen%a crofe da parte a parte , e fono cacati li gube- 
lini da la Terra, II fopraccitato Sozomeno anch' ef- 
fo, dimentico per avventura di ciò, che regimato 
avea fotto 1' Anno precedente , fcrifle fotto qued' An- 
no: de menfe Mariti Vlacentia capitar a Manfredo de 
S cotti s. Finalmente il noitro Croni (la Antonio da Ri* 
pa!ta,a cui principalmente mi atterrò di qui avanti, 
pone anch' egli quella ribellione de' Piacentini al 
dì 16. del corrente Marzo) comecché molte impor- 
tanti circodanze ne ommetta , e molte pel contrario 
ne aggiunga ad altro fatto, e tempo appartenenti. 
Ecco predo a poco come andò la faccenda. Nel fo- 
praddetto dì 16. di Marzo entrò Manfredo Scotti 
in Piacenza alla teda de' Nobili fuoi aderenti, o 
di groflb numero di Villani , oltre alquante truppe 
fomminiftrategfi da Gabrino Fondulo Cremonefe 
Capitano de' Vi/conti, ed apparentemente loro fe- 
dele, ma defiderofo in fodanza di pefeare nel torbi- 
do anch' edo , e dal foprammentovato Giovanni 
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da Vignate , il quale probabilmente fin dall' Anno 

precedente fi era impadronito di Lodi: e levata a re- 
more la Città con gridare , muojanoi Modogbefi , cioè 
i Ghibellini, o gli AnguifloJi, diede a lacco, e ru- 
ba le cafe loro ; nella quale imprefà bravi {ingoiar- 
mente dimoftraronfì gli fgherri , e ftipendiati di Ca- 
brino , e del Signor di Lodi , viri crudeliores , dice 
il RJpalta 9 n/gri y & deformes , ad effundendum san- 
guinem veìoces , inter quos nonnulli erant Clerici , & 
Vresbyteri Laudenfes . Prefentita 1' imminente procel- 
la , ritirati s erano poc anzi gli Angui (Ioli co' loro 
amici, e feguaci nelle Rocche, e Calici la, che avea- 
no in Val di Trebbia , ed altrove . Di quella mu- 
tazion di colè avvenuta in Piacenza fece memoria-* 
nelle Storie Tue anche il Corio , continuando pofeia 
il racconto con le parole feguenti : Ora come ejji fu- 
ron partiti ( gli Anguitfoli ) , i nimici prefero tutta la 
cuftodia della Città infieme con le porte di quella , e 
fiipendiarono trecento cavalli , $ quali Soddisfacevano 
delP entrata ordinaria di "Piacenza , fingendo di fare 
il tutto per cuftodia della propria patria , ed anco a 
nome del Duca , e della fua Madre , i quali per tan- 
ta novità vi mandarono dugento uomini d arme , che 
venivano dal Bolognese ; ma non li vollero ricevere den- 
tro la Città , in modo che effi ritornarono a Tonte tlu- 
ro , e deftrujfero quel Luogo , oltra la preda , col fuoco . 
Di poi la famiglia degli Scotti , e Galvano Landò , 
uomo fedi^iofo ( Manfredo Scotti dir voleafi; imperoc- 
ché il Landi Ghibellino di fangue , e di profeflìone 
non potè aver mano in quefto affare f anzi ricoverò 
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buona parte de Ghibellini fuorufciti ne! Cartello 
fuo di Rivalta, ficcome più oltre vedremo ) atrociffi- 
ma guerra cominciarono a fare contra $ Caflelìi degli 
Angofcioli. Tercbè tanta discordia s accumulò nel Pia- 
centino , che niuno vi poteva entrare , che con peri* 
colo della vita non foffe fagliato . Fin qui il citato 
Corio, il quale da ciò, che io narrai, in alquanto 
circodanze difcorda, e fegnatamente in fidare i pre- 
detti avvenimenti all' Anno 1403. , e in aflerire, 
che V odio della Nobiltà di Piacenza contro gli 
Anguifloli da ciò provenne, perchè ejfi per il paffuto 
favore , che aveano dal morto Duca , ed indi dalla 
Ducbeffa, e da Francesco Barbavara non lanciava- 
no alcuno in quella Città viver pacifico. 

Informato di ciò, che accaduto era in Piacenza , 
Ottobon Terzo Parmigiano , detto anche Otto, ov- 
vero Ottone , Capitano del Duca Gian Maria Vif- 
conte , il quale nel dì 8. dello fte(To mefe di Marzo 
di concerto con Pietro de* Roflì proditoriamente oc- 
cupata avea la Città di Parma, e ne godeva il do- 
minio in comune con effo Rolli , rivolfe V animo 
all' acquilo di quella Città 5 e fui fine dello fleflo 
mefe verfo di efla con le fue genti cavalcò, fotto co- 
lore di fotfenere i diritti del Duca Gian Maria, col 
quale non era venuto ancora ad aperta rottura : im- 
perocché, quantunque egfi,ed altri Capitani de'Vif- 
conti occupate avellerò Città , e Terre loro partenen- 
ti , tuttavia o fìngevano di tenerle a nome di elfi 
Vifconti, ovvero allegando prete Ili di paghe, e ricom- 
penfe dall' eflinto Duca loro dovute , fé le tenevano 

come 
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come in pegno de' loro crediti , e intanto ne rovina* 
vano i Cittadini , e T entrate ne atlorbi vano . Arri* 
vò Ottobono a Piacenza nel dì primo, o fecondo di 
Aprile j ed o fotte , che gli Scotti gliene aprittero 
fponeaneamente le porte , o fotte , che trovandola», 
egli mal provveduta di prefidio, e quello impegnato 
nel!' a (Tedio delle Fortezze , che fi tenevano tutta», 
via pel Duca , per all'alto, o forprefa fe ne impa- 
dronitte ; entrò in eQa Città , e toltone il dominio 
agli Scotti, fi pofe in vece loro ad a (Tediar le Citta- 
delle di Fodefta, di Strale vata, e di S. Antonino, 
nelle quali , oltre il Podettà, e gli altri Ufiziali del 
Duca , rifuggiti erano , per atteftato del Corio , Nic- 
colò Crivello, e Cornelio da Rho Nobili Milanefi, 
non Cornelio da Tapina , fìccome per isbà gì io fende 
il Locati. Di que(i' altra novità in Piacenza avvenu- 
ta trovo far fi menzione nel!' accennata Cronichetta^ 
di Cremona , con le feguenti parole : Ancbora in 
1 404. adì 2. de Aprile fentimo , corno Ser Ottobon Ter- 
K° f u fato Signor de Piafen^a , de la Cita de tanto , 
e non delle Forte%e $ e di etta pure parlava il Ripal- 
ta, allorché feri He , che Ottobono magnum fecit val- 
ium circa Cittadella™ , & SanHi Anton ii Caftellam; 
fucceffive faciens propugna culum in S. Stxto: nam mon- 
tem , five aggerem ibi exiftentem valla vi t undique', & 
pariter fecit contra S. Antonini Caftellum , ne inimi- 
ci notiti , eruptione faHa^ ipfum poffent offendere. Iiu. 
tempo di cotale attedio fece il Terzo appiccar per la 
gola fu la piazza del noftro Comune un Prete appel- 
lato Campanino , per aver quelli ufato uno fcherzo 
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men che onefto verfo Margherita Scotti , grave , e fa* 
via matrona, mentre ella (lava ragionando con Fra* 
ce Guglielmo Romito , o dir vogliati Cuftode della 
Chiefa di S. Sifto : e quefto fatto , rapportato dal fud* 
detto noltro Croni Ila , meritava d' edere qui comme- 
morato 3 perciocché Tappiamo altronde, che la giudi* 
zia , e 1' amore dell' onellà non erano le virtù più 
favorite di elio Ottobono. 

Veggendo finalmente quefto Capitano, che troppo 
andava in lungo Y attedio delle prefate Fortezze > e 
temendo nel tempo Dello , che il Rodi , dell' a (len- 
za Tua prevalendoti, interamente per sé Colo occupaf- 
le la Signorìa di Parma, ftuduit Medio/ani Duci conhf'lc^ 
piacere , & fibi Vlacentiam reftituere', & ita , duobus PUt - 
menfibus tranfaclis y pofl folemnia Vafcba T^efurreclia- 
nis ( Ventecofles dir doveafi ) recluta e a Parma ricon- 
dottoti , prevenne i difegni del Collega , con efcluder* 
Io totalmente dal dominio di etta Città. Accenna^ 
quelli fatti anche la memorata Cronichetta di Cre- 
mona , in cui trovo fcritto: Ancbora in 1404. adì 
1 8. de Ma^p fentima , corno Ser Ottobon Ter%p fera 
accordato cola Ducbeffa , e fi ge rendi la Cità de ria' 
fen%a , e fe retegn) per pegno de li dinari cbel dovea 
bavere la Cità de Parma ; & ca%tà fora Piero 'fyjfa 
cum li fot feguaciy & morì perfone affai. Antonio Lo- jt tKlta n e „ 
fchi Vicentino in una lettera, fcritta a Niccolò d'Efte T$m * s * 
Marchefe di Ferrara dopo la morte di etto Otto* 
bono , fra le ribalderìe da lui commette annovera^ 
quella prima occupazion di Piacenza ( imperocché V 
occupò il Terzo un' altra volta , ficcome vedremo ) 
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con quefte parole : Vlacentiam ittvafit^ & cepìt : Ca- 
ftella , & pr afidi a Domìni fui fruftra , diuque oppu- 
gnavi , qua fpe delufus , Civitatem eam pecunia pa- 
ttione reftituit . Andrea Gacaro però laido fcritto, 
che Otcobono rifuggì a Parma j perciocché Facino 
Cane , nativo di Santità del Piemonte , ovvero di 
Cafale del Monferrato , bravo Capitano dei Duca-» 
Gian Maria , avvifato delle novità in Piacenza av- 
venute , dal Vicentino , o Veronefe ( ove trovavafi 
con fei mila cavalli contro Jacopo da Carrara Signor 
di Padova ) avviato s era a gran patii vedo il Pia- 
centino diftretto , in compagnia di Pandolfo Mala- 
tefla , e Lodovico Cantelli . Può edere , che la fpe- 
ranza di fare anch' effi qualche buona preda in tan- 
ta confusone di cofe , inducete que 1 Capitani , fic- 
come fofpettò il Delaito, a far ritorno in quefte con- 
trade j ma il fatto fta , che V arrivo di Facino tutti 
ruppe a un tratto i difegni diOttobono, e l'obbli- 
gò a contentarfi di promette, e belle parole. Dice il 
Ripalta , che tifico pofl ejus difcejfum venne Facino 
Cane in Piacenza cum exercitu^ in loco f{ipa!t<s, tunc 
Galvani de Landò > caftrametato, & cum Gibellinis , 
a' quali fi unirono le truppe Ducali chiufe dianzi nel- 
le fortezze $ e che magno cum furore Civitatem cur- 
rentes , contra Guelpbos garrientes , & proclamantes 9 
ipfos facco , & prada exponunt , captivos faciunt , & 
infinita mala committunt . Pubblici contra degni di 
gioja fi diedero per la ricuperazion di Piacenza in-, 
tutte le Città fuddite de' Vifconri j e ne abbiamo un 
te?!?*«6rto rifcontro nella Cronica di Bergamo, ove nar- 
rati, 



Digitized by Google 



rafi , che quel Comune ne ricevette la nuova nel dì 
20. di eflo mefe di Maggio , per ietterà della Du- 
cheffa Catterina, e del Duca Gian Maria > e il giub- 
bilo fuo ne dimoftrò per tre di fucceflivi con folen- 
ni procedjoni , e col feffevole Tuono delle campane . 
Lo fretto fi fece io Milano oc dì 21. 22. , e 23. 
di eflb mefe, per atteftato di un noflro Cronifta dal 
Campi allegato. *"i£f' s ' 

Riferifce Sozomeno fotto V Anno prefente , che i 
Piacentini liberati dalla fervidi di Manfredo Scotti, 
e Ottobono de' Terzi, elefTero in lor Signore Fran* 
cefeo Vifconte, potente Cittadin di Milano, paren- 
te del Duca Gian Maria, ed uno de* principali fuoi 
Cordiglieri. Ma quefto racconto non ha ver un fon* 
damenro, nè può fu dì He re per molte ragioni . Sola- 
mente reputo probabile, che Francefco Vifconte ve* 
niffe qua fpedito dal Duca per accomodare le diffe- 
renze, che pacavano fra' Cittadini, e provvedere^, 
alla Scurezza della Città . In quello fenri mento m' 
induce una Ordinazione (labilità nel dì 20. del cor- 
rente Giugno dal Comune di Bobbio , fuper Itteris cZsiìi' 
emanati* per fpeHabilem Militem D, Francìfcbum de 
Vicecomitibus nunc exiftentem in Civita te Vlacenùa, 
& alti s tiobiìibus de diHa C svitate Piacenti*, con' 
ùnentibus in effcRu de captione farla de D, Abbate 
Quarti\ola( affare a noi totalmente ignoto), e fopra 
varj altri intereflì, che nulla, o ben poco la Storia 
noflra riguardano : relativamente alla qual lettera fu 
decretato, quod ad excufationem noftram, &i//orum 9 
qui ceperunt ipfum £>. Abbatem Quarti^pla , vadant 
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duos honos Cives bujus Ci vitati* expertot^ & pruden* 
tes ad ipfam Civitatem Vlacentia , qui fint coram ip- 
ji Frane i] co , & aliis Kobilibus Placcn., & eifdem 
faciant excufatiortem noftram, & aliar um^ occasione 
ipfius D. Abbatti) proat eis melius videbitur come' 
nire, & qui edam dicant ipfi D. Francifcbo , quod 
Manfredus Scotus read/ficat Caftrum de Layguaria, 
quodque efl contra liner as , & mandata prafatorum 
Dominorum noflrorum Mediolani &c. Io credo, che 
quello Documento per se folo baftevole (la a di- 
struggere il racconto di Sozomeno; fìcché non mi 
fermerò più oltre a confutarlo . 

Ora a Facino Cane ritorno, il quale, dopo aver 
data una feorfa ad Alexandria, della qual Città s 
era infignorito, fìngendo nondimeno di tenerla a_, 
jjJJJ; nome del Conte di Pavia , Vlacentiam vena cum 
*** liberti) & con'juge^ & cum magna equitum , peditum- 
que comitiva , vultu bilari oflendens , fe prò tutela 
Ducis Mediolani venijfe; & fic tamquam amicus Cit- 
tadellam babuit ( la Cittadella cioè di Fodefta;, 
paucis diebus poft Caflellum S. Antonii. Da co- 
tali apparenze di zelo, e fedeltà non iafeioflì già in- 
gannare il Comandante del Cartello di S. Antoni- 
no, che nettamente ricusò di confinarlo a Facino: 
ma quefti ipfum per dies^ & noHes quiefeere non per- 
mittens , & magna vi eum obftdens , ad tradendum 
illud coegitj facendoli pofeia da' fuoi soldati , e ade- 
renti proclamare Signor di Piacenza, in ifeonto, fic- 
come egli diceva, delie fomme immenfe di danaro, 
• che avanzava dal Duca) e nel tempo (letto, per con* 
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ciliarfi la popolar benevolenza, ab Alexandria na- 
ve s quampìures frumento , farina , vino onuftas fe- 
cit venire , & communi predo omnibus vendere j ex 
quo Vlacentia fame moriens magnam babuit jucundi- 
tatem. Secondava a maraviglia i difegni di Facino 
Beatrice Tenda di lui moglie, la quale, alloggiata 
co' figliuoli nel Palagio di Filippino Roncovieri , 
faceva di molte limoline a' poveri, difpenfando cioè 
con una mano picciola parte di ciò , che il marito 
rubava con amendue. Ben pretto nondimeno conob- 
bero i Piacentini, che Torta d' uomo foflc quel nuo- 
vo lor padrone, o tiranno. Per maggior ficurez,za_, 
del Ca nello di 5. Antonino fec' egli gittare a terra 
omnes domos quatuor viciniarum ex tr/bus partibus il- 
li colar entes . Ci mancò 'poco, che non ifpia nafte 
da fondamenti il Moniftero di S. Siilo a motivo 
delle fortificazioni, che Ottobon Terzo vi avea fat- 
te d' intorno ; poi voleva almeno farne demolir Isu 
Torre, propter campanarum flrepitum,& vocem per* 
acutam ; ed ebbero affai da faticare Corrado Mar. 
chefe del Carretto, ed altri pii gentiluomini, per 
difluaderlo da aneli opera malvagia. Partì Facino*, 
da Piacenza nel Settembre , lafciando qui Podeftà 
in fuo nome Giovanni da Novi, virum fapientem, 
dice il Ripalta, & Legum DoHorem, qui ejus fue- 
rat Magifter in Tapia. In qual modo poi quindi 
partifte io non faprei meglio defcriverlo, che con 
le feguenti parole del citato noflro Croni Ita : M»»i- 
tis per prius CaftelliS) & Cittadella >valtdatisV Or- 
tis omnibus CivitatiS) magno cum apparate, & pom- 
pi 
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pa abììt • quoniam plures ante se pueros babens ve* 
ftitu regali indutos , cum diverfisy & infiniti s Mufi- 
torum inftrumentis , cum tot, tantarumque tubarum 
clangoribus , quod aer fere crepere videbatur : erant 
enim fecum plurimi illuftres viri , Mar ch'ione s , Ce- 
rnite* , & Milite* ; & ita magna cum faftu , 
Superbia difcejjit , reliHa Urbe fpoliata . 

Frattanto il Duca Gian Maria , cui fommamen- 
te premeva di riavere quella Città, con efibizioni,e 
promette ampliffime (limolava Ottobon Terzo a ten- 
tarne 1* imprefà . Accettò quelli Y impegno, e feli- 
cemente ne riufcì nel proffimo Ottobre , fcalando di 
notte tempo le mura inter Tortam S. Ka^arii , £f 
Tortam Cremonenfem , dove afeiutta, e poco profon- 
da era la foffa j e per ricompenfare la bravura de 
soldati , che feguitato aveanlo in quefta fpedizione , 
facto ^ pradteque Gibellmos fimul , & Guelpbos pofuit ; 
& fic mirabili* Civitas undique dirumpitur . Quella 
è la feconda volta , che Ottobono occupò , e diede 
in preda a faccheggi la Città di Piacenza ; e queflas, 
pure fra le infedeltà , e ribaldaggini di lui fu anno- 
verata nella citata lettera dal Lofchi, ove dlcefi,che 
egli , dopo aver difeacciato il Roflì fuo Collega dal 
dominio di Parma, e il Marchefe Niccolò Eftenfe da 
quello di Reggio, Vlacentiam iterum fide rupta di- 
ripuit. Se a lui riufeifle d' irapadronirfi eziandio del- 
le Fortezze, non poflìam ricavarlo dal Ripalta, il qua- 
le follmente lafciò fcritto, che nel feguente lungo, e 
rigidismo Inverno le soldarefche di Ottobono di- 
Ill uderò aflaitfìrae cafe della Città, per abbruciarne 
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i legnami j e che quel feroce Capitano, non veden- 
do comparir le paghe , e le gratificazioni dal Duca 
promeflegli , minacciava di fare della Città tutta un 
falò , e T avrebbe fatto infallibilmente , (è per buo- 
na forte non fofle forgiunto Jacopo dal Verme , qui 
certam pecuniarum quantitatem dedit , & furor Otto* 
nis fuit fedatus . Didimamente però ne informa fu 
quello particolare uno Strumento , ftipulato in Man- 
tova nel dì 6. di Settembre dell' Anno 1408. dal 
Notajo Matteo dal Sale, che in forma originale con- 
fervafi nell' Archivio della Rocca d' Olzifio. Dopo 
efTerfi detto in eflb, che, quando Otto de' Terzi 
Conte di Tizzano fi acconciò colle fue genti al fer* 
vigio de' fratelli Vifconti , con e ilo loro convenuto 
avea , che lo ftipendio Tuo e(Ter dovette di dieci 
mila Fiorini d' argento ogni mefe , foggiugoefi : 
fubfequenter ipfo D. Ottone cum diHis genùbus , nec 
non cum Magnifico Milite D.Jacobo de Verme 9 ejuf 
que gentibus , nomine prafatorum Dominorum caftra* 
metantibus circa Fortalicia Civitatis Placentia , qua 
tunc de faèlo per Facinum Canèm, prafatorum Do. 
minorum amulum , £f inimicum detinebantur , ipfifque 
recuperati! a man/bus , & fonia dicli F acini j & ipfo 
D. Ottone titubante fibi per prafatos Dominos de ejus 
fiipendio fatisfieri , prò quo prafatos Dominos (ibi debe> 
re pratendebat Florenos quadraginta milita in mone* 
ta pradiRa , aut velie prò ipfius fecurkate babere di' 
Ha Fortalicia j & tandem fuit contentus diHa Porta- 
lieta effe , & fi are debere in ma ni bus, & forti a pra> 
fati Militis D. Jacob/ de Verme , qui se prò prafa- 
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tis Illuftrijfimis Principibus , & Domini* s Domini j 
Duce Me dio la ni , & Cornile Papi*, & eorum nomi» 
ne erga ipfum D. Ottonem fidejujjorem , fra principe 
lem debitore™ conflituit de folvendo prafato D. Otta- 
ni de ejus ftipendio fatisfacere Fiorenos quadraginta 
milita , aut de tradendo , & confignando eidem prò*' 
diHa ipfius Civita tis Fort alida . 

Di grandi difturbi recò a Jacopo dal Verme 1* 
accennata ficurtà per lui facca ad Ottobono . Impe- 
rocché pretendendo di I) a qualche Anno i fratelli 
Vifconti, che quelli d' ogni credito, e diritto fuo 
fotte decaduto , perché, durante tempore ipfius firma , 
& locationis cum Domini s pr a liba tis , ipfe D. Otto con» 
tra promijfiones per eum faHas, & cantra legem con* 
ventionum exinde faHarum, & initarum cum prafa* 
tis illuflrijfimis Dominis foedera tracìavit cum pluvi- 
bus boftium Quorum public orum, & demum ligam y 0 
mionem contraxit cum Facino Cane rebelle , & ini» 
mico prof a forum Dominorum > e in dando d' altra_i 
parte Octobono , che gli fi dettero i fuoi danari, ov- 
vero re lì ir u ite gli tollero le Cittadelle di Piacenza , 
dovette trovarli Jacopo dal Verme in anguftie non 
ordinarie . R ile vanii tutte le fopraddette notizie dal 
citato Strumento, che é ùmilmente una ficurtà fat- 
ta da Carlo Malatella Signor di Rimini , e Vica- 
rio Pontifìcio ad etto Jacopo dal Verme di confer- 
va rio immune da ogni danno, e mole dia, in cafu> 
quo ipfe D. Jacobus pr*dtHa Fort alida det, & tra- 
dat , ac relaxet in fonia , & poteftate prafati li- 
fuftr. D* Comitis Papi*i e da altro limile Strumer> 

to 
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to rogato in Pavia da! Notajo Giovanni de Oti* t * 9 f$$i 
riis nel dì 19. di Settembre dello Hello Anno 1408., 
per cui Filippo Maria Conte di efla Città di Pa- 
via solennemente promifè a Jacopo dal Verme, quod 
fa cafu y quo ipfe D. Jacobus pradiHas Fort a liei ai 
det) tradat) & relaxet in fortia , & potevate pr** 
fati D. Corniti*) ipfe llluftrijs. D. Comes dabit, & 
fo/vet prafato D. Jacobo totum illuda quod fententia- 
bitury & pronunciabitur inter prafatos I//uftrifs. Da- 
minos Due em , & Comitem ex una parte , & prof- 
fatum D. Ottonem ex altera. E ciò badi in propo- 
sto della memorata ricuperazione di Piacenza, che 
io, attenendomi al RipaJta, ho porta (otto f Anno 
preferite, benché, rifpctto almeno alle Fortezze, for- 
fè più tardi avvenire. 

Narrano il Locati , il Sanfovino , e i! Campi , 
che il Duca Gian Maria per Diploma, fped ito fot- 
to il dì primo del corrente Luglio, dichiarò Conti 
di Vigoleno , e di A gazza no Francefco nato di Cri- 
fìoforo,e Giovanni di Alberto Scotti, co' figlino* 
li , e difendenti loro legittimi , e naturali > ornan- 
doli di molti privilegi , e diritti , oltre il mero , e 
mirto imperio, e la podeflà del coltello ne' foprad* 
detti lor Feudi. Da ciò poniamo inferire, che o non 
5* erano punto impacciati que* due nobili noftri Con* 
cittadini nella congiura dianzi accennata ; o che il 
Duca faggiamente pensò a conciliarti gli animi loro 
con T efficace mezzo de* bene fu j . Diede fine ai vi* 
ver fuo ne 11' Anno prefente ( non fi sa il mefe , né 
il dì ) Pietro de' Mainerj Vefcovo di Piacenza, ma 
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refi dente da qualche tempo in Milano fu a patria; e 
quivi ebbe fepoltura nel Tempio di S. Marco, temi 
to da' Romitani di S. Agotiino . L' ultima notizia»* 
ad eflo partenente, che ne ofFerifce la Storia no* 
(Ira Ecclesìa (lica , fi è una lettera (criccagli (otto il 
dì 17. di Agollo dell' Anno precedente dalla Du- 
c p ^'jJg' J chefla Catterina, c dal Duca Gian Maria, con in- 
vitarlo a trovar fi in Milano pel prò (Timo (bienne An- 
tivedano del defunto Duca Gian Galeazzo . Nel 
dì 3. del corrente Agofto, fecondo!' Ughelli , nomi- 
nò Papa Bonifazio IX. alla vacante Sede Piacentina 
Branda ( detto anche Brando , e Briardo) da Cadi- 
gliene, Nobile Milanefe, già Lettor pubblico di Jus 
Canonico nelJ' Univerfità di Pavia , poi Cappellano 
di etfo Papa , Auditore di Rota , e Nunzio Apo- 
flolico in Germania; e non potendo così predo con 
le proprie mani con fecra rio, perchè trova vali albra in* 
fermo ( infermità, che il portò alla tomba nel dì primo 
di Ottobre j fuccedendogli pofeia nell' Apoftolico Seg- 
gio Papa Innocenzo VII. ), per Bolla fpedita nel dì 
Seguente gli concedette di poter prendere il podefTo 
del Vefcovado, benché folamente eletto lotte, e non 
J//*L 4 t ancora confecrato . Leggafi predò il Martene lo 
p*i -«7J- Strumento del Compromeflo fatto da Cardinali do- 
po la morte di Bonifazio per 1' elezione del nuovo 
Pontefice , e vi fi troverà nominato in primo luogo 
fra i teftimonj Briardo da Calliglione, Eletto di Pia- 
cenza. Difpiacque affai la promozione di Branda-, 
al Duca Gian Maria, il quale difegnato avea d'in- 
nalzare a quella Sede Manfredo dalla Croce , Aba- 
te 
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ce del Moniftero di Valle Alca fu! Bergamafco, 
e perciò raccomandato T avea cosi al Pontefice , co- 
me al Capitolo , e a Canonici di Piacenza > ordi- 
nando a quelli di non accettare verun* altro per Vef- 
covo , e Pattar loro, fuorché il prefato Manfredo. 
Ma quefla ietterà, data di Milano fotto il dì 12* 
di Settembre, non fu preferita ta al Capitolo fè non 
ne! dì 19. dello fletta mele, cioè un giorno dopo, 
che i Procuratori dell' Eletto Branda prefo aveano 
if po fletta del Vefcovado ; per la qual cofa i Cano- 
nici in prefenza di chi loro 1' avea recata, fenderò 
a tergo di ctTa le feguenti parole. MCCCC1V. die 
XIX. Septembris ha liner a fuerunt nobis presentata > 
& die precedenti receperamus D. Brandam de Céb 
ftiliono , de quo bic fit mentio, e la r ipofero ne II' Ar- 
chivio loro, dove tuttavia confervafi . ivi medi- fimo 
efifte , ed é fiata dal Campi prodotta un altra let- p " 0 £/** 
cera dal Duca Gian Maria diretta agli fleffi Cano- 
nici fotto il dì 21. del corrente Dicembre, per cui, 
certificato della legittima elezion di Branda, ritrat- 
tò l s ordine dianzi loro fpedito di non permettere, 
che egli «ode (Te i frutti, e le rendite della fua Menta . 

Meno incerte , e contate fono le notizie, che ne 
fommini tirano i noflri Storici, e Cronografi fotto PfrvìE 
Anno 1405. , nel quale Anno Giovanni Cicala Già* J40J * 
rifcoufulto Piacentino fu Podeflà di Crema, fecondo 
che riferifee Alemannio Fino) e Giberto de' Nobili 
da San Vitale di Parma, per atre (iato di Bonaventu- 
ra Angeli, (ottenne la carica fletta in Piacenza. In» 
co min ci ero da un Diploma del Duca Gian Maria 
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Visconte , per cui furono eretti in Contea i Luoghi 
di Bardi, e Compiano, con perpetua feparazione dalla 
giurifdizioo del Comune di Piacenza, e piena immu- 
nità da' carichi reali, perfonali, e midi, tanto impo- 
rti , come da imporfi per eflb Comune > e dati ven- 
nero , o piuttofto confermati in Feudo a Galvano 
Landi , e a' difendenti di lui mafchj , e legittimi . 
Allo (ledo Galvano confermò il Duca Gian Maria 
tutti i privilegi , e gì' indulti, onci' erano (tati i pro- 
genitori di lui peri' addietro premiati se fegnatamen- 
te quanto di giurifdiiioni, e di beni per lui godevafi 
nelle Valli di Taro, Ceno, ed altrove. Anche Ber- 
nabò Landi, Conte di Venafro,fu da quel Principe 
invertito, o piuttofto con nuova invertitura conferma- 
to ne! portello di Veano , delle Cafelle del Po , di 
Roncarolo, e di molti altri Villaggi del Piacentino: 
e ciò fu nel dì 13. del corrente Settembre, fe rappor- 
tarci vogliamo al Locati , il qua!' aggiugoe , cho 
tuff Anno medefimo fu dato in feudo perpetuo , con 
1 ampia , libera , ed ajfoluta poterà dal medefimo Duca 

a Giovanni Corna^ani S anefe ( Piacentino cioè di 
patria, ma (opranti ornato Sanefe^, figliuolo d Antonio , 
H Casellario) Caftello del Piacentino. Prcflo il Cam- 
pi abbiamo il te (lamento di Ottobono nato di Ber- 
, tolotto Sai imbeni, gentifaotn Piacentino, iìipulato in 
Lodi pel Notajo Zanotto da Lavagna nel dì 2. di 
Maggio di quert' Anno, il quale, fecondo ogni appa- 
renza , é T Ottobo* Sattmbeni Piacentino , di cui leg« 
giamo nella Storia del Cor io lotto 1' Anno 141 7. , 
che, per grande avarizia, tolfe da! Mondo a tradi- 
mento 
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mento il Tur turo ne da Cafal Saot' Evado, Tuo Col- 
lega nella cuftodia dell' importante Rocca di Trez- 
zo > ond' egli pure di I) a non molto fu fpinto fuori 
dalla famiglia de* Coleoni . 

Nella Cronica di Bergamo trovo fcritto , che nel 
dì il. del corrente Giugno f afta fuerunt fai/odia per 
bomitits partis Guelpba in parecchie Terre , e Ca- 
Della di quel di (fretto ; e ciò perché Pandolfo Ma* 
Iatefta , e Gabrino Fonduta , impadronitili di Piacen- 
za nel dì 9. dello fteffo mele , falvo però il Camel- 
lo , o dir vogliati fi le Cittadelle di efla , faccheggia- 
te aveano le cafè de' Ghibellini , con ucciderne cir- 
ca dugento , e farne molti prigionieri . Qua fi lo flef- 
fo leggefi negli Annali del Paveri , citati dal Cam- 
pi, ove (la fcritto, che Gabrino, entrato in Piaceri* 
za con dugento lande Cremoneu, per intelligenza , 
che avea con la famiglia degli Scotti , fece prigioni 
centofTe (Tanta della fazione degli Angu'uToli , e de 1 
Landi , e , fvaligiate molte cafe , tornò carico di pre- 
da a Cremona. Allude a quefìo fatto medefimo un' 
altra Cronica Piacentina dallo fretto Campi mento- 
vata , con raccontare, che rie irati fi nel Giugno di 
queft* Anno i Ghibellini di Piacenza nella Cattedra- 
le , quivi da' lor nemici rubati furono , e polli a fao 
co , lenza ver un ri (petto del sacro Luogo, che fu pa- 
rimente da que (acrileghi ladroni fpogliato: e con 
aggiugnere , che accorta a Piacenza in tal congiun- 
tura Ottobon Terzo da Lodi con mille cavalli , ed 
altrettanti pedoni , voleva in vendetta di ciò uccide- 
re tutti ì GuelS , e manomettere interamente la-, 
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Città, ma, che à' prieghi del Podeflà Giberto da San 
Vitale dedite da quel fiero propofito • La Cronica-, 
di Bergamo dà per compagni ad Ottobono in que* 
ita fpedizione Fraocefco Vifconte, e Facino Cane ; 
e dice , che eglino contra voluntatem pradiBorum Guel- 
pborum intraverunt in dìHam Civitatem V tacenti* y 
& multo s ex Guelpbis ceperunty ($ interfecerunt . Fi- 
nalmente con tutte le fopraddette accordafi, quanto al- 
la foftanza de' fatti, la fopraccitaca Crocchetta di 
Cremona , che dice : Ancbora in 1 405. adì 9. de 
2Lugno entrò Tt saldati del Signor Carlo ( Carlo Ca- 
valcano Signor di Cremona , collegato di Gabrino 
Fondulo , e gran protettore de' Guelfi ) in Viafen- 
tyi coì a/torio di Piafentins Gelfi , e fi robano li Glè- 
be fini , e menano più che 250. borni ni figa ti a Cremona 
per prefoni de quelli Gubelini* El dì fequente Ser Ot- 
tebon Tre%p , cbi era acampato a Lodi per parte 
{del) Ducba de Mediolana fin de Ma%p , fe conven- 
ni levar de Campo , per andar a Via]en%a a rem* 
diar a quello* A quella Crocchetta raedefìma fia- 
tilo debitori di un altra notizia al preferite Anno 
fpettante , non accennata ne da* notòri, né da altri 
Cronografi, la quale fi è la feguente: Ancbora 1405. 
adì 4. de Settembre li Gelfi de Viafen%a corfeno al- 
la Terra , e fono riparo a la Citadella* Et fapi y cbe 
non fu Terra , cbe fejfe tante matafione , quanto que* 
fia t t fin a qui ftano pe%p cbe li altri * 

Prima di pattar più oltre debbo far menzione 
della morte di Oberto da Torano infigne noftro 
Concittadino» e Vefcovo di Bobbio , feguka ne II* 

Anno 
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Anno preferite le crediamo al Campi , ovvero nel 
precedente) fecondo!' opinion dell' Ughelli. Cerco 
è, che nel Settembre di queir Anno da Papa In* 
nocenzo VII. gli fu eletto in fucceflbre Frate Alef- 
iio da Siregno, o Seregno Milanefe, Teologo, e 
Predicatore eccellente dell'Ordine de' Frati Minori, 
il quale fu poi trasferito a! Ve (co vado di Gap nel 
Delfìnaro, e quindi alla Sede di Piacenza , decerne 
vedremo • Nacque il prefato Oberto dal Nobi'o 
Francefco da Torano, famiglia antica, e nel Piacen- 
tino affai ragguardevole a que' dì . In abito cheri- 
cale attendeva egli dell' Anno 1388. agli fìudj 
nell' Univerfità di Pavia, quando fu a (Turno alla Pro- 
poùtura delia noflra Cattedrale , in luogo di Gio* 
vanni Banchi, o fia dalle Banche, il quale n'era 
(lato privato ; perciocché , abbandonata la patria , 
condotto s' era in Avignone al fervigio dell' Anti- 
papa Clemente VII. Da un Con fu Ito del famofo 
Baldo rilevali, che avendo il Vicario del Vefcovo r ' ! ^ tnf; 
di Piacenza pronunciata sentenza contro Guglielmo 
dalla Selva in certa lite, che quefti avea fopra un Ca- 
nonicato della Collegiata di S. Olderico, ne fu coni- 
mela dal Pontefice la caufa d' appellazione ad e (Io 
Proporto Oberto da Torano ( rtorpiato nel cogno-, 
me in quel Confufto), il quale di lì a qualche tem- 
po, volendo ricondurci a Pavia per terminare i fuoi 
itudj, fuddelegò per la caufa ftefla un' altro Giudi* 
ce. In quale Anno precifamente innalzato venifTe 
Oberto al Vefcovile Seggio di Bobbio, non trovò 
il Campi documenti , che V indicaflero . Solamen- 

te 
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te defcrivendo egli fotto l'Anno 1395. la solenne io- 
coronazione di Gian Galeazzo Vifconte in Duca di 
Milano, narra, che, fra gli altri Prelati, a quella-, 
funzione intervenne// Vedovo di Bobbio , Oberto da 
Tor ano detto , di patria Piacentino , cbe fette Anni 
innan%ii come di fopra vedemmo, da 1 Canonici della 
Cattedra! noftra era flato eletto lor Prevoflo ; ma 
dal Pontefice non guari dopo giudicoffi degno di mag- 
gior grado jed aggiugne, che, per fa /lima dell'inte- 
grità \'ua, Papa Bonifazio IX- nel di 23. di Mar- 
zo del feguente Anno 1396., lo deputò Giudice in 
certa caufa de* Confrati, o dir voglianii Conforzi a- 
li dello Spirito Santo di Piacenza. Afferma pel con- 
trario T Ughelli, che blamente nel dì io. di Gen- 
naio di e ilo Anno 1396. dalla Piacentina Propofi- 
tura pafsò Oberto al Vefcovado di Bobbio : ma fe 
vogliati) credere a chi più a lungo ragionò, e me* 
glio dimoftroul informato delle getta di quel Prela- 
to, dobbiamo al Campi attenerci. Nel fecondo Vo- 
lume de' Monumenti Vermefchi , ho veduti duo 
Strumenti , T uno d' inveftitura , e i' altro di tran- 
fazione fatte per elfo Vefcovo Oberto, che io qui 
om metterò, attefo che né fervono a decidere le toc- 
cate qui li ioni j né alla Scoria di Piacenza punto ap- 
»no«ieip partengono. 

"J*ì* Ancbora in 1406., dice la foprammentovata Cro- 
cchetta di Cremona, adì 13.de Aprile fapemo, che 
Ser Otto Ter%p) che era in Piafen%a, rubà li Piafen* 
tini , e tolfe li bomini per prefoni, per paura de Fa* 
fino Caney chi andava a P/afen%a a trovarlo com* 

ini* 
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inimico \[e ne fu^ì a Parma , é w 00 pvv // borni ni 
prefoni. Et quefto dì Facino Cane intrò in Pia[en%a 
cum 9000, cavali , fri??// />?r fi . Tutte le appa- 
renze però) e molte ragioni eziandio ci obbligano a 
credere , che quello fatto da lo lìdio, che il riferi- 
to da noi fotto il Maggio dell' Anno 1404. ; quan- 
tunque non pochi altri Cronilli o raddoppiato fimil- 
mente I' abbiano , o polio fuor di luogo. Fra que- 
lli annovero il Paveri, Annali Ila Piacentino, il qua* 
le narra predo il Campi , che patì nel [et la Città p< *5£/* 
tioftra un altra guerra > ed afpro fa echeggi a mento da 
Facino Cane , // quale a nome del Duca entrato in 
Piacenza il Martedì di Pafqua , tredici di Aprile , 
[e gli feoperfe poi contrario ; mentre che avutafi da 
lui la Cittadella , e il Camello vicino , detto di Jf. An- 
tonio , ne dife acciò il prefidio d' ejfo Duc a , e fi fi gri- 
dar Signore della Città : ma non baftando ad ottener 
la Forte^a , od altro Cajiefb, che chiamava fi di 
S. Antonino , perdette ogni )peran%a di poter refiftere 
al Duca; onde [archeggiata , e fpogliata tutta la po- 
vera patria , fi partì da Piacenza . Leggefi purc_, 
negli Annali del Delaito, che, vedendo Ottobono 
de Terzi nel Maggio di queft* Anno di non poter 
difendere Piacenza contro le troppo fuperiori forze 
di Facino Cane , F abbandonò, con darle prima», 
nondimeno un'orrido, e univerfale Taccheggio:^ 
rum ip[e tyrannus in difceffu fuo etadem, & ruinant 
more diabolico fecum trahens , eandem totam Civita- 
tem depopulationi expofuit , & [celeri prada. Peggio 
ancora imbroglia le cofe tutte la Cronica di Bolo- 
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JJV*Jffli| raccontando fotto il Dicembre dell' Anno 
,407 - 1407., che Ottobon Terzo, fotta nome di ejfere sol- 
dato del Duca di Milano , volle combattere le Forte?; 

T'om r [f\? & Piacenza \ ma che vedendo , che i Castellani 
non gli vollero rispondere y fparfe la fua furia [opra la 
Città , rubando , e [albeggiando così le Cbiefe^ co- 
me gli altri luoghi , togliendo infìtto i ferri dalle fine- 
ftre. In Comma la confufione di quefti mifèri tempi 
fi riconosce eziandio nelle memorie falciateci da chi 
allora viveva. Io (blamente accertar poflo, che nel 
dì 23. del corrente Aprile comandava nuovamen* 
te le felle in Piacenza Facino Cane , intitolandoti 
Governatore , e Capitan Generale de fratelli Gian 
Maria , e Filippo Maria Vifconti ; c I' imparo da 
un Rogito del Notajo Rolando Dioni, e fi (lente nel 
pubblico Archivio della noftra Città, in cui mento- 
vato ritrovafi fotto eflb dì fapiens, & d/fcretus Vtr 
D. Berettinus de lnvi%iatis de Alexandria , Jurif- 
peritus Judicis Maleficiorum infrafcripti D. Potefla- 
/// , & vices gerens 'N.obilis , & Sapientis Viri IX 
Andalini de Eranca%plts de Vapia , Jurifperiti > & 
Vicarii Sperabili* , Votentis Viri D. Guillielmi 
de Mandi ih de Mediolano , bonorandi Voteftatis, & 
Capitanei Civitaùs ¥ lécerti*) & ejus DiflrìBus prò 
Magnifico D. D. Facino Cane , Comite Blandrat* 
ejfc.y Illuftrijftmorumque Dominorum Ducis Mediola- 
ni , & Comttis Vapia: Gubernatoris , & Capitanei Ge* 
neralts ;e che teneva nel proffimo Novembre, e tenne 
per molti altri mefi lufTeguenti la (tefla carica di Po- 
deftà di Piacenza Magnificus , & Votens Vir D. Cyber- 

tus 
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tm de S. Vitali , Comes Belfortis , non più a no- 
me di Facino Cane, né del Duca di Milano, o 
de' fratelli Vifconci j ma fibbene a nome del (blo 
Filippo Maria Conce di Pavia. Un altro Rogito 
del citato Dioni ne dà notizia di quefta nuova mu-X^J; 
taiion di cofe, dagli Storici, e Croni (li tutti paffa«" ,v - 
ta fotto file n iio, che noi crederemo fa la fede di el- 
fo Notajo, e di qualche altro contemporaneo do* 
cumento , in cui la troviamo accennata, fenza inu- 
tilmente impegnarci in ricercarne, fra sì profondo 
bujo, le particolarità, e i principi* Accrebbero eitan» 
dio di molto la memorata confusone de' correnti 
tempi infelici fórni gli Scrittori moderni, con inter- 
petrare a rovefeio le antiche memorie > e mafl ima- 
mente con raccontare tutti in un fiato divertì fatti, 
in varj tempi, e per difparare cagioni avvenuti. Di- 
ce , per efempio, il Locati fotto l'Anno 1403., 
che in queftì tempi per le discordie civili la Ctttà di 
Tiacen%a fu nello fpa^io di due Anni faccheggiata ot- 
to volte; laonde ella venne a tanta miseria , e a tan- 
ta Solitudine , che i viandanti , per non ejfcrvi chi fa» 
cejfe ofterìa^ non ritrovavano chi decloro un bicchier 
di vino da bere ^ e lo fteflo narra il Campi fotto 
T Anno 1406. , allegando 1' autorità del Biondo > 
il quale afferma , che egli mede/imo fu ne predenti 
giorni in Viacen^a y e che avendola camminata tutta , 
non vi trovò) che vi abitale perdona veruna , nè eòi vi 
facefle ofterìa , eccetto che un uomo [oh : e pure certo 
è per ciò, che più oltre di raffi, che quello dilata- 
mento totale della noflra Qttà , accennato da pa- 
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rccchi altri Scrittori, oltre II Bion do, accadde fofa- 
mente dopo I' Anno 141 2., dopo la morte cioè 
del Duca Gian Maria Vifconte. Del rimanente^, 
non vuoili negare, che per le mentovate diavolerio 
di Ottobon Terzo, Facino Cane, Gabrino Fondu* 
Io, ed altri mafnadieri , e ladroni , molti de* Pia- 
centini non abbandona faro la patria, per cercarli al- 
trove più lìcuro ricovero . In Pavia fegnatamente 
ridotto fen' era buon numero, ficcorae apparita; da 

Ctmf.xi. un Qj n f u | t0 Giovanni da Caftiglione, celebre Giù- 
riferito di que' dì, (opra il Tetta mento di un Pia* 
centino, iti pillato nel precedente Anno 1406. in e(- 
fa Città di Pavia da un Notajo, e in prefenza di 
lètte te (timonj tutti Piacentini. 

Lafciò fcritto il Locati fotto queir' Anno , chc_ 
alli 16. di Apule Francesco , e Giovanni fratelli Scot* 
ù dal mede/imo Duca ( Gian Maria Vifconte ) eb- 
bero in feudo perpetuo con ampia , ajfoluta , e Ubera 
poteftà per loro , e lor figliuoli CaftelP Arquato , */ 
aual' era poffeduto da Borromeo Borromei j ma n era 
fiato privato , per ejfere venuto in difgra^ia del Du> 
€a \ e, che in quelli medefimi dì Giovanni Angui f- 
fola fvaligiò apprejfo alla Cadidio Alerano Vescovo a* 
Alba ( cioè Aleramo de' Marchefi dal Caretto di 
Savona , creato Vefcovo di quella Città nell* Anno 

xÌ J r prefente , fecondo P Ughelli ; , ed Ambasciatore del 
Marchese di Monferrato al Papa -, pel aual misfatto 

Vapa y ed interdetto dalle co]eDh 
vine . Per qual motivo poi né F una , nè V altra», 
di quelle notizie abbia il Campi voluto inferire nel- 
la 
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la Tua Scoria Eccfefìaflica , non è sì facile indovinar* 
lo. Egli avea fork ragioni per non crederle gran_^ 
fatto fufliftenci : ma poteva ben' anche rapportarle , 
infieme con elle ragioni, a difinganno de' pofteri. Io 
pur confetto, che quel dominio della cafa Borromei 
(opra Caflel 1' Arquato mi é riufeito affatto nuovo, 
e mi é tuttavia fofpectoj ma non avendo argomenti, 
con che fondamente confutarlo, mi foo creduto in 
obbligo di non defraudare i Leggitori di quella no* 
tizia, qualunque ella fiali. Rifpetto alla feconda, fo- 
lamente avvertirò aver noi diritto di credere, che T 
Angui dola pi ut torto per ni mici zia privata , che per 
avidità di preda fpogliafle quel Prelato, almeno in* 
fìooché con buone pruove ci fi moftri il contrario, 
Rella vano tuttavia le Cittadelle di Piacenza nelle 
mani , e in depofito di Jacopo dal Verme, il qua- 
le, venir dovendo a non fo quale accordo con uno 
de Caflellani di elTe, ne volle prima il confenfo di 
Ottobon Terzo , che glie lo diede con la feguente 
lettera, data di Parma fotto il dì 24. del corrente^, 
Dicembre . Otto Comes t\egii , & Marchio SanHi 
Donini <&c. Tenore prafentium , & fub mene fichi * 
obligatione promitto , contra capituìa^ & pr orni {[ione s y 
iu*> feu quas Magni ficus Miles> feu Pater meus ho- 
noranàus D. Jacobus de Verme cum Capitano Cit- 
tadella Civitatis Piacenti* contraxeri$ y atque firma- 
verit, non contravenire firmiter quoquo modo , nec per 
ftipendiarios, fociafes, & [ubditos meos eifdem promif 
Jioribus, & capitulis contraveniri permittere. In quo- 
rum teftimonium, atque robur prafentes fieri feci , me* 
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que figlili munimine roborariy nomenque meum *d pr** 
mifforum omnium cautelam , & fidem majorem marni 
propria fubfcripfi . Non tutti intenderanno come ftia , 
che Octobono , il quale per 1' addietro Conte di 
Tiziano (ola mente appella vafi 9 fi dia fra gli altri 
titoli in quelta lettera quello di Marchefe di Borgo 
S. Donnino; ma badano per mettere in chiaro la 
cofa le feguenti parole della poc ami citata Croni- 
che tea Cremonese. Ancbora in 1407. adì 27. de 
Lujo Orlando Talavefino dè Borgo S an Dognino a 
Set Otto di Tercii per la gran guerra , cbel ge fi' 
va , e casi el Signor de Cremona ge fiva guerra a 
Toli{eno> de che vedendo de non poder riparar a tut- 
ti duoi , fi dè Borgo a Ser Otto, e fubito bave la> 
tordio feto quella de Cremona. Rifpetto alle Forcei- 
, de u»xe di Piacenza, nello ile fio (tato erano le cofe neli* 
voi g . Ottobre dell' Anno feguentej e ciò rilevafi da una 
lettera di Filippo Maria Vifconte, Conte di Pavia, 
data fotto il dì ia di eflb mefe, nella qual lette- 
ra dice quel Principe di aver fatti sborfare due mi- 
la Fiorini a Galeotto da Cafate fuo Configgere prò 
fatisfaciendo Caftellanis> & fiìpendiatis exiftemibus 
tn Cittadella , Caflris y & Fartalitiis Vlacentia ; e 
fi obbliga di rimborfar prontamente qualunque fpefa 
a Jacopo dal Verme, che da lui appellati, Magni' 
ficus Gubernator, tamquam Vater nofter bonorandus \fi 
eafu al/qua ipfum folvere contingeret in toto , vel in par* 
te id, quod pradifti flipendiati frabere debere reflaren$ 
ultra fummam pradiRorumFlorenorumduorum milTiumi 
e la Città feda ubbidiva tuttavia a quel Principe, che 
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la Pretura quell'Anno ne confidò, e infame il Capita* 
nato dell' Armi ad Azzino Caìmo Milanefe, il qua- 
le avea per Vicario, ed A (Te (Tore 1' Egregio, e Sa* 
piente Dottor di Leggi Antonio Torti .da Caflelnuo- 
vo, ficcome da un Rogito appare del Notajo Bertoli'^f 'p/^" 
no da Lodi spettante al dì 1 3. de! corrente Settembre. 

Leggiamo prelfo il Campi , che il Duca Gian., v " tl \. p * g ' 
Maria Vifconte , conosciuta la fedeltà di Francesco , 
ed Antonio fratelli de Malvìc'ini, e di Martino , Bar- 
tolommeoj ed Antonio altresì fratelli di C afa Ah ella j 
gli uni y e gli altri, che Cattane'/ di Fontana fi dice* 
vano, nell' Anno prefente a nuove grandezze , ed ono- 
ri e fa Ito : concedendo a quefti tre il titolo , e privilegio 
di Conti [opra $ lor luoghi della Valle Luretta , cioè 
di Monteventano , di Montebìffago , e dì Verato , al- 
trimenti detto Troja ; e i due primi creando Marcbefi 
di Trebbiano , di S t aderta , di Genevreto, di Tamara, 
e di Vicobarone ; tutti per modo di Feudo in loro , e 
tic figliuoli legittimi , con ampia , e affoluta poteftà : 
donando infieme, ajfine di meglio difeernere le dette due 
famiglie , non Solamente P una dalf altra , ma ambe 
da quelle de r averi , de Banducbi , de* Zagni , e dt 
altri , tutte difeefe da uno ftejfo ceppo , e [otto uno ftef 
fo cognome , ed arme di Cafa Fontana viventi 5 a* Mah 
vicini per nuova impreca una Croce dorata femplice , 
ed agli Anelli un Leone pur dorato con la fpada nel 
la branca , che pofli in campo a%%urro 9 fecero poi ejfi 
con la Croce fcaccata ( arme di fua primiera famiglia) 
di colori bianco , ed a<sgurro in campo rojfo inquarta- 
re . A quello verace racconto, e da' Ducali Diplo* 

mi 
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mi tuttavia efi (lenti giuftifìcato, non afero io aggio- 
gherò , (è non che nel Diploma fpedito in favore^ 
degli Arcellì , il quale può vederti regiftrato nella 
Cronica di Niccolò de' Banduchi da Fontana , di- 
cefi , che il prefato Martino, nato del fu Francefco , 
moram trabebat in Civitatc Mediolani , in Caftro 
Torta Jovis , prò C a flettano , prò prelibato D. Du* 
€t Mediolani ; e che di quella circollanza trovati ri- 
[contro eziandio nella Scoria del Cono, ove ti nar* 
ra, che il Gattello di Milano verfo i prefenti dì fra 
tenuto da Pietro Sardena Genovese , e da Mattino 
Ar celli Piacentino . 

Orrende fono, ed incredibili le crudeltà, che Ot> 
tobon Terso efercitava in quelli tempi , fpezialraea- 
re con tra i terrazzani di Firenzuola , Cartel novo , 
Borgo S Donnino , e d' altre Ville, e Ca (Iella del 
Piacentino, e Parmigiano di (fretto, nelle pallate ri- 
volte per lui ingiullamente occupate. Perciò nel Mag- 
gio di quelV Anno ti llrinfero in lega contra quel 
fiero moitro in Mantova Gian Maria Duca di Mi- 
lano , Gianfrancefco Gonzaga Signor di Mantova , 
Niccolò d' Efte Marchefe di Ferrara ,*Pandolfo Ma- 
latetia Signor di Brefcia , e Bergamo , e Gabrino 
Fondalo Signor di Cremona , a quali unironti poi 
Jacopo Vefcovo di Luni , e Pietro fratelli de' Rof- 
fi , e Orlando Pallavicino . Lo Strumento di efia_» 
Tar.t.pp- lega, prodotto nelle Antichità Eilenti dal Muratori, 
JK». appella Ottobono perturbatorem pacis, tranquillimi s , 
& ftatuum ùrafatorum Dominorum^ ac caterorumMa* 
gnificorum Dominorum Lombardia , bofiemque pubi* 
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«a», & occuhum omnium , & fingulorum ; dice, che 
dovea tuffi iter la lega dumtaxat ufque ad finale extev 
mìrìium, finalcm depofitionem S tatus dìRi D- Otto 
n ìs y e che qualunque luogo conqui Ila (fero i Collega* 
ti de' pofleduti da Ottobono, e(To luogo fit y & effe 
debeat fine excepùone illtus Domini , ex diHis Coìliga» 
tis , cui se fubjicere) & dare voluerit . Da più ban- 
de incominciarono pofcia le oftilkà* e varj incontri 
feguirono fra le genti della Lega , e qoelle di Otto- 
bono, con la peggio per lo più di queftoj il quale 
nel dì 8. di Agoìto fece tagliare il capo a feflanta- 
cinque de' migliori abitanti di Parma, e di Borgo 
S. Donnino , imputati di (edizione contra di lui , 
ficcome legge fi negli Annali del Delairo. Veggerr» 
do egli finalmente di non aver forze baftevoli per 
refi fiere a tanti, e sì potenti nemici, fui principio É"/ 
dell' Anno feguente intavolò progetti di pace : ma— 1 
la conchiufione di corali trattati fi fu , che in un 
congrego tenutoti in Rubiera, Terra del diretto di 
Modena , nel dì 27. di Maggio , Sforza da Coti- 
gnola Capitano di que' tempi valorofiffimo, ovvero, 
come altri fenile ro , Michele Attendolo parente di 
etto 'Sforza, e bravo Capitano anch' erto, liberò il 
Mondo da quel Tiranno, pattandolo da banda 
banda con uno fiocco . Io non debbo qu* per mi- 
nuto riferire le particolarità di queflo fatto. Bade* 
rammi accennare, che parecchi de' caporali, e bra- 
vacci, i quali accompagnato aveano Ottobono a quel 
congrego, furono pofcia catturati, per comando def 
Marchefe Niccolò Efienlè^ e (pedici nella carceri 
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di Ferrara ; e che fra coftoro annoverofli un Perino 
da Piacenza, già caporale di Uguccion de' Contrar}) 
per anellazione del citato Delaito. 

Dopo la morte di Ottobono tutti ad un tratto gli 
Alleati furono addotto alle Terre , e a Luoghi pev 
lui dianzi tenuti, e n ebbe ognuno tanta parte, che 
potè Tettarne contento; di modo che quella per I ad- 
dietro sì potente, e infieme sì odiata famiglia fu in 
poco tempo ridotta a un quali totale erterminio, in- 
(ìeme co' fuoi aderenti , fra quali Corrado de No- 
bili da Fogliano , fuocero di edo Octobono , era il 
principale. Narra il fopraccitato Delaito, che Gio- 
vanni de* Terzi fratello dell' uccifo tiranno, homo tra* 
cukntus , (3 non difpar dicìo quondam D. Ottoni hi 
cimu pojjibiìi ^celere crudelitaùs , il quale tuttavia man* 
teneva/] in polìelb di Borgo S. Donnino , chiama* 
to a se vedo il principio di Settembre Alberto Scot- 
ti fuo cognato , che rifede va in Calteli' Arquato , 
unitamente con Francefco , e Giovanni degli Scotti 
di lui zi i , gli diede 1' efecrando configlio di ucci- 
dere amendue qne' iuoi zii, ut exinde totum dominium y 
& facultates domus de Scotìi ad ipfum Albertum /a- 
ium convertcrenttsr \ con efìbirfì di venir' egli Hello t 
Calìe!!' Arquato , lotto prefetto di far loro una vi- 
fita , per fervido di propria mano in queir affare. 
Inorridì Alberto a sì nera proporzione; fed ratus 
e ani tonvertere in caput iììius , fin le di approvarla, 
e il giorno predio della vifita adegnò al traditore , 
il quale a Calteli' Arquato condotteli, injeflis /ibi 
ferrei* compedibus , in career em miffus fuit , foluturus 

debi- 
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debitum fuppficium juxta merita fua ...>& fama fuit 
diHum U. Jobunnem parvo lapfu temporis in captivi- 
tate illa nece deteftabili interemptum . Con quell* ul- 
time parole forfè accennar volle quel Cromila una_, 
qualche il rana maniera di fupplizio contro il Terzi 
adoperata ; ma per quanto crudele , e tormentofa.. 
ella li folle , queli' inumano uomo fi meritava di 
peggio. Aggiugne il Delaico, che Jacopo > fratello 
anch' elfo di Qccobono , e di Giovanni , udita la 
nuova della prigionìa di quello, da Calici Guelfo* 
ove trova vali, fpeditamente portoli! a Borgo S. Don- 
nino , e quivi , re formatis prajidiis y exclufis quot- 
quot exifltmavit effe amicos 'N.obUium dr Scotti , vel 
a/iter fibi fufpefios , de tutela Status fui providere mo- 
Ut us eftyQ pofcia a Fiorendola pafsò , dove più fi- 
curo per avventura credeva/] '• ma non andò molto , 
che Alberto Scotti , da quelli abitanti nella Terra in* 
trodotto , il fece prigione con circa ottanta de fuoi 
più fidi feguaci • Retta va a prenderli la Rocca , il 
cui Catte Ha no, uom fiero y e tettereccio, ri liuto ogni 
forca di efibizioni, e promette. Perciò' gli attedien- 
ti conduttivo Jacopo fotto le mura di etta , ut Ca- 
gliano mandarct, quod eam Alberto traderet prò fa- 
Iute fua , quod cum ipfe manda ff et y & Caftellanus 
minime obtemperaret , diedero ^que' terrazzani nello 
furie , e tutta contro di etto Jacopo la rabbia loro 
(caricando, là fotto gli occhi dello ileflo Galletta no 
il tagliarono a pezzi . In quello tempo mede fimo 
riufcl ad Orlando Pallavicini, col favore degli amici,, 
e aderenti, che avea io Borgo S- Donnino, di ricu> 
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perar quella Terra, mepta Rocca, in qua erantpr*- 
fidia^popta per D. Jacobum, illam [ervantia prò Domo 
'illorum de Tertiis. Quindi Antonio zio del fu Otto- 
bono , con Ambrogio , Niccolò, e Giberto de Ter* 
zi ricorfero a Gabnno Fondulo , e con promette am- 
pliarne l' impegnarono a loro fomminiftrare ajuti per 
ricuperar quella Terra , e liberarne la Rocca tìretta* 
mente aflediata. Pafcò allora Gabrino fpeditamente 
il Po con un buon corpo di cava/li , e di fanti , ed 
entrato in Borgo S. Donnino fenza verun contrarto, 
mandò con Dio le genti d* Orlando. Ma che ? Ap- 
pena egli vide avere i fuoi occupati i più importanti 
podi della Terra , e della Rocca , che fece metter 
le mani addotto a* prefati de' Terzi ; e ben cuftodi- 
ti li mandò nelle carceri di Cremona, ov egli ttetto 
di li a poco ritornò, con lafciar nondimeno ben pre- 
fidiate quelle fue nuove conquide . Dà fine a quefli 
racconti il citato Delaito con farne (apere, che Ga- 
brino in certo tempori* prócejfu jam dìHam Arcem mul* 
to nutmfmate prafatis rlobt/ibus de Valavicinis vett* 
d/dity atque dimifit' t z che poft bac y TSLobiles de JYo- 
t'ts babuerunt Cafirum novum in Comttatu Varm* 
( Vlacentia dir voleati ),Opptdum va//dum> quod bo- 
mines ipfius loci [uà [ponte eì[dem Dlobi/ibus tradtderunt. 

lo non trovo icritto che avveniiie delle Cittadel- 
le di Piacenza dopo la morte di Ottobon Terzo: 
ma non fi può fallare credendo, che interamente, 
e fenza contralio veniflero in potere del Duca Gian 
Maria . Fors* anche prima di quello tempo erano 
ritornate a divotion dello Hello, attefo che Jacopo 
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del Verme , il quale, ficco me fi è detto, le avea 
in depofito , nel precedente Anno pa flato era al 
Servigio de Veneziani, che Io fpedirono contra i 
Turchi io Levante; nella quale impreca morì glori* 
famente, fé al Corio vuolfi dar fede . Anche il no- 
Aro Campi dice, che il prefato valente Capitano 
in quella sacra impreca alla fine gloriola mente per Crtflo 
diede la vitale fcrifTe dietro lui il Muratori negli An- 
nali d' Italia, che [fedito in Levante contro de' Tur- 
chi) quivi lafciò poi gloriosamente la vita. Io non- 
intendo però fu che ti fondino que (le, fe non altro, 
ambigue, e poco mifurate efpreflioni, le quali fem- 
brano confondere la morte di Jacopo dal Vermo 
con quella del valorofo Luchino di lui padre- Mo- 
rì Jacopo, carico bensì di gloria, ma nei fuo Ietto, 
e di morte naturale nel dì 12. di Febbraio dell* An- 
co prefeote in Vcneiia ( nel dì 9. di eflo mefe 
dice la mia Cronichetta di Cremona, con afferma- 
re non pertanto anch' efla , che morì a fua morte 
maturale ) , donde fu trasferito il di lui cadavere a 
Verona , e riporto in un magnifico sepolcro nella 
Chiefa di S. Eufemia de Romitani di S. Agofti- 
no, falvo il cuore, e le interiora, cui fi diede fepoltu- 
ra nella Chicfa di Santo Stefano di effe Città di 
Venezia, tenuta dagli (ietti Romitani, ove tuttavia 
vedefi incito in marmo il di lui Epitafio, colf Ar- 
mi gentilizie delia fua Famiglia . Nel fecondo Vo- 
lume dell' Opera intitolata Familia Vermenfis Mo- 
numenta, leggo tre Codicilli dallo ile (To fatti in Ve- 
nezia noe ami che morifle, ed altri documenti ali* 
F ulti- 
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ultima di lui volontà fpettanti , che da me qui on> 
metteranno^» per non dipartirmi troppo dal mio in* 
ili meo. Qualunque fi folle la forte delle Cittadelle 
di Piacenza dopo la morte di Jacopo dal Verme , e 
l' uccifione di Ottobon Terzo, certo è , che per con- 
to di effe , e della Città eziandio , una nuova mu- 
tazione accadde dentro queu? Anno medefimo , nel 
cui Maggio fo (lene va in e da le cariche di Podeftà» 
e Capitan dell' armi lo (pettabrle Gian Paolino da 
Brippio , o da Brivio, che dir vogliafi. 11 primo 
£ia/jétt rifeontro di efla mutazione P abbiamo nella memo- 
rata Cronichetta di Cremona, la quale ne parla co- 
sì : Ancbora in 1409. adì 22» de Àgofta il Governa; 
dor dt Z<enoa %onfe in Viafenùa y e bave/a a fua obe~ 
dienti a y & adì 31. sgonfi a Medio/ano. Ragionali 
qui di Giovanni il Meingle , foprannomato Bucir 
caldo, Marefciallo del Re di Francia, il quale a 
nome di lui reggeva con titolo di Governatore 
Città di Genova , già da parecchi Anni fot topo ila a 
quei Sovrano) e penfava nel tempo fteffo a fog.- 
gettargli , fe gli veniva fatta , eziandio il Ducato 
di Milano . Per opera di coflui erafi collegato il 
Duca Gian Maria Vifcoote con elio Re di Fran- 
cia, co* Principi di Savoja, col Conte di Pavia, e 
con Bernardone Governator d' Arti pel Duca d' 
Orleans, la qual lega di molti difturbi arrecò ad ef- 
fe Duca Gian Maria, per parte de' Configuri, e 
Capitani fuoi, e feoncerti produfle grandifljmi nel* 
Io Stato di Milano . Profittando di eotali torbidi 
Bucicaldo, e fotto mano giuocar facendo grofle fora- 

me 
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me di danaro, che prefe avea ad ufura da' Genove* 
fi, ottenne da quel giovane , e debole Duca il go- 
verno della Città , o piuttofto dallo Stato tutto di 
Milano; e partitoli da Genova nel dì ultimo di Lu- 
glio con circa cinque mila cavalli, oltre a inciti ba- 
ldi rieri, e fanti, venne a prendere il pofletfb di quel- 
la carica. Fu in quefta occafìone, che egli fi conduf 
fe a Piacenza, e vi pofe prefidio Franzefe fotto il co- 
mando di Antonio Signor di Hoftendun nel Delfina* 
to, che Luogotenente nondimeno appella vafi di Fi* 
lippo Maria Conte di Pavia} ed ebbe in Vicario fuo 
per qualche tempo un tal Giovanni de Dìacbonìbus. 
Non tenne per verità Bucicaldoche ben pochi giorni^;*?'*"/* 
il fuo governo, per la fopraggiunta ribellion di Genova, 
che obbligollo ad accorrer colà con tutte le Tue forze, 
e a ritirar fi pofeia di là da' monti (confìtto, e (vergo- 
gnato i ma Piacenza non pertanto rimafe tuttavia nel* 
le mani de' Franzefì, come di qui a poco vedremo. 

La più importante novità di queft' Anno fi fu il 
Concilio tenuto in Pifa dai Cardinali dell' una , e 
1' altra ubbidienza quivi raunati contra dei due con- 
tendenti del Papato, cioè di Gregorio XII-, facce- 
duto nel di 30. di Novembre dell' Anno 1406. 
ad Innocenzo VII., e del Cardinal Pietro di Lu- 
na, o dir vogliali dell' Antipapa Benedetto XIII.) 
foftituito nel Settembre dell' Anno 1394* all' Anti- 
papa Clemente VII. Si erano, interpone molte per. 
fone di probità, zelo, e faenza fornite per vedere 
di conciliar fra loro que' due concorrenti, e dar fi- 
ne una volta allo feifma, che da tanto tempo la- 
cerava 
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cerava la Chiefa di Dio > fra le quali fi era dipin- 
to fingolarmente Branda da Ca (ligi ione Vefcovo di 
Piacenza, e grande amico di Papa Gregorio} ma 
inutili riunirono tutti que buoni ufiz), ne altro fpe> 
diente fi trovò in fine, che quello di abbattere amen- 
due i contendenti , e di creare un Pontefice , che 
folle accettato da tutti i Potentati, e Popoli Cri- 
(liani . Sì oltre arrivò in quello affare Y impegno , 
e lo zelo del prefato Vefcovo noftro, che dichiara- 
lofi alia fine apertamente contrario anch' eflb a Pa- 
pa Gregorio, perciocché quelli , obliando la prome£ 
la, con giuramento fermata dopo la fua elezione, di 
promovere a tutto fuo potere 1' union della Ghie- 
la > fembra va anzi temerla, e fuggirla; quel vendica- 
tivo Pontefice lo fpogliò nel precedente Anno 1 40 S\ , 
fecondo 1' Ughelli , del Vefcovato di Piacenza ; eoo 
promovere alla (leda dignità Frate Bartolommeo , 
o Berto Caccia Milanefe dell' Ordine de' Predica- 
tori. Parlano di quello nuovo Piacentino Prefata 
gli Scrittori Domenicani, ma quafi tutti con poca_. 
efattezza . Il P. Piò in un luogo lo chiama Frate 
Bartolommeo eh Cafis , e in un altro Frate Barro» 
lomnoeo Caccia Milanefe -, aderendo, che fu afTun» 
to alia Sede di Piacenza neli' Anno 1409. da Pa- 
pa Bonifazio IX., il quale mori, ficcome vedemmo, 
nel di primo di Ottobre dell' Anno 1404. Il P. Ca- 
valieri nella fua Gallerìa il fa promodo a quella di- 
gnità per e Ab Papa Bonifazio IX. verfo T Anno 
1404.; aggi lenendo in margine, che mancò al do- 
to: luo 1' Ughelli non annoverandolo fra Vefcovì 

Pia- 



Piacentini . E pure P Ughelli ne fece aperta mer> 
lione con quelle parole : Cum Branda Cregorium 
XIL anima averti jf et non ftare jur amento , quod in 
fu a e feti ione sanHe prafliteraty de procurane! a pub fu a 
concordia) abolendoque fcb/fmate y violata fidei coepit 
refragari Pontifici ; quamobrem ab ipfo Piacentina 
Epifcopatus bonore fpoliatus efl y excepitque fuccefforer» 
Bartbolomaum Cacciani Mediolanenfem^ Ordini j Pra> 
dicatorum, inculpata alioquin vita hominem. Nep- 
pure il noftro Campi ebbe contezza prcc'rfa dell* 
epoca, ed origine dell' accennata promozione di Fra 
Bartoiommeo alla Vefcoval Sede di Piacenza j per- 
ciò trovandolo nominato in Geme con altri Prelati io 
una Bolla d' Indulgenze concedute V Anno preden- 
te alla Chiefa de* Domenicani di Mantova, ere* 
dette, che forfè fu fatto errore nelP efprfJJtone> a nota 
delF Anno nella (addetta Bolla , mettendofi per av- 
ventura la L avanti la X. in vece di pofpor/a , come 
farebbe a dire in iscrivendo F Anno MCCCCIX. > 
quando fcrivere fi aveva MCCCCXI. Ma il fatto 
fla , che giuftiffime fono quelle note, e che la pre- 
fata Bolla non è il folo autentico, e legittimo do» 
cumcnto, che nomini Fra Bartoiommeo Vefcovc* 
di Piacenza fotto P Anno prefcnte. 

Intervenne Branda al Concilio Pifino, r«>s Pa> 
tre* , dice ì Ughelli , ob ftngularem illius doHnnam 
maxima babuerunt in bonore. Chi vorrà prenderli il 
piacere di dare un'occhiata agli Atti di cflo Go»****» 
cilio, pubblicati dal Labbè, e dal Martenc, ve fo Av !f- 
troverà nominato come Veteovo tuttavia di Piacer*. 
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za . Pretto il Matterie fi nomina eziandio un tal 
Maeftro Langalecto da Piacenza dell' Ordine de' 
Predicatori, come uno de* Teologi componenti queir 
augufta Atfemblea; che io non faprei decidere, fe 
alla patria noltra appartenga , ovvero ad altra Cit- 
tà , o Terra con tal nome appellata. Dichiarati io 
etto Concilio eretici , (comunicati, e deporti da ogni 
dignità Ecclefiaftica amendue i concorrenti (opraci- 
detti, nel dì 15. di Giugno fi venne all' elezione 
di un nuovo Pontefice , che cadde nella perfona^ 
del Cardinal Pietro Filargo da Candia, Velcovo 
un tempo di Piacenza , ficcome veduto abbiamo , 
che prefe il nome di Aleftandro V. Continuò contuc- 
tociò l' Antipapa Benedetto ad edere riconofciuto 
Papa ne IT Aragona, e in altri luoghi della Spagna; 
e Papa Gregorio ad avere i fuoi fautori negli Sta* 
ti de Ma late (li, nel Regno di Napoli, nel Friuli, 
in Baviera, e in altre Contrade. Tenne quelli ezian- 
dio nel preferite Anno un Concilio io Ovidale,ma 
coli* intervento di pochi Prelati, nel quale riprovaci 
furono tutti gli Atti di Pietro di Luna, o in di Be- 
nedetto, e quei dì A le riandrò V., con de n nate lc_# 
loro perfone, e intimato fu a tutti i fedeli di non ub- 
bidire ad altri (è non ad etto Gregorio. Parlano di 
cw/*/r.T«m.<]uefto Concilio il Rinaldi, e il citato Labbé,con 
ly aggiugnere fu la fede de' Regiftri Vaticani , chc_, 
- ad promulga rida bac Decreta, confirmandafque fuas 
partes adverfus Alexandrum V, , & Vetrum e Lu» 
na, ahofquf cttm iis fentientes , Gregprius pìures Le* 
gatos creavi! ^ nimirum Albertum Epifcopum To^na* 
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nitnfem in Volontà, Sbinconem ArcbiepifcopumPragen- 
fem in Boemia , Hicolaum Epifcopum Cammcenfem in 
V ornerà ni a , Henricum Epifcopum Wintonienfcm in An* 
glia, in Infubria Bartbolomtum Epifcopum Vlacentinum^ 
quem edam ea inflruxit autoritate , ut Majoris inflar 
raenitentiarii sacrai Etomolegefes exciperet, prafcripfit* 
que formulam , qua ad ipfius partes redituros concilia* 
ret . Ed ceco Frate Bartolommeo neh" Anno pre- 
ferite Vefcovo di Piacenza, Penitenziere Maggiore 
del Papa, e Legato Apollolico in Lombardia. 

Ornato dello fteflò carattere di Legato Apoltoli- £?vt£ 
co*, fi mode da Bologna nel Marzo dell' Anno fé- ,410 - 
guente 1' altro Vefcovo di Piacenza Branda da Ca- 
ftiglione , fingolarmente per venire a far' una vifita a 
quefta Tua Chiefa . Egli bifogna dire, che un grati 
capitale face (Te Papa Aleflandro di quel Prelato y 
imperocché oltre a non avergli permeilo di ilare af 
fente da lui più di quindici giorni , gli donò una_» 
mula bellitfìma pel viaggio, con dargli eziandio per 
compagni due Abati, due Scrittori, o Nota} Apo» 
dolici, ed alquanti altri Nobili parte Laici , e parte 
Ecclefiaftici . Arrivato Branda con quello onorevo! 
corteggio a Borgo S. Donnino la mattina del Lune* 
dì Santo, o dir vogliali del dì 17. di effo mele di 
Marzo , e quivi alquante ore fermatoli a motivo di 
rinfrefeare i cavalli, fu arredato con tutte fe genti del 
fuo feguito per ordine del Marchefe Orlando Palla» 
vicino , il quale dalle mani di Gabrino Fondulo , 
Del dì 9. del precedente Gennajo » fecondo la citata 
Croniche tea di Cremona, ricuperata avea quella Ter- 
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ra . Grandi furono le villanìe , e gli flrapazzl , che 
da fatettfti , e fgherri del Pallavicino ricevettero que* 
prigioni *, fra i quali lo fletto Vefcovo, e i due Aba- 
ti fopraddetti , legati a modo di ladroni , e da nu- 
merofe guardie attorniati, vennero condotti nelle car- 
co r i di Bu fleto , dove penarono per lo fpazio di cir- 
ca tre me fi e mezzo, quali Tempre co' piedi ne' cep- 
pi , e qualche giorno ferita cibo, né bevanda . Non 
ìì sa precifa mente, onde procede (Te tant' ira di quel 
giovane Marchefe contra un Prelato non meno per 
la dignità, e nobiltà fua, che per altre doti moltiflì- 
me fommamente rifpettevole . Per verità 1' incolpava 
egli di aver tramata non so qual congiura contro dì 
lui y ma parrà a ben molti per avventura probabile , 
che quello fofle un mendicato pretefto, e che I* avi* 
dità del danaro , e delle fpoglie inducete Orlando 
a fare queir indegna foperchierìa . In quello feri- 
mento può condurli il vedere , che tolti furono ad 
e(Ti prigioni non fofamente i danari , le velli , i ca- 
valli , e ogni altra cofa ad ufo , e comodo loro fret- 
tante \ ma eziandio alcuni Piviali con alquante Reli- 
quie , ed altre colè f acre , che in dono per avventu- 
ra a qualche Tempio recavano; che dovettero i pa- 
renti del Vefcovo , per liberarlo da quelle mi (eri e , 
sborfare a! Pallavicino mille Ducati d' oro di Vene- 
zia , e dugento di Fiorenza , ficcome fecero a prò* 
porzione i congiunti , e gli amici degli altri prigio- 
nieri ; che uno de principali mafnadieri di Orlan- 
do nel condurre Branda a Bulfeto Io confortò a llar 
di buon* animo, affermando, che il Signor fuo non 
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altro voleva da lui che danaro , per la guerra , che 
far dovea contro certi detentori di Cartel Guelfo» 
e che finalmente lo fletto Pallavicino protetto aita» 
mente , che fcnza danaro noi rimetterebbe giammai 
in liberta, ancorché nel pregaflero il Papa, F lm- 
peradore , e tutti i Potentati del Mondo . In fatti 
verfo la metà di Luglio gli pervennero lettere di 
Sigi! mondo Re de 1 Romani in favore di etto Bran- 
da , il quale buon cónto avea dato di sé nella Nun- 
ziatura fua di Germania , e la benevolenza di tutti 
que' Principi, e Popoli fi avea conciliata : ma fi 
tratte d' impegno il Pallavicino con rifpondere ad 
etto Re, che quel Vefcovo macchinato avea non fo- 
la mente contro la per fona, e lo Stato Tuo proprio, 
ma eziandio contro i diritti del Sacro Romano Im- 
perio fopra T Italia . Leggono* tutte le fopraddette 
cofe in un Memoriale, presentato dal Vefèovo dopo 
la fua liberazione a Papa Giovanni XXIII. ffuccc- 
duto del dì 17. di Maggio ad Alettandro V., che 
morì nel dì 3. di etto mete, e fu feppellito nella Chicfa 
de fuoi Frati Minori^, ed inferito nel Proce ttb, di 
Pontificia committione formato fopra V efecrando ec- 
cetto da Giordano Cardinal Prete del titolo di S. 
Lorenzo in Damafo, detto il Cardinale Orfini , il 
quale dichiarò (comunicato il Pallavicino con tutti 
i configlieri , complici , e fautori fuoi , e ali Eccfe- 
fiaftico interdetto fottopofe Borgo S. Donnino, Buf 
feto , ed altre Terre di Orlando . Neil' Archivio 
della nolira Cattedrale conferva!] autentica copia del 
Procedo , e della dichiarazione accennata , la qual 

co- 



copia , data di Bologna nel di 15. del corremo 
Agoilo , e munita col Sigillo del pretato Cardini* 
le, é quella iieffa, che fu a Piacenza fpedita, ew 
(biennemente qui pubblicata . 

Pafso nel preferite Anno la Città noftra fotto il do- 
minio di un nuovo Padrone, cioè del foprammento- 
vato Giovanni da Vignate, Signore, o piuttofto Ti- 
ranno di Lodi . Nella Cremonefè Crocchetta , già 
più volte per me citata, trovo legnata V epoca di co* 
tal mutazione colle (èguenti parole : Ancbora in 1410. 
adì 10. de 'N.ovembro Zobanno da Vignano Signor 
de Lode bave per dinar Piafen^a cole forte%%e da 
Francejiy chi la poffedeva : e di e(Ta mutazione affai 
rifeontri ne fommmiltrano eziandio i domeftici no 
Uri monumenti. Io mi contenterò di accennar fola» 
mente due Rogiti del Notajo Giovanni da Poma* 
ro, per me veduti nel pubblico Archivio della no» 
(Ira Città; nel primo de* quali, che fpetta al dì 29» 
del corrente Ottobre, fi nomina 'N.obUii) & Sapiens 
Vtr D. Languì lot us de V trovano , LegumDoHor, Jtè- 
dex y & AjfefforSpeclab/lijy & Potenti! Viri D.An? 
tomi de Hoflenduno, bonorandt Poteftatis^ & Capi* 
tanei Civitatis Piacenti* , & ejus Difiricluiypro Ma» 
gnifico D.jfobanne Lcmeingre^ ditto Bu%igautb y "Re- 
gio Marefcbalco : e nel fecondo , che fu (tipulato i! 
dì 12. del profòmo Novembre, commemora fi Egre- 
gius Legttm Dottor D. Baxanus de Caxetis de Laude » 
Vtcarius Magnifici , & Potenti* Viri D. D. Job anni scìe 
Vignate, Domini Piacenti*, Lauda y&c, & ad 'di Rum 
off cium Vicariai us per prafatum Dominim nostrum [pe- 
dali- 
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cUTiter deputatus . Co' Monumenti Cremoneh, c 
Piacentini convengono appuntino gli Storici Lodi- 
giani Giambatitta di Villa no va, e Defendente Lo- 
di , i quali allegano in oltre uno Strumento rogato 
dal Notajo Luigi Abbone, fotto il dì 13. di Mag-gjyjg 
gio dell' Anno feguente , per cui il prefato Anto- * 4 "- 
nio Signore di Hotlendun , Luogotenente di Filip- 
po Maria Conte di Pavia , confèfsò di avere inte- 
ramente ricevuta da Giovanni da Vignate fa patto- 
vita fomma di danaro, per la ceflìon fattagli della_» 
Città, e delle Fortezze di Piacenza. Adducono an- 
che quegli Storici , in teftimonianza del dominio di 
Piacenza avuto da Giovanni, una Moneta d' Argen- 
to , fegnata da una parte colf Arme della famiglia 
di lui, e colle parole dintorno: Johannes de Vigna» 
te ^Vlacentìce , Lauda &c. Dominiti , e dall' altra-» 
con r effigie de* Santi Badano, ed Antonino, Pro- 
tettore quegli di Lodi , e quelli di Piacenza 3 la__» 
qual Moneta é (lata per me pubblicata nel quarto 
Volume di quefle Memorie, infieme con altra pift f , y , aam 
picciola di rame , fpettante allo (tetto Giovanni da »• »■ 
Vignate Signor di Piacenza. Non fi sa bene, come ac- 
cennai, qual diritto propiamente avefle, o pretendere 
di avere fopra la noftra Città Filippo Maria Vifconte 
Conte di Pavia, né come potette altrui venderla-, 
quell' Ufiziale, Luogotenente fuo più di nome per 
avventura , che di fatti . Soltanto fappiamo , che 
Gian Maria Duca di Milano già da gran tempo 
era affai malcontento di etto Conte fuo fratello, per- 
che quelli fattamente gli faceva guerra , ficcomc il 
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Corto narra , e fomentava fe ribellioni , e discordie 
delle Città a lui fuddite * e che perciò contra dello 
iieffo fpedì Facino Cane, il quale, a (Tediatolo nel 
Cartello di Pavia, l'obbligò a rinunziare il dominio 
dì tutti gli Stati, e beni fuoi, con lafciargli unica- 
mente il titol vano di Conte. 

Spettano quelle cofe ali' Anno preferite , nella.. 
State del quale troppo moleflato vedendoti Niccolò 
Marchete d" Erte, Signor di Ferrara, Modena, Reg- 
gio, e Parma, dal memorato dianzi Orlando Palla- 
vicino, che tuttavia riteneva la Terra di Borgo S. 
Donnino, inviò contro di lui Uguccion de* Con- 
trar), uno cioè de' più valeoti Capitani di que' dì, 
con due mila cavalli , e grotta banda di pedoni. 
Non avea forze Orlando per refirtere a sì potente^ 
nemico) perciò, dopo aver perdute varie Cartella , fi 
appigliò al partito di cedere fpontanea mente erta 
Terra di Borgo S. Donnino al Marchete, il quale 
chiamatolo pofeia a Ferrara , il prete al Tuo fervigio con 
provvisorie affa i decorofà . Quella notizia , conferva* 
taci dall' Autore del Diario Ferra refe pollo in lu- 
jiT» £ ce dal Muratori, me ne riduce a memoria un'altra, 
che abbiamo nella Storia Eftenfe di Giambatilla 
* Pigna , ove legge fi , che ribellata eflendofi alla Chie- 
fa nell' Anno precedente la Città di Foriimpopoli , 
ti Carnovale , che fi facea in Ferrara per le no-^e 
di Lanciìloto Angufciuoli da Tiacen%a, maritato in 
Tolijfena del già Antonio della Scala \ k quali eran* 
fatte a fpefe del Marcbefe ( Niccolò che fece^ che 
Uguccioae accompagnale la Spofa al Finale y e Tom* 
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mafo fratello di ejfo la conducete infino aTiacen%ai 
fu perciò interrotto. Tredici Cardinali creò Papa-, 
Giovanni XXIII. nel dì 5. del corrente Giugno, 
e tutti perfonaggi di dottrina , probità , e merito 
grande ; fra' quali il decimo fu il Vefcovo noflro 
Branda da Cadiglione, adonto al Presbiteri Tito- 
lo di S. Clemente , che d' indi innanzi comunemen- 
te appellodi il Cardinal Piacentino. Il Canonico 
Campi, dopo avere allegato un Rogito del Notajo 
Corrado da R eia no, onde apparifee, che Branda 
riteneva tuttavia la Piacentina Sede nel di primo 
del prò Aimo Agofto, foggiugne, che^A fu poco ap? 
preffo foftttuito per fuccejfore in effa il prefato Fra 
Bartolommeo , ovver Berto Caccia, Pel contrario af- 
ferma K Ughelli, che gli fuccedette nel dì 6. di Set- 
tembre il foprammentovato Frate Aleflìo da Sere- 
gno, Vefcovo un tempo di Bobbio , e poi di Gap 
nel DJ rinato, per rinunzia fattagliene dallo (ledo 
Branda con approvazione Apostolica; ed io in que- 
lli parte mi reputo obbligato a feguitar'eflo Ughel- 
li, o piuttodo il Vefcovo nodro Marliani, il quale nel 
fuo Catalogo lafciò fcritto vFrater Alexius de S ere- 
gno, natione Mediolanenfis >Ordinis Minor um, <Ùf Epjf 
copus Gapenfis de Vroventia, ob renunciationem D. 
Branda eligitur ad Epìfcopatum Vlacentimm Ann» 
Domini MCCCCXI. 

Egli é bensì vero, che i! Corio, dopo aver nar- 
rato il mifero fine del troppo crudele Duca di Mi- 
lano Gian Maria Vifconte, che fu occifo da una.* 
mano di Nobili Congiurati nel dì 16. di Maggio 
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É« Voi"* ^ Anno appreflb, mentre dalla Corte pattava al- 
"i*«« 8 la Chiefa di S.Gottardo per udir Metta, ovvero 
mentre udiva Meda, foggiugne, che in quefii giorni 
Frate Berto Caccia V rfcovo di Piacenza , e parte' 
cipe della congiura , nel Tempio maggiore , dove era 
Ajlore, e Giovan Carlo , fece un Sermone in biafmo 
del morto Duca y aderendo > che più non /' imporr ebba- 

no gravezze* ma non a ^ ro P rovano l e parole di quel* 
Io Storico, ie non, che il prefato Religiofo riteneva 
tuttavia il titolo di Vefcovo di Piacenza, quantun- 
que né il riconofcetfero per lor Pa flore i Piacentini, 
né verun diritto più a ve (Te egli (opra quella Chiefa, 
legittimamente ad altri conferita. Non ci fanno di- 
re gli Scrittori Domenicani cofa avvenire di Frate 
Bartolommeo dopo 1' accennata azion fua impruden- 
ti (lima .* potiìam figurarci nondimeno, che , vedendo 
egli edere fucceduto Filippo Maria Vifconte nel Du- 
cato di Milano, e nel dominio degli altri Stati all' 
uccifo fratello, fe neandaùe, e ben di fretta, a cer- 
care aria per lui migliore io qualche paefe da quefti 
Stati lontano. Parteciparono fra' primi della benefi- 
cenza del nuovo Duca S petlabiles , Generofique Viri , 
VbilippuS) & Bartbolomaus de Arcellis nortri Con» 
cittadini, in favore de' quali (eparò egli, nel dì 20. 
di Settembre di queft' Anno fteflo , dalla giurif- 
dizione della Città, e del Ditìretto di Piacenza 
le Terre di Cartel S Giovanni, Rorgonovo, ed al- 
tre, fino al numero di ventiquattro, erigendole in_. 
Contea privilegiata , con mero, e mirto imperio, po- 
dcfià di coltello, diritto di Regalie} e con altre pre- 
roga- 
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rogative ampliarne, (otto il titolo di Contea di Val 
di Tidonej ed ella Contea diede pofcia in Feudo 
nobile, gentile , onorevole, e legale a 1 prefati fratel* 
li Bartolo ;ii meo, e Filippo, & fétriufque ipforum li- 
berti, & dcfccndenttbus mafeufts , ab eis , éf utroque 
eorum legitime ex legitimo matrimonio defeendentibus \ 
con loro concedere nel tempo Ite ilo prò /?, eorum- 
que liberi i , & defeendentibus y ut fupra, ad majorem 
cumulum dignitari* prò Arma, & In/igne dicli Comi- 
tatui) quam, & quoddeferre pojjìnt tam domi , quam 
etiam mi/itia in vexillis , & a/iter quomodocumque , 
Arma cum bracbio y & granfa Urfi y cum baftono in 
granfa quarti fiata cum jeacbis colorii attiri , £f al- 
bi in campo rubeo . L ' Originale dello Strumento pre* 
gcvoliflìmo di quefta conceffione , ftipulato per Ca* 
telano de* Criftiani Notajo Pavcfe , e Segretario Du- 
cale in Civitate Medio/ani ,/» Caftro Torta Jovis ì 
prefenti molti Nobili tedimonj, e fra quelli Fran- 
cefeo Bufone , fopran nomato il Carmagnuola, Capi* 
tano a* fuoi dì celeberrimo, di cui più volte avremo 
a far menzione per 1' avvenire, conferva^ tuttavia-, 
neir Archivio del Caftclio di effa Porta Zobbia di ***** 
Milano y e una copia indi e (tratta ne ho io veduta 
nel fecondo Volume delle citate Antichità Vermef- 
che . Un altro Diploma nello ftetTo Archivio pur'**^^ 
e fi (le, per cui elfo Duca Filippo Maria erefle 
Contea il Cartello , e la Terra di Piozzano, con 
le fue pertinenze, e quefta poi a(Tegnò in Feudo no- 
bile, e gentile, ed avito a Francelco dalla Veggio- 
la £entiluom Piacentino, conftituendo Procuratore, 

e Nun- 
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e Nunzio fuo per mettamelo in poflfefTo, Corradino da 
Vimercato fuo Configlieli e ad e (lo Fraocefco fi- 
milmente aflegnando per Arme , ovvero Imprefa 
della Coatea Tua di Piozzaoo la Teda di un Cigna* 
le in Campo azzuro. Afferma il Locaci, e il Cam* 
pi, che anche a Manfredo Landi confermò lo ftef- 

10 Duca fui principio del fuo governo 1' Inveftitura 
delia Rocca di Rivalta, concedagli già in titolo di 
Feudo dal Duca Gian Maria 3 a quali aggiugne 

"7* il Crefcenzi , che il Ducal Privilegio fu fpedito fotto 

11 dì 15. del corrente Settembre, e comprefe, oltre 
la Rocca di Rivalta, le Terre del Seno, di Carae- 
ta, Compiano, ed altre, polle nelle Valli di Treb- 
bia, Taro, e Ceno. E quclto é tutto ciò, che io 
ho faputo trovare d* intereflante la Piacentina Sco- 
ria fotto T Anno preferì ce. 

Minor numero ancora di notizie importanti no 
fomminiftrano gli Archivj, e i Cronografi nodri per 
Ann» «mi* f Anno 14- 3- Fra i Documenti dal Campi fotto 
Er i i 4i V j olr accennati, due foli meritano la noftra attenzione j 
**Jgf**r uno cioè, onde apparifee , che Frate A 11 (fio Vef- 
covo noftro nel mele di Ottobre unì in perpetuo al 
Moni fiero de' Santi Giovanni, e Polo ( unito pò- 
feia anch' e(fo al Moniflero di S. Maria della Pa- 
ce ) la Chiefa Parrocchiale di Santo Zeno, di cui 
altre volte parlammo, con tutte le fue rendite, e per- 
tinenze; e r altro, il quale ne fa fapere, che nell 1 
Ottobre (ledo era Podeìlà in Piacenza per Giovanni 
da Vignate il (bprammentovato Battano da Catfeto 
Giurifperito Lodigiano. Io propofito di efTo Giovan- 
ni 
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ni da Vignate leggo nella Storia del Villanova, che, 
ardendo egli di voglia di ottener 1' Inveftitura della 
Città di Lodi da Sigifmondo Re de' Romani, d* 
Ungheria, e Boemia, deputati avea nel dì io*, del 
precedente Gennajo in Procuratori, ed Ambafcia- 
dori fuoi predo quel Sovrano il Cardinale di S. Cle- 
mente Branda da Caftiglione, Matteo Vifdomini 
Piacentino, Avvocato Conciftoriale, ed altri Nobi- 
li perfonaggi, a' quali riufcì d' impetrargli, odir vo- 
gliati di comperargli da Sigifmondo la grazia dell- 
derata . Quanto alla continuazione del dominio dello 
fìefTo Giovanni fopra la noftra Città ne abbiamo 
parecchi altri reftimonj contemporanei, e degni di 
fede. Fra quelli io citerò foltanto Buonamente^ 
Aliprando, Scrittore della Cronica Mantovana pro- 
dotta dal Muratori, il quale, dopo aver detto huo D 
queft' Anno: 

In quefto Mille firn chi vuò contare 
Di trenta Città, fono ih Lombardia , 
Chi le tengon , e /or fignoreggiare : 
e dopo aver fatta menzione di alquante fra effe Cit- 
tà , e Terre , foggiugne in propofito della noftra , 
c di Lodi : 

Tiacemca , e Lod Gian da Vignale avìaj 
Le dette in gran faper fignoregiava , 
Perchè Milan gran male g/i volìa . 
In efla Città di Lodi abboccarono , fui fine di 
queft' Anno, il Pontefice Giovanni XXIII., e il 
Re Sigifmondo , il primo de quali di là fpedì let- 
tere circolari d' invito pel Concilio Generale, che 
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nella Città di Coftanza , giuda il concerto fra di 
loro ^abilito , raunar doveafi nell' Anno proflìmo ; 
e il fecondo con Diploma fpedito nel dì 5. di Di* 
cembre confermò al Marchefe Orlando Pallavicino 
tutti i privilegi, e le grazie per 1* addietro concedi]* 
te ad etto , c a' di lui progenitori da qualunque 
Sovrano fi fotte . Può vederti regi (Irato quello Di* 
ploma nella Vita di Orlando, ferina da Niccolò Fe* 
flafio , il quale notò fra le Terre , e Cartella dal 
Pallavicino pofTedute quivi trovarli mentovato Mon- 
ticelli) degli Unginiy non nominato negli altri privile- 
g) , ma con artifi^j , ed opere illecite da lui ufurpa* 
to. Io pure, in leggendolo, otte r vai far fi in etto Di* 
ploma menzione de Caftro S. Domnini cum Vtllis 
[pefiantibus* & pertinentibus ad dicium Caftrum, (le* 
come di luoghi attualmente per Orlando tenuti , le 
quali parole pottono badare per indurci a credere , 
che egli dal Marchefè Niccolò d' Ette ricuperata^» 
a vette quella nobil Terra con le altre da lei dipen- 
denti . Dell' accennato abboccamento dando contezza 
Té \W 1 ' il noftro Canonico Campi, dice, che VapaGiovan- 
ni fu la fin di Novembre giunfe a Parma con dodi' 
ci Cardinali^ indi verfo Piacenza fi avviò) per fa* 
vellare con Cefare ...ma pagato Borgo S. Donnino , 
$cn%a volere in cotal Terra entrare *, occorre y che in 
venendo egli di lungo a Fiorendola fi rovefeiò la car- 
retta , in cui era effe Tapa ; e che non trovò arrivato in 
Piacenza t Imperator Sigifmondo y perchè ftatovi que- 
fti col Vignato alcuni giorni , e ricevuta da ejfo in 
dono la fignorìa di quefta Città , fi erano transferiti 
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a Lodi infame : onde colà fi trajfe U Pontefice . Pa- 
recchie circo danze però in quello racconto con te n- 
gonfi , che non così agevolmente giuftificar potreb- 
bonfi a un bifogno . Fra quefte io annovero la ve* 
nuta di Papa Giovanni in Piacenza, non accennata 
da veruno de' Cronici allora viventi , e da quel no- 
ti ro Storico Ecclefiaftico (labilità fu la relazion fola 
di Bonaventura Angeli, e Giambatitia Pigna 5 co- 
mecché il primo di elfi non affermi efpreflamente, 
che il Pontefice cntrafle nella noftra Città, e il fe- 
condo neppur meritaffe di efler citato , attefo che 
dice, che il Papa giunfe in Piacenza verfo il fine 
di Agofio , e , che qui ebbe più consreffi col Re Si- 
gilmondo . 

Da maggior numero di Scrittori, e per antichità 
più rifpettevoii , é foftenuta la donazion di Piacenza 
fatta per Giovanni da Vignate al Re Sigifmondo , 
il quale , celebrata in Lodi la fefla del Santo Nata- 
le , e quindi patisco con etib Giovanni a Cremona, 
ove Gabrino Fonduto li ricevette con grande ono- 
re , fi condutie pofeia fui principio dell' Anno nuo eTv$ 
vo ad efla Città di Piacenza Fra cotali Scrittori io " 4I * * 
Dominerò folamentc il Corio , predò cui. leggiamo , 
che, dopo molti Conci!) , Giovanni Vignato donò all'Im- 
peratore il dominio di Viacen%a' } e poi par tendo fi an- 
darono a Cremona j e il Cronifta Mantovano Buo- 
namente A liprando, che fotto il prefente Anno 1414. 
ha in propofiro del Re Sigifmondo i verfi feguenti : * 
Cabrin Fonditi , che Cremona tenia 
Grand onore gli fece , e gran piatire , 
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Quel di Lodi gfi fi gran cortesìa . 
LaCittà dt Vi acen^a lui Unire £ 
All' Imperatore fi la donoe , 
ho qua) la ricevè con gran piacire . 
A "Piacenza Imperador cavalcoe , 
E un ponte [opra Po lui fece fare , 
Alla fin di Febbraro partì a poe. 
Rifparmio di citarne altri, perciocché non v' ha 
numero , né autorità di Scrittori, a mio credere, che 
foliener polla quella pretefà donazione contro le ra- 
gioni addotte, e i documenti allegati dall' egregio De- 
rendente Lodi, per dimoftrare , che Giovanni da 
Vignate cedette la Città, e le Fortezze di Piacenza 
al Re Sigifmondo , (blamente per quel tempo , che 
quelli folle per fermarli in Italia , ed affinché aven- 
do egli una buona piazza nelle mani, e da' fuoi fe- 
deli Tedefchi prefidiata , ficuro folle da ogni atten- 
tato di Filippo Maria Duca di Milano, che di mal* 
occhio il vedeva in quefle contrade. 1 Documenti 
allegati per etto Defendente Lodi fono uno Strumen* 
to (tipulato nel di 1 3. del corrente Gennajo in Cre- 
mona , per cui Sigifmondo obbligoffi di relhtuire a 
Giovanni la Città, e le Fortezze di Piacenza entro 
Jo fpazio di un Anno, ed anche prima, fe prima, 
che r Anno terminato , averte dovuto ripaflare in 
Germania j e un altro , rogato nel dì 29. di Feb- 
braio dal foprammentovato Luigi Abboni, per cui 
Giovanni deputò Giacomo, e Lodovico da Vignai- 
te fuoi figliuoli , per novellamente ricevere a di lui 
nome il giuramento di fedeltà , e fuggezione , così 
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dal Podeftà, e dagli Anziani de! Comune, cj.ne 
da' Caliellani, e dagli altri U liliali della Città, del* 
le Fortezze, e del Diflretto di Piacenza ; e quelli 
Documenti non potrebbero eflerc più autorevoli, né 
più decitivi. Ora alla narrazione Storica ritornando, 
trovo nella mia Cronichtrtta di Cremona , che adì 
,22. ( del corrente Gennajo ) lo Imperatore andò a for- 
nire ti C afte fio, e la Cittadella de V /affala a fua pofta y 
e poi retarne a Cremona . E poi adì i 2. de Ferrar 
ritornò a Vtafen^a & andofene de la in jae contrade . 
Dicono, che Torto lo (ledo d) iz. di Fcbbrajo, an- 
zi che partile da Cremona, fpedì Sigifmondo uri 
Diploma in favore di Alberto Scotti, appellato in 
tifo Diploma Conte di Donglaflb, e di Vigoleno, 
per cui gli diede , o confermò in feudo le Caltella , 
c Terre di Caftell' Arquato, Fiorenzuola, e Calte! 
nuovo, con ogni lor pertinenza > oltre a quanto di 
beni, e giurifdizioni fi trovava egli potfedere allora 
nelle Valli d* Arda , c di Chiavenna ; concedendo- 
gli infiememente piena, e perpetua efenzione pereflì 
beni, e feudi, e del titolo onorandolo di fuo Con- 
figliare. Qui però vuolfi avvertire, che non tutti i 
Luoghi in quel Regio Diploma commemorati, erano 
allora tenuti attualmente dallo Scotti . Rifpetto a., 
Calieir Arquato ho io fotto gli occhi un autentico 
Privilegio, fpedito di Milano fotto il di 16. del cor- 
rente Novembre, per cui, confiJerando il Duca Fi- 
lippo Maria fervente! , & immaculatas devotiones , 
& fidet purità te s> quas ad IlluftrijJtmos y felici* 9 & 
molenda memoria , D omino s Vrogenitores , & ¥rade> 
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cejfores noftros conftantery & indefejfe femper ge(Jerunt 9 
& gerunt dileHi fideles noftri Vopulus , Commune , 
borni ne s , (£f fingularcs perdona Terra noftra Caftri 
Arquati ,..jquod qui de m per expertentiam latini , 
prafentia/ius oflenderunty cum Terram ipfam , *f 

, Fortalicias omnes ejufdem , jrti» pluribus 
Anrits nobis occupata: , rfwwf/J illicitis earum 

detentonbus , reeuperaverunt , 6f /» manibus , 
dominio noftris tradiderunt , # //£*r* pofueruat , r 
medium dileftorum noftrorum fide/tum Jobannis Baga* 
roti , Jacobi S aragati , & Vetri de Porta , diRi 
Sgamberti , *or«M N.untiorum , Syndicorum ; ri- 
in u nero il buon' animo, e la fedeltà di que Terraz- 
zani con efencarli pe quattro Anni proflimi venturi 
da ogni forta di contribuzioni , aggravj , daij , o 
gabelle, (alvo quodab fo/utione Florenorum vigintiypro 
Ja/ario Voteftatis , & fatisfaRione , & ftipendio Ca» 
ftellani noftri in %pcba diBa Terra , prò pagbis [ex* 
decimy ad comùutum Florenorum trium prò quahbet pa- 
ga , prò cuftodia diRa T{ocba ; e falvo altre appendi- 
ci , che io mi atterrò dal qui rapportare . In tutto 
quefto Privilegio, benché aflai proliflo, non trovo 
nominarli neppure una fola volta lo Scotti; e molte 
cofe per Y opporto diconfi in e(To, onde patentemen- 
te comprendefi , che non aveva egli allora verno do- 
minio nella Terra predetta. Contuttociò leggiamo 
anche predo il Locati , che nel di io. di quello 
lteflò corrente Fcbbrajo, il prefato Alberto Scotti , 
e Pietro di lui fratello con altro Diploma dei Re 
Sigifmondo furono creati Conti di Cafteh" Arquato, 
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e Fiorenzuofa ; e che circa i medefìmi dì Bernardo- 
ce AnguilTola venne dallo Aedo infeudato delle Ca- 
tella , e pertinenze della Riva , di Monte Santo , 
e di Graziano > e il Campi anch' e (Io la beneficenza, p 
e liberalità commemorando di quel Principe ver lo i 
Piacentini , racconta , che confermò a Pietro Anguif 
foia da Vigol%pne , nato dt Bernardo , e della moglie 
fua Orfolina de Sordi, figliuola , ed erede del già ia« 
dovico , tutù i privilegi dall' Imperator Lodovico , e 
da altri conceffi al detto Lodovico Sordi , e al Vef 
covo Giovanni fuo fratello , e dianzi ancora al padre 
di effi Antonino , tanto circa /' immunità , ed cfen%io- 
ne de' beni , quanto per lo pedaggio , o da%io^ che fui 
Piacentino tenevano , attefa la linea , o difcenden%a 
de medefimi S ordì eflinta : i quai racconti fembrano 
in certa maniera provare , che quel Sovrano, ven- 
dendo, come dicono, la pelle dell'Orlo vivo, con- 
cedette a' ricorrenti qualunque più loro piaceva tito- 
lo, feudo, o privilegio, con lafciar nel rimanente 
ad effi r impegno di metterfene in polTeflo , e di 
far valere come , e quando meglio potettero , i lor 
pretelì diritti. 

Sul fine di Febbrajo, ficcome dicemmo, partì da 
Piacenza il Re Sigifmondo, lafciandovi nondimeno 
un competente prefidio di genti a sé fedeli , e de- 
putandovi per Governatori , e Comandanti in fuo 
nome Corrado , ed Oddonino fratelli de Marchefi 
dal Carretto , fecondo che il Corio lafciò fcritto. 
Dopo la partenza di lui non tardò il Duca Filippo 
Maria di volger 1' animo alla ricuperazione di que- 
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fi a Città, e l' incombenza ne diede a Filippo Arcel- 
li, dal Corio (otto 1' Anno precedente annoverato fra 
i Capitani di grande autorità , e perizia nel meftier 
dell' armi . Scrive il Sanuto > che quelli s impadro- 
nì di Piacenza a nome di elio Duca nel dì 20. di 
Marzo 3 e n' ebbe pofcia anche il Gattello nel dì 6. 
del profilino Giugno: ma di cai cofe aliai meglio 
(i motlra informato 1' Autore della Cronichetta Gre- 
monelè , predo cui leggo : Ancbora in 141J. ( ab 
Incarnatane ) adì 22. de Mar^p Filippo d Ar%elle y 
chi era condutor de una parte di soldati del Ducba de 
Mediolano , de notte intrò in la Cittadella de Viafcn- 
%a , e così in la Citta de; & adi 27. bavè el Ca- 
mello de S anelo Antonino } & rimafe el Ducba Si' 
gnor e de Piafen^a \ & cacano via quelli , ebe la te* 
nevano a pofta del Re de Ungaria, Del dominio di 
Piacenza nuovamente acquillato dal Duca di Mi- 
lano troviam rifeontro eziandio in parecchi Rogiti 
del pubblico noltro Archivio, onde appare, che lo 
Spettabile , ed Egregio Gian Paolino da Brippio , 

yjjrrffi' o da Brivio che dir vogliali, Nobile Milanefe,reg • 
geva a nome di lui quella Città nel corrente Otto- 
bre con titolo di Podellà , e la rette per più meli 
ancora ; avendo in fuo Afleflòrc, e Vicario f Egre- 
gio, e Sapiente Dottor di Leggi Belingerio de'Be- 
Iiogerj da Palermo. 

Due Brevi di Papa Giovanni XXIII., dati amen- 
due di Bologna lòtto il dì 25. del corrente Aprile, 

P y?,.V**:*ha prodotti Monlignor Fontanini nelP Appendice al- 
Ja Stona del Dominio temporale ec.,pe quali Lodovi- 
co 
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co Cardinal Diacono del titolo di S. Adriano, e 
Luca de' Fiefchi Nobil Genovefe, Conte di Lava* 
gna fratello di elio Cardinale, ebbero in Feudo no* 
bile, gentile, e perpetuo Terram Burgi Valla Ta- 
ri nuncupatam Via cent ina Dioecefis, ad nos (Tono pa- 
role del fecondo fra elfi Brevi ), & pradiHam Ee* 
eJefiam pieno )ure pertinentem, èf* ut ajferitur y per 
eofdem Cardinalem^ & Militem aliquandiu pojfejjam , 
curn e)us vaffallisj bornimbus, forta/itiis y jurifdi8io- 
ni bus ) j uri bus, & pertinenti is univerfis , ac mero y & 
mixto imperio , nec non omnimoda jurifditlione , ac 
giada poteftate'y a condizione però, che giuramento 
prelhdero di fedeltà alla Sede Apoftolica, e in le- 
gno di valTallaggio paga (fero ad efla T annuo eco- 
(o di uno Sparviere: e dallo lidio Pontefice delegati 
furono i Vefcovi di Bitonto, e di Brugneto, infieme 
con Odorico da Geroona Canonico di Genova, affin- 
ché metteflero io polTeflo di quel Feudo i prefati fra- 
telli Fiefchi, ovvero i loro procuratori , amoto exin- 
de quolibet detentore. Non fappiamo precifamente v fe 
cotal concezione , accennata eziandio da Federigo 
de Federici nel Trattato della Famiglia Fiefchi, 
da que 1 delegati polla veni (Te in efecuzione ; ma cer- 
to è , che de' gagliardi oracoli avranno eglino incon- 
trati così dalla parte di Manfredo Laudi , polfedi- 
tore allora del Borgo fuddetto, come da parte del 
Duca Filippo Maria Vifconte, Signore della Città, 
c del Diftretto tutto di Piacenza. 

Fra le mie pergamene confervo Copia autentica 
di una Bolla dì quel Pontefice, data umilmente di 
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Bologna nel dì 25. di Luglio di que(V Anno, e dal 
? ; ' ' Campi pure accennata, per cui, inolio a corapa filo- 
ne delle povere Monache di S. Maria di Nazaret- 
te | le quali dal vecchio Convento loro, pofto a lac- 
co, e qua fi di {{rutto nelle patiate guerre, rifuggite 
erano in Città, e qui in una piccioia cafetta iom- 
inamente riftrette abitavano, donò loro la Chiefà, 
e Canonica di S. Maria de' dodici A portoli, detta 
oggidì di S. Raimondo, per le (le (Te guerre, e ri- 
voluzioni abbandonata da' Canonici Regolari , e ciò 
a richieda fpezial mente, e per confentimento di An- 
'IÌ 4 Anna Ordinai Vefcovo Prenotino, qui pra. 
* 549* ' diBum Monaflerium Beata Maria duodecim Apojìo- 
hrum a Sede Apoflolica obùnetin Commendata. Ro- 
giti de Notaj Gherardo da Cafalrimeflb, e Marti- 
no Galli allega il Crefcenzi, onde ri le va fi, che nel 
dì 12. del fufleguente Ottobre Matteo Vifdomini 
Propollo di S. Antonino, con approvatone de' fuoi 
Canonici , e Decreto di Alberto Garlandi Propo- 
fto della Cattedrale, e General Vicario VefcoviJc , 
nuovamente invertì in Feudum, & nomine Feudi no- 
bili; , per annuii impofiùonem , nobilem , & prude»- 
iem virum> Magnificum Vaulumde Nobi/ibus de Ca* 
Jate de Mediolano y Cheta Vlacentinum, e Medico 
del Duca Filippo Maria , de* beni de Vifconti, po- 
di in Val di Prino , e della Mezzana del Po , det- 
ta fimilmente de Vifconti , per le ragioni , che al- 
trove rapportai. Poco per avventura importanti, fé 
non anche (iucche voli, ed inutili parranno a molti 
de' Leggitori quefte notizie: ma d* una parte io ho 
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le mie ragioni graviflìmc per non ommetterlej o 
non trovandone dall' altra di più intereffanti , e di* 
le ere voli, non ho f autorità di fingermene a mio ca- 
priccio, ficcome agli Scrittori di Romanzi é permei- 
io. Se contezza aver bramano di ciò, che accadde 
nel gran Concilio di Coiianza , apertoli nel dì 5. 
del corrente Novembre, poflono ricorrere al Rinal- 
di, al Labbé, e ad altri firTarti raccoglitori dello 
memorie Ecclefiaftiche . A me ballerà notificare) 
che, oltre Branda Cardinal Piacentino, de nollri in* 
tervennero a quel!' augufta Raunanza Niccolò Aba- 
te di Chiara va Ile della Colomba, Raffaello Fulgo- 
fio Giurifconfufto a que* tempi celebrati (lìmo, il qua- 
le in elio Concilio foftenne la carica di Avvocato i*fj}gf** 
e Giovanni degli Scriba ni , ( malamente dal Ghilini 
annoverato fra' fuoi Alefland rini ) , che vi fece lo 
parti di Promotore, o Procuratore, che dir vogliafi. 
Leggiamo predo il citato Labbé fra gli Atti della 
Seflìon fettima , renutafi nel di 2. di Maggio dell' SjVjff 
Anno feguente, che providi Vtriy Magiflri Henricus ««'j- 
de Tiroy & Johannes de Scribanis de rlacentia tam- c *" n ^ tm - 
quam promotore* , inftigatores , five procuratore! diR* 
Synodi , ipfo Henrico loquente , accufarunt contuma- 
ci am cujufdam Hieronymi de "Praga , alias citati y & 
non comparenti! &c.',quibus rifattone^ & proceffu de- 
cretis , iidem Magiftri Henricus de Viro, & Johan- 
nes de S cribanis , nomine , quo fupra, expofuerunt quan- 
tis periculis prafens febifma Ecclejiam Dei lacera* 
verity & Fidem Catbolkam non in modico dim 'mue* 
bat &c. Congettura il Campi, che trasferito fi fot 
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fe a Coftanza eziandio il Vefcovo noftro Prato 
Aleffio) e ciò perché di lui, e delle cofe fatte da 
effo in tutto il tempo y che continuò la celebraci on del 
Concilio , non abbiamo memoria veruna ne' Rogiti di 
Piacenza : e trovando fra que' Padri annoverato un 
tal Giacomo Vescovo Piacentino) che v* intervenne 
per sé , pel R.e di Polonia, e per certo Duca Witofdo, 
faggiamente avvertì, che o egli era Pallore d' alerà 
Citta col nome appellata di Piacenza, o da qual- 
cuno per avventura degli Antipapi era (iato alla.. 
Sede noftra promo(To. Finalmente rifeontri abbiamo, 
che colà fi portato anche il Nobile noftro Concie- 
tadino Guglielmo de 1 Viccdomini , Gavalicr dell' 
Ordine Militare di S.Giovanni di Gerufa lemme, il 
quale per Diploma del Re Sigifmondo, datoqueft' 
Anno {ietto di Coftanza, ottenne piena, e general' 
efenzione a* beni delle due Piacentine Manfioni, 
della M ifericordia cioè , e di S. Pietro al Montale. 

Difgultatofi in quelli tempi il Conte Filippo Ar- 
celli col Duca Filippo Maria Vifconte, pensò a cor- 
gli il dominio di Piacenza , ed ufurparne la Signo» 
ria per se. Non convengono fra di loro gli Storici 
Dell' adegnar le cagioni di cotali dilgufti : ma o cre- 
der portiamo, che da ciò provennero, perché il 
Duca moftrava propenfìon d' animo maggiore pel 
bravo Francefco Carmagnuola , che per I* Arcelìi , 
ficcome Andrea Biglia lafciò lcritto> ovvero attener- 
ci poHiamo al Cono, il qual narra, che f Are ella 
grandemente (ì (degnò contro il Duca , perciocché U 
Carmagnuola per configlio di quello avea ricufato 
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di prendere in moglie una forella di etto Arcelli, 
accaiandofì pofcia con Antonia Vifconti, Vedova di 
Francelco Barba vara • Fors' anche non furono que- 
lle gelosìe , e doglianze , che un precedo mendicato 
dal Conte Filippo, per coprire I* ambizion Tua, che 
a farfì tiranno della patria Io {limolava; e favore* 
vole fembra a cotal congettura un' efpreuTone del 
Croni fta Antonio da Ripalta, il qual dice, che i'?^/^"* 
Arcelli fe ex magna , nobili progenie contemplami 
ccepit ad imperium Civitatis Vhcentta anbehare. Co» 
munque ciò folle, lufingandofi il Conte Filippo di 
poterla agevolmente (òrprendere, e molto per avven- 
tura eziandio contando fu X ajuto de' parenti, ed 
amici, che qui aver dovea numerofiflìmi, fpedì a-, 
quella volta Bartolommeo fuo fratello con alquinrc 
compagnie di soldati, e quantità grande di villani, 
t quali favoriti dalle tenebre della notte ruppero, o 
(calarono le mura fra la Porca di Stra levata, e la 
Porta di S. Vittoria, e già in buon numero entrati 
erano in Città. Ma il valore d' alcuni pochi U filia- 
li, e soldati del Duca colà opportunamente accorfi, 
col feguito di molti Cittadini ad eflo Duca fedeli, 
arreijò i progredì di que' villanzoni, e la già quali 
ficura conquida loro tolfe di mano . Dice il citato 
Antonio da Ripalta, che e a noBe de ipfis per C'p 
ves % & paucos Centurione! ibi exifientes fatta fuit 
magna flrages y & quafiomnes capti; Bartbolomaus 
vero cum paucis vix potuit fugam accipere. Non kr 
prei dire in qual giorno precuamente quefto fatto av- 
veni Ile; ma fecondo tutte le apparenze accadde pochi 
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giorni prima, che il fcguente dalla Cronichctta^ 
Gre mone fé decritto cosi : Ancbora in i 415. adì 2 1. 
de ORober fapemo, cbel Conte Filippo Darcele era 
intrato in riafemyty & tolfe/a al Due ha , e quella 
notte bavè P entrata per fora el Caftello de S anelo 
Antolino, e fecefe Signor de Fiafen^a lui , e Bartbo' 
lameo fuo fratello carnale. li Sanuto nella Scoria^ 
fua di Venezia pone quella prefa di Piacenza al dì 
25. di etto mefe di Ottobre} ma quella é difeor- 
dia di poco momento , incorno a cui non torna con- 
to , che ci arrediamo. Il Cor io, il quale anch' el- 
fo T accenna , non parla del giorno > e dice fola* 
mente , che Filippo Arcelli ufurpò il dominio di 
Piacenza, mediante 1' ajuto di Sperone da Pie tra Tan- 
ta Cavalier Milanefe. Il Riparta regiftrò con brevi 
parole la foftanza del fatto, alquanto più diffonden- 
doti nel riferirne le confeguenze : contuttociò gio- 
verà afcoltare ciò , eh* ei ne di (Te . Poft bac autem 
( dopo 1* efito infelice di quella prima imprefa ) 
Comes Pbifippu* magi* , atque magis ira accenfus 
magnum parat etercitum\ Vlacentiam petite & ip* 
fam dolo ingreditur, & facco ponit ; [eque ipfius Do* 
minum proclamare facit, & ibi multa committit ne- 
fanda , b&mines vivo* (epeliendo, & in puteis prosten- 
do. Deinde Sarmatum , SCottorum oppidum munitijjt- 
tnum y £f annona pleniffimum , capto prius^ per infi- 
dias Alberto Scotto tfgoleni Comite , cum multi* ejus 
bominibut in fune catenari*) invada. Et D. Mar- 
garita de Siccamilicis water Alberti , ifilmm videns 

quo* Vbilippus de ArceU 



Hi fecuri in capite poft terga feriri jujferat 9 ut ha ne 
evitar et crudelitatem , C a Ji 'rilutti omni fubftantia re» 
fertijjtmum tradii , ablato tamen , ex paHo , < ur- 
rà \ub fiatiti a onujio. Vofimodum fpo/iat Sarmatum . • 
demum fofo aquat . Motam Cafidlum tLobiìium de 
Zi/sano debellat , <ff violente? expugnat . Gragna- 
num Scott or um intentai espugnare , /W^ prj- 
/«/f. Vallem 1>Lur'm 'N.obilium de ÌZiee/Iis ingredttur f 
& Itbenter, aliquibus Quorum interempùs , egreditur . 
Contra TZobi/es de Anguifìolis bellum parata {ed pa> 
rum facit. In proposto di quelle calamità, che la 
patria noftra affliggevano fenile Io Scorico Andrea 
Biglia (òtto 1' Anno preferire ; ISLec vero unquam hi 
motus in Oppido ( nella Città di Piacenza ) fiebant , 
quin fimul & rapirne, ($ cades effetti', ut bine e a ufi 
fai inteìligas , quamobrem 'Piacenti am , quondam nomi- 
ne ipfo Lettor em^ nunc pene diruta m videmus. 

Per mantenerli nel!' ufurpato dominio della pa- 
tria contro le troppo foperiori forze del Duca Filippo 
Maria , e contro gli attentati dell' emulo Francefco 
da Carmagnola di lai Capitan Generale, collega* 
ronfi bentofto Filippo, e Bartolommeo Arceili col 
Marche fé Niccolò di Ferrara, con Pandolfo Mala» 
teda Signor di Bergamo • c Brefcia, c co* Signori 
di Cremona, e Lodi Gabrino Fondulo, e Giovar*- e™ Vói* 
di da Vignate; e nella Tegnente Primavera, Licia- M '* # 
to il governo di Piacenza a un certo Bartolommeo 
Bailani, fé crediamo al Locati , ufeirono in campa* 
gna , e di concerto con gli altri Alleati , incomin- 
ciarono a moleftare gli Stati de! Duca , tentando 
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or quella , or quella Terra forprenderglt . Non eb- 
be asano pero in eocali ottilica il prefato Giovanni 
s**/w^da Vignate perciocché quelli fui principio deli* An- 
no era venuto ad aggiultaaunto col Vi (con re, eoa 
obbligarti a rildfeiare in libertà feoia rifeatto Giacopo 
Lonato, Secco da Montagnana, Antonio da Cor- 
cazzano, ed altri prigionieri , e a dar nelle mani di 
erto Vi/conte fa Scrittura obbligatoria del Re Sigif* 
mondo fui particolare di Piacenza. Gli altri Capi- 
toli di quello aggiulìamento non hanno che farc_, 
con la Storia della noilra Città. Abbandonati così 
predo dal Signor di Lodi ebbero per grazia gli al- 
tri Alleati di accettare una tregua di due Anni lo- 
ro proporta, che trovo accennata dalla mia Croni- 
chetta di Cremona con quelle parole : Ancbora in 
1416. adì 30. de Lujo el Marcbefe di Ferrara , ti 
Signor VaudolfO) el Signor Cabrin Fondutocele on- 
te Filippo Darcellt per una de le parte feno tregua 
per duoi Anni cum quefit altri , cioè eoi Ducba de 
Medtolano per P altra, e fot adberenti, ebe fono e/ 
Signor de Cbomo, el Signor de Lodi, el Signor de 
Crema , e Orlando Palavejino. Di quelle paci, e 
tregue, che tanto tempo folamente duravano, quan- 
to la politica, e F interefle permettevano, fervivafi 
a maraviglia il Duca Filippo Maria per addormen- 
tare, dividere, e trappolar' eziandio i Tuoi nemici ; 
e ben fé n* accorfe Giovanni da Vignate di lui ami- 
co, ed alleato, il quale arredato nel dì 19. del cor- 
rente Agoflo per ordine di effo Duca in Milano, 
e quindi condotto a Pavia , fu chiufo in una gab* 
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bia di ferro, entro cui nel dì 28. di effo mefe fu ritrova* 
co morto, con ilpargerfi voce, che percuotendo il 
capo ne* ferri fi era uccifo da sé fletto. Tale fi fu 
il fine di un* uomo, che dato avea principio al 
fuo dominio con un tradimento} e per (ornigli e voli 
indegni modi pofcia lo conferve*, e V accrebbe. 

Un nuova privilegio (ingoia ridi ino fu conceduto 
dal Duca Filippo Maria Vifcoote , fotto il di ulti- 
mo di Giugno dell' Anno prefcnte, alla Terra, 
agli abitanti di Calteli' Arquato, i quali prò confer- 
mattone Status Dominorum Vrogenitorum noftrorum , 
ficcome dicefi in e(To Privilegio , & maxime tempo- 
re guerra Ecckfia , tunc ferventi* contra . . Domi no t 
Calea^ V'tcecomitem Avum y & Jobannem Galea% 
Cenitorem noftros 9 & novijjtme in bis guerrispro Sta» 
tu noftro , virilìter , & inconcujfe , a c promptis , (3 
libentibus animis multa gemere not ancia , & paffi fue» 
runt magnis , & infinitis laceravi , ($ confami dam- 
mi , & difpendiis robariarum , guaflorum , & capti- 
vationum , occifionis perfonarum , incendiorum , & 
a Zia rum pcenarum , tormentorum , qua fequuntur ex 
guerris ; per cui ordinò quel Principe , quod difta 
Terra noftra , ohm nuncupata Caflrum Arquatum , 
nunc , & de catero nuncupetur Caftrum Vefcontum , 
con fepararla pienamente , ed in perpetuo a Civh 
tate , éf Communi Placenta , & c'jus Diftri8u y & 
ab omni fubjeclione , & jurifdiHione tam Ctviff, quam 
Criminal/ ejufdem Civitatis , & Communis Place* 
ita . .. ; ita quod de catero nibil babeat agere , nec in 
altquo rej'pondere cum ditla Civitate , Communi , & 
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Diftriftu TU centi a ,**fed fit unum corpus per je, 
babeat ipfa Terra cum Territorio , feu J(eelor , vel 
Toteftas ejus merum y & mixtum imperium 9 & orniti* 
modam jurtfdiftionem &c. e eoo a Solverne il Comu- 
ne, e gli abitanti da qua Ifi voglia debito antico che aver 
potè fiero con la Camera Tua Ducale , o fodero per 
contrarre nuovamente con effe, duranti le guerre, e 
turbolenze prefenti, ut se commodi us adjuvare poJfint 9 
& manate nere in bac guerra. Altre conce (Con i , pre- 
rogative , e grazie Cpecialiflime contengono* in que- 
llo Duca! Privilegio, per me in autentica forma ve* 
duto , che io per amore di brevità pallerò (otto fi- 
lenzio : ficcarne pure ommetterò in gran parte le im- 
pegnati (lime liti, mode a quella Terra prediletta dal- 
la Comunità di Piacenza , per conto di sì ampia, e 
ftraordinaria Tua indipendenza, e immunità. 

In qualche Catalogo de Vcfcovi Artigiani falli 
memoria Cotto queir Anno medeiìmo di un* illultre 
noftro Concittadino , con le feguenti parole : Fran- 
cifeus Gallus Vlacentimts Epifcopus Aftenfis U Jobart 
ne XXIIL MCDXVL Vir pr*fla*tijfimus , fingula- 
ti dottrina , & prudeotia, fedit Annoi XUL i la qual 
notizia però fembra patire di molte , e grandi ecce- 
zioni . Un Colo contafj infino a qui fra i Vefcovi d' 
Alti , che portato abbia il nome di Francefco j 
queftij fecondo l'Ughelli, da altri Cataloghi , e do- 
cumenti affittito , fu di patria Parmigiano, comechè 
fi cognominale de Vlacenùnis . Per ifeiorre quello 
primo nodo , potremmo Cupporre , che egli fofle_ 
originario di Piacenza , e della famiglia de Galli , 
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la quale pallata ad iflabilirfi in Parma , quivi per- 
dette il cognome fuo primiero , e incominciatfe ad 
e [Ter denominata de Piacentini : ma come feior remo 
il fecondo, in ciò confidente , che quello Fra ncefeo 
fu promollo a quella Sede 1' Anno 1381., e in uf- 
fa morì verfo 1' Anno 1409., in cui gii 1 accedette 
Alberto de Guttuari , che tenne la medefima per 
Jo fpazio di circa trent' Anni? In fine, ancorché non 
fi avellerò altronde ragioni , e documenti per aver 
fofpetta quella Nota , ella per sé (tetta è tale , che 
niuna , o ben poca fede fi merita . Imperocché o 
dir vuolfi in etta, che Francefco Vefcovo d'Atti die* 
de fine a fuoi dì nel prefente Anno 14 16. > e in_* 
cai cafo non può ftare , che egli governata a vede 
la Chiefa Aftigiana per Io fpazio di tredici Anni , 
e infie me mente , che fotte (lato a quella promottò 
da Papa Giovanni XXI li. , il quale folamente nell' 
Anno 1410. afeefe all'ApoftoIico Seggio: o fi vuol 
dire, che quel Pontefice f innalzò al Vefcovado nei 
prefente Anno 1416. j e ciò é falfo egualmente , per- 
ciocché i Papi Giovanni XXIII-, e Gregorio XI L 
Del precedente Anno 141 5. dal Concilio di Co dan- 
za erano (lati deporti , ed eglino (letti rinunziato 
aveano ad ogni lor diritto (òpra il Pontificato. Non 
potè edere indotto a far cotale rinunzia 1* oftinaeo 
Pietro di Luna , o dir vogliati I' Antipapa Bene* 
detto XIII. , ficché compiuti tutti gli atti del Pro* 
cettb contra di lui , nel d) 26. di Luglio dell' Anno 
(èguente fulminofli da que* Padri la sentenza , che il &Tv!$ 
dichiarò (pergiuro , (cifmatico , eretico , e decaduto t4>7 ' 
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da ogni dignità, ed ufi* io. Trattoci pofcia dell' ele- 
zione di un legittimo , ed indubitato Pontefice) che 
ne! din. del profilalo Novembre cadde fu la per- 
fona di Ottone dalla Colonna , Nobile Romano , 
Cardinal Diacono del titolo di S. Giorgio al velo d* 
oro, il quale prefe il nome di Martino V., con_ 
giubbilo grande di tutta la Criftianità, che vide do* 
po tanti Anni eftinto lo fcandalofo , e lagrimevolo 
fcifma , ood' era lacerata la Chiefa di Dio . 

Affai confuta é la Storia n olirà (òtto T Anno prie* 
Vfn-tlt -ente, in cui Paolo del Credazio, Dottor di Leggi 
Piacentino, governò la patria pe' fratelli A rcellij il 
Giurifronfulto Antonio Barattieri noftro Concittadi- 
no (ottenne la carica di Pretore in Cremona , fecon- 
do che legge fi nelle Storie di quella Città $ ed Ifa* 
tSiSR Mio à* Piatirne* con cento paghe a piedi andò alfoh 
T ' m ** do de Sanefi , da quali inviato a Tentennano , prefe 
la 'Rocca di detto luogo , in ricompensa di ebe fu fat* 
to Cittadino Sancfe. Io tri ingegnerò, come potraf 
fi meglio per me , di diradar quefte tenebre, accre- 
sciute non poco , anzi che diujpate dal Locati , e 
dal Campi , con fervirmi de* Croni (li iiranieri per 
fupplire alle mancanze , e correggere gli sbaglj de' 
notòri. Sembra, che il Carmagnuola fpedito dal Du- 
ca nella corrente Primavera contro gli ArcelJi deffe 
principio alla campagna con defolare la Valle di Ti- 
dooe ad euj foggetta , i cui abitanti erano probabil- 
mente quegli Aedi Villani , che feguitato aveano il 
Conte Bartolommeo nel!' imprefa lopraccennata : e 
in quello fentimento mi conduce la feguente Nota 
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per me fetta In fine di un vecchio manofcntto : 
MCCCCXVll die XIV. Madii , combuflum fuit 
Caftrum Corani per Comitem de Carmagnola , & 
de Anno MCCCCLIII. die XXIV Septembris re- 
(edificatimi futt per bominet dtàt loci. Trovo poi 
nella Cronichetea di Cremona , che lo (letto Conte 
Francefco, ( creato Conte di Caftelnuovo di Seri- 
via dal Duca Filippo Maria nell* Anno 1415. ) 
adì 30. de Lujo ( dell' Anno preferite ) andò a ria» 
fen%a* e li fi fare un altra Cittadella , e lafjoe qui) 
fui Cremonese parte de foi soldati in leForte%%e. 
Accennano quefto fatto anche il Locati, e il Cam- 
pi, con aggiugnere, che il Carmagnola permife a* 
fuoi soldati il (accheggio della Città. Non ci fep- 
pero egl no dire, fé quel Capitano s impadronì lì 
eziandio delle Fortezze : ma fupplifce al (ìlenzto lo- 
ro lo Storico Andrea Biglia, predo cui trovo ferie- 
to : Intenta Carmagnola , pul[o Ar celiano , ¥ Iacea* 
tiam occupat. Verum fupererat utrtufque Cafri dime* 
fatto : nam geminis Caftellis* tamquam e diverfo fpe- 
Banttbus , Opptdum mumtur . Ver um, capto uno, ad 
ah e rum, quod vocant Cafirum S. Antonii ( forfè «X» 
Antonini ) vires converga \ ubi quum lengior ea d'imi- 
catto videretur ; nam fimul & mumtioncs Camello ad 
junfta expugna nda erant y omnibus macbinamentis con. 
tendi t : multi in dies variis certamtnibus cadebant\ utr ini- 
que enim maxima vi pugnabatur. TfyltBo demum Ca» 
ftro fola, nam munimentorum potitus efi y ipfe, objeBis 
ad diuturnam obfidtonem aggertbus 9 adverfus Beccaria» 
uos aggredita* yùoè avviorfì contro i faglinoli di Calici* 
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fino da Beccheria , ed altri della fletta famiglia , che 
tenevano Voghera, Serra valle, ed altre Terre , e Ca- 
tella di que' contorni. Se gli argini, o le trincee, o 
pi ut tolto la badìa, fecondo quello Storico, fabbricata 
predo 1' a (Tediato Ca (fello di Piacenza fu lo 1 fello , 
che la nuova Cittadella commemorata dalla Cronica 
di Cremona, fin qui le cole attai bene camminano. 

Profegue Andrea Biglia il Tuo racconto dicendo , 
che mentre il Carmagnuola trovava/] con le Duca* 
li truppe impegnato contro i Signori da Beccherìa , 
Pandolfo Malate Ila collegato degli A ree 111 prende- 
va le opportune mtfure per liberar dall' attedio il 
Cattello di Piacenza , e ritorre al Vifconte quella 
importante Città. Informato di corali preparativi il 
Duca, né trovandoli a flora avere in pronto forze 
baite voli per impedire 1' efecuzion dell' imprefa__» 
da' nemici meditata, in ancipiti cafu ipfe quoque dif» 
ficile conftlium captt , e la rifoluzion fi fu quelta. 
Adijfo Vlacenùam cum navibus Georgio Vatfpcrcgen» 
fi y jubet omnem populum in naves transferri : Mifer- 
rima quidem unius genùs comploratio j quippe in tno* 
àum commigrantium , ve/ut nunquam Vatriam vifu* 
ri) mania e navibus profpeBabant abeuntes. Data 
fedes poti$mum Vapia^ac Laudi \ deh permiffum(ire) 
quo quemque fors^aut voluntas tu/ijfet. Non trovali me- 
moria di quella, dirò cosi, trafmigrazione de' Pia* 
centini nella fopraccitata Cronica di Cremona j ma 
parlane abbaflanza il noflro Antonio da Ripalta,dif- 
corde in quefto folamente dal Biglia , che per isbà» 
gito la pone al precedente Anno 1416. Ecco le (tef* 
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fc di lui parole : Idem Vbilippus ( de Arcellis ) auxi- 
lium invocata Pandulpbo Malutef}a y pondus aurt potò* 
C€»s , fi iter urn Placentiam de manti Pbilippi Maria 
Ducis Medio/ani eripiat . Qaod prx[enttens tllujtrtjjt- 
ptus Vrinceps. dub trans se non poffe ab tmpetu , & 
fulmine Corniti* Pbilippi , & Pandulpbi defendere , 
colle ti is umìi q ne navibus > Piacenti am mtttit, & ipfam 
Civita tem infra duas boras in fejio Decollationis S. 
Jobannts B'ptt/l* ( cioè nel dì 19. di A godo ) va* 
man jubet , cum nolit facco exponi . Et ita Civitas 
miseranda populo flctit vacua per Annum , ita quod 
tres tantum babitabant perdona , una fcilicet in AZdi* 
bus J*. Brigida in Burgo y alia in S. Jobanne de Ca* 
vali bus, alia in S. Francisco . Stupor erat videre Ci* 
vitatem ubique mufeo pallentem y in platea Commtt- 
nis berbas u[que ad fcellas ( a [cella s ) y & cicuta s in 
modum arundmis, ita ut potius luporum^ & ferarum^ 
quam borni num fedes^ & habitat 10 videre tur . Quando 
io letiì la prima volta quello racconto non potei trac* 
tenermi di fofpertare, che il Piacentino Scrittore per 
renderlo più tenero , e lacrimevole avelie di molto 
efagerate le cofe , ficcome ne* grandi > e ftraordinar) 
avvenimenti per lo più fi cofiuma : ma di fofpetto 
pofeia mi tra fiero le te (ti moni a me autorevoli di Scric* 
tori contemporanei y e flranieri, fra i quali ho prefen- 
ce il celebre Poggio Bracciolini , il quale nella fua_, 
Storia Fiorentina dille in propofito della noftra Cit- 1 
tà: Placentia ob domefticas [editiones fa-pe a mihtibus 
direpta , quam a Concilio Conftantienfi rediens y defer» 
tam fere babitatoribus inveni . 
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Aggiugne fa citata Cronica di Cremona , che adì 
16. de ORobr ( deli' Anno prefente ) Filippo Darce- 
li coi li soldati del Signor Vandolfo^ e del Signor Ca- 
brino bave la CitadeTla de Tiafen^a , the fe guarda» 
va per lo Ducba ; e con ella quanto alia folta nz,a_, 
delle cofe appuntino convengono Andrea Biglia , e 
Antonio da Ripa Ita ; il primo de' quali dice : mox 
venere ex Vandulpbo auxilia ; nec fuit mora , quo mi- 
nus Oppidum pateret : At ubi videre folstudinent , nec 
prater domos vacuas quicquam reftittffe^ quum alti gen» 
tis calamitatene miferarentur , alti , ut fpe fua dalufi , 
incendendam Urbem cenferent^ non ultra quam perva- 
gato Oppidoy qua venerante reverter unt \ e lafciò (cric- 
co il fecondo : Vandulpbus cum Comite Vbilippo se 
conjungit , & Civitatem defenfore nudatam intrant J 
Cittadellam de Strafa Levata expugnant , eSf undi- 
que Urbem dilacerante & dtripiunt. Et quoniam aliud 
babere non poffunt > cardinìbus , & feneftris ferratis 
ipfam fpoltant , & recedunt . Tandulpbus reliRoComi* 
te VbtliPpo ad patriam rediit. Circa i medefimi dì, 
ne quali il Conce Filippo Arcelfi riacquiitò il do- 
minio della vota , e desolata patria , perdettero la 
libertà il Conce Barcolommeo di lui fratello, e Gio- 
vanni fuo proprio figliuolo, la cui Storia infelice or 
fono per raccontare. Erano affai feoncertate in quefti 
tempi le cofe di Genova , per colpa de' Guarchi , 
de Montaldi, di Teramo Adorno, e d' altri fuor- 
ufeiti, i quali voghofi di deporre il Doge loro Tom- 
mafo da Campofregofo , ricorfero al Duca Filippo 
Maria Vifconte, che fomminiltrò loro un corpo di 
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foldatefche, fperando di fare qualche buona pelea in 
quello torbido. Pel contrario fe T intendeva il Cam* 
pofregofo con Pandolfo Malatefta , e con gli altri 
nemici del Duca , i quali di molte truppe Io prov- 
videro da valenti Capitani condotte. Nel numero di 
quelli per isfortnna loro conta ronfi i prefati due no* 
ilri Concittadini , la prigionìa de' quali così fu dal 
Corio deferitta : Tommafo avea condotto Bartolommeo 
Anelli , con feicento cavalli , e fra quefii era un figli- 
itolo di Filippo Anelli , ed alcuni altri condottieri , 
lotto i quali erano coft/tuiti nulle dugento cavalli , e 
mille fanti , e li fece andar contra il Duca nelle pan 
ti d Alexandria : ma venuti preffo Gavi , quafi tutti 
furono intercetti; onde il fratello col figliuolo di Filip* 
po reftò prigione , infieme con un Condottiere della Co- 
munita di Fiorenza , di che in Milano ne fu fatta 
Solenne proceflione . Lo Aedo preflb a poco feri (Te Io 
Storico Andrea Biglia, con aggiugnere folamente in 
propofito de* prigionieri, che mijfts ceteris , Gibelli- 
na partii beneficio , Bartbolomceus una cum altero ado- 
lescente fratris filio in vinculis fervatur , ut tamquam 
hoc pretto Placentinum Caftrum redtmeretur . Il no- 
ftro Rjpalta dice in poche parole, che Comes Bar- 
tbolomaus Vbtltppt frater, dum Januam fubfidii gratta 
petit , una cum Jobanne Comitis Pbilippi fi Ho per in- 
fidias capitar ; le quafi parole potevano comodamen- 
te intenderfi di foccorfo dagli Arcelli recato al Cam- 
pofregofo, ne v' era bifogno, che il Muratori ne- 
gli Annali d' Italia contro I' atferzione del Corio, 
del Biglia , e di parecchi altri Scrittori Je fpiegauc 
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in quello fenfo, che Bartolommeo paffava a Geno- 
va per chiedere foccorfo a quella Repubblica . 

e« vìSlf' febbe fine la vita di qucgl' infelici Infieme con la 
MlL tirannide del Conte Filippo nel fegucnte Anno 1418., 
(otto il quale trovo (cricco nella mia Cronica di Cre- 
mona , che adì 13. de TLugno el Ducba de Mediola- 
no bavè P iafetica -, e tutte le Forte^e libere . Allu- 
dono a quelto fatto medeGmo le feguenti paro* 

*7«f'x*£'Ne del Sanuto, comecché polte (otto I" Anno prece- 
dente » e difeordi in molte circodanze da altre rela- 
zioni forfè più degne di fede : Avendo avuto il Du- 
ca di Milano la Città di Piacenza , il Signor Filip- 
po a* Arcelli fi ritirò nella Rocca , e poi adì 4. fi ren- 
dè a patti y e fu del mefe di Luglio del 1 4 17. . . In 
quefto me^xo il Duca di Milano ebbe la Città di Pia- 
cenza , e la Rocca dal Signor Filippo di Arcclfr , 
per Ducati 7000., che gli diede y con promejfa di dar- 
gli un altra Forte%x a , dov egli potere abitare . Il 
qual Signore del mefe di Luglio venne a Venezia , 
e nel Collegio s offerfe alla Signorìa , d' effere pron- 
to a tutti i fuoi comandamenti : onde fu pref'o di dar- 
gli 400. cavalli , e che debba fare la moftra a* 1 5. 
di Settembre. Ma s per non moltiplicare fenza necef- 
fica, né profitto i racconti, meglio farà, che io rap- 
porti qui tutto intero quel facto così, come pre(fo il 
fopraccitato Corio ih regiftratoj con aggiugnere non- 
dimeno ad effo ciò, che (criffero in tal propofito al- 
tri Storici , e Croni (li . Effendo Filippo Arcelli in Ca- 
ftcllo S* Giovanni del Piacentino ( in Borgonovo di* 
ce il Ripalta , (eguitaco dal Locati j e Andrea Bi- 
glia 



glia Cembro affermare > che foffe in una delle For- 
tezze della Città ),il Duca vi mandò il Conte Car- 
magnuola con /' esercito , dove emendo affediato , per- 
chè non voleva reflituire Vincenza con alcune altre 
Forte^xe per accordo } emendo inclinato il Principe a 
condurlo con quattrocento cavalli, e dargli certa quan- 
tità di denari : // Conte avanti il CaftcUo fece driz- 
zare una forca, facendogli intendere, cbe,fe non com- 
piaceva al Duca, gli farebbe impiccare il fratello, e 
il figliuolo ( juvenem , dice il Biglia, quo nec virtù* 
te, nec viribus quifquam illuftrior baberetur, five pru- 
denti a hominem exiflimes , five ipfa bumanitate per- 
cenfeaf ; quique fupra modum & forma, & robore 
praftabat ) : H che non volendo farc'y il figliuolo con 
molte lacrime cominciò a pregare il crude l padre, che 
non j opportajfe la lor divietata, ed acerba morte ma 
egli oftinato nel fuo perfido propofito , lamentandocene 
qua fi tutto r efercito, la jciò impiccarli. Dell' uni ver lai 
compaflione, che ri (coffe la morte di que' mefehini, 
rende teftimonianza anche il citato Biglia , con in* 
formarne oltracciò di que(V altra notabile circollan- 
za : Matri vero peracerbum id fpeHaculum \ nam e 
f peculi s Caftri rem tue ba tur , quo ci ubi per a Rum vi* 
Hit , non fine rabie ad Vbtlippum verfa , pene in ocu- 
los invola t , proditorem vociferarti & fratris , & fi. 
Hi, quos per ne qui ti am infanda neci tradtdiffet : tum 
orare Deum , qui ab eo poenas fimiles exigaty e con 
aggiugnere , che bac , atque alia bujufmodt inclami* 
tantem quum non pojfet Arcellanus fuflinere, noHe ipfa 
proxima Caftro excejfit , ftatimque faHa deditio : Uh 

tam- 



tamquam exulatum ad Veneto: abik &c. Con quelle 
ultime parole lembra per verità, che non vadano trop- 
po bene d' accordo queft* altre del prefato Corio : // 
Carmagnuola cantra Filippo notte , e giorno ordinò , 
ibe fofte combattuto', perchè in ternane d* un mefe a» 
to per accordo re [litui Piacenza, C afte/ S. Giovanni , 
fon tutte le altre Terre , che occupava a IP Imperio Du- 
cale ; e poi conduce ndo fi al fo/do de' V tne%iani y acque* 
fia loro il Friuli ec. . Ma cotali di (cordi e non pre- 
giudicano punto alla verità , e fermezza del principa- 
le racconto! convenendo amendue quegli Scrittori , 
e con etfb loro eziandio il noltro Ripalra in aderi- 
re , che il Conte Filippo Arcelli, dopo I' accenna- 
ta deplorabil Tragedia, abbandono quelle contrade, 
con pattare al fervigio de' Veneziani j e che quan- 
to di Cartella , e Terre per lui tenevafi , tutto ri- 
tornò bento(lo all' ubbidienza del Duca . Una di 
effe Terre fi fu quella di Firenzuola , in propo- 
ftMytNtfitO della cui dedizione abbiamo predo il Campi 
la narrazion (ègoente, tratta dagli Annali Piacen- 
tini del Pavcri : A quattordici di Luglio ( di quelt* 
Anno fletto ) concedè ( il Duca Filippo Maria ; 
a Guglielmo Viuflino f immunità da qual fi fojfe 
carico , col dono , che gli fece di cento Fiorint d \ 
oro f Anno [opra il Da%io del vino oltra Treb- 
bia , per aver egli, quando era in Fiorendola Ca* 
ftellano a nome degli Anelli, dato in potere di e(fo 
Duca quella Terra, mediante una buona fomma di 
danari, che gli furon pagati nella mano, che porje 
dietro le Spalle ; credendofi dt poter con giuramento. 
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affermare a chi gfi detfe nota di traditore per caufa 
di danari^ di non averne veduto pur uno : ma in ogni 
modo , faputafi la eofa , ne acqui flò il brutto cogno- 
me , che durò anche ne fuoi figliuoli , dt Camola 
tortai 

Secondo t Ughelli, ccfsò di vivere nel!' Anno 1 ^^- 
preferite Frate Lanci allocco da Fontana Piacenti- 
no deli' Ordine de' Minori , Ve (covo di Bobbio, 
fucceduto in quella Sede a Frate AlefGo da Sere- 

fno nel d) 5. di Ottobre dell' Anno 1409. Quello 
tutto ciò) che Tappiamo in propofico di quel Pre- 
lato noftro Concittadino,* e meno ancora lembr a p *JjJ/* 
averne fa puro il Campi , comecché menzion fa- 
cendo Cotto 1' Anno 1415. del confenfo da lui 
predato per la fondazione di una Cappella, c_ 
Prebenda Sacerdotale eretta nella Cattedrale di 
Bobbio fotto il titolo di S. Franca, da Bartolo or 
meo Bugila, lo chiami Prelato di ftr aordinaria bon- 
tà , e valore . Dal prealiegato Cronifta Andrea», 
Biglia impariamo, che Orlando Pallavicino peten> 
dum jam se arbitratus , fpontaneamente cedette al 
Duca Filippo Maria io queuY Anno medefimo 
la Terra di Borgo S. Donnino; e con quello fa- 
grifizio aflicurouj per allora il portello dell' altre 
Tue Terre, e Caftella. II contraccambio, che egli 
11' ebbe, fu un pezzo di Carta, data di Milano 
fotto il dì 10. di Marzo dell' Anno appreflò , e a».** 
rapportata dal Feftafio , per cui venne creato Cit- **J+ 
tadino di Piacenza, infieme co' fuoi figliuoli, e di- 
fendenti , di maniera che ab bodierna die in a» 

V tea 
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tea contrabere y difirabere, acqu\rere y emere ^ vende* 
re 9 & alienare , ceteraque facere , agere y & exerce* 
re pojjintj tam in judiciisy quam extra, ficui , & 
qucmadmodum ahi Cives, incola , & originarti di Ha 
noflra Civitatis Tlacentia pojfunt , & poffe nofcun* 
tur . Con altra lettera, data parimente di Milano 
ne! Maggio di queft' Anno, ordinò il Duca al Po- 
delia, e agli Anziani del Comune di Piacenza ( 1' 
Egregio, e potente Buonaggiunta dal Fondo, o de 1 
fin^clrii Fondi da Lucca, Dottore in ambe le Leggi, te- 
'tks'vitZ ncva ne ' corrente A gotto la Piacentina Podeflerìa i 
• lo Spettabile Raffaello da Lampugnano era nel 
profilmo Ottobre Capitano della Cittadella, o dir 
vogliali Comandante dell' armi nella (leda noflrsu 
Città), che ripigliaflero la collumanza lodevole, da 
qualche tempo intermefla, di recare ogni Anno del 
giorno di S. Pietro Martire un offerta di cera all' 
Altare di elfo Santo, nella Chiefa eretto di & Gio- 
vanni in Canale. E fu per avventura per rifparmia- 
re al Duca di fomiglievoli lettere, che determi- 
narono i Piacentini con pubblico Decreto circa., 
quelli medefìmi dì , che fi riaflumeffe Y ufo anti- 
co , difmefTo e tralafciato principalmente dal tem- 
po, che gli Arcelli occuparono il dominio di que- 
lla Città, di recare annualmente fiffatte offerte^ 
alla Cattedrale nella solennità dell' A fi unione di 
noflra Signora , alla Collegiata di S. Antonino 
nel dì quarto di Luglio, alla Chiefa de Frati 
Romitani di S. Lorenzo per la fella di S. Ago- 
ftino, e alla Parrocchiale di S. Pietro in Foro nel 
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di sacro alla Cattedra di quel Santo Principe degli 
Aportoli ; ordinando, che rifpetto alle obblaziooi , 
che faceanfi alle due prime fra le Chicle accenna- 
te, a fpefe comuni della Città, e del DiQretto 9 (1 AnM(ien > 
riduceffero nel proflimo Anno 1420. alla metà di E J 4 £" 1, 
ciò , che ne' palTati tempi di pace , e dovizia lòie- 
vafi offerire. 

Scarfeggiano affai di notizie gli Scrittori noftri 
fotto quei? Anno, nel cui Luglio Podeftà era di 
Piacenza lo Spettabile, ed Egregio Dottor di Leg- 
gi Mafino, o Tommafino de' Maggi da Brefcia , 
che tenne quella carica per più altri mefi j ed ebbe 
in Vicario il Saggio , e Difcreto Jacopo de* Pongoli- 
Di da Parma , ficcome da Rogiti rilevali del foprac- 
citato Cartellino Corvi Notajo Piacentino. La mh^pZT 
importante di effe notizie, che ne fomminiflri il Pa- 
veri allegato dal Campi, fi é, che il Duca Filippo ^ji^* 
Maria nel mefe di Settembre bandir fece per tutte 
le Città a lui foggette , che niuno de fuoi fudditi 
fludiar dovette , ovvero prender la laurea dottorale 
in qualunque fi fofle Univerfità, fuorché in quella^ 
di Pavia j e ciò fotto pena di fccento Fiorini d'oro, 
cui volle, che foggiacelo i padri pe figliuoli. Pro- 
babili congetture allega quel noflro Storico Ecclefia- 
dico per indurne a credere, che fi portafle di queft' 
Anno a predicare in Piacenza Frate Bernardino da 
Siena dell' Ordine de' Minori , celebre Miflionario 
di quefti tempi, il quale per le molte, ed eroiche»» 
virtù fue fu poi aggregato al ruolo de' Santi > con 
jiugnere, che, raunatifi nel dì 10. del corrente 

V 2 Giù- 
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Giugno gli Anziani , e i Conligfieri del noftro Co- 
mune, concordemente ordinarono di Applicare a no* 
me pubblico il Sommo Pontefice, che loro conce* 
der fi degna (Te le opportune facoltà per fondare io 
quella Città, o ne tuoi contorni un Convento di 
Frati Minori Oflervanti, fecondo 1' iflituto, o dir 
vogliafi la riforma di eflb Frate Bernardino da Sie- 
na, lo però non trovo altro di certo fu quello par- 
ticolare , fé non che difegnato aveano ne* di prefenti 
alquanti Cittadini di Piacenza , verfo I' Ordine Mi- 
noritano ben affetti , di comperare con Apoftolica 
approvazione il derelitto , e poco men che diftrutro 
Moniftero di S. Maria di Nazarette, pofto fuori del- 
la Porta di S. Raimondo , e di aflegnarlo pofeia.. 
per abitazione a Frati di quell'Ordine: e perciò fu, 
che Frate Giacomo di Niccolò de Muffi ( Terzia- 
rio Francefcano per avventura, ovvero Frate del Con* 
forzio dello Spirito Santo ) ordinato avendo nel Tuo 
Tettamento, ricevuto dal Notajo Giangirolamo Rof- 
Eu°vofi!f» nel dì 15. di Ottobre dell' Anno 1421., che s' 

»♦»• impiegafle tutta 1' eredità Tua nella fabbrica di un 
Convento pe' Frati Minori dell' Oflervanza, ad ono- 
re del gloriofo Padre S. Francefcoj permife, ed ap- 
provò, che con ella eredità Tua li rifaceffe, ovvero 
fi rittaurafle il prefato Moni Itero, per abitazione di 
elfi Frati, calo che le Monache, alle quali appar- 
teneva, confentiflero di venderlo , e Y Apodolico be- 
neplacito per cotal vendita , e fondazione ottener fi 
Vèr. j.^i. poteflìe . Pare eziandio , che il Campi fupponga et 

19 *' ferfi dato principio alla fabbrica del nuovo Conven- 
to, 



'57 

to, ovvero alla reftaurazione di quel vecchio Moni* 
fiero , e nero quefl' Anno medefimo ; ma documen- 
to irrefragabile , che ho prefencemence lotto gii oc* 
chi, mi accerta, che (blamente nell' Anno 1424* 
al più predo, fi mife mano a queir opera , ficcome 
a fuo luogo vedremo. Sta regiftrato preflo il mede- 
fimo Campi un Memoriale prefentato queuY Anno,, 
Hello al Duca Filippo Maria da' Prefidenti alla fab» J 
brica della Cattedral di Piacenza , contra le Terre 
di Borgonovo , Cartel S.Giovanni, Fiorenzuola , 
Gafleir Arquato, detto eziandio Cartel Vifconte in 
quefti dì, Borgo Val di Taro, e Compiano, le qua- 
li ricufavano di contribuire alla fpefa della fopram- 
mentovata obblazione , che facevafi ogni Anno ad 
efla Chiefa Cattedrale per la folennità dell' A (fun- 
zione di Noftra Donna > allegando di edere ftate_» 
per Ducal Privilegio onninamente feparate dalla giù- 
rifdizione del Comune , e della Città di Piacenza : 
e appiè di eflb Memoriale può vederfi il favorevo- 
le referitto di quel Principe , dato di Milano fotto 
il dì 16. del corrente Settembre, la cui folta n za fi 
fa , ipfas folitas perfonas , nec non Communia , Ter- 
ra* , & Voteftarìas ad banc oblationem teneri , & 
cornpel/i pojfe , ac debere . 

Olili, che il Conte Filippo Arcelli, privato del 
dominio di Piacenza, pattato era al fervigio de Ve- 
neziani. Or qui aggiugnerò con le parole del Co- 
rio , che egli acquietò loro il Friuli col Patriarcato 
cf Udine indi come disperato morendo ( nell' Anno 
prefente cioè , ficcome leggefi nella Scoria Venezia- 



na del Sanuto , e negli Annali Piacentini del Pavé* 
ri , citati per effo Campi ) lafciò l anima al Diavo- 
lo , # df»«fr# 4' Veneziani , * #7 ror/w vermi. Più 
minutamente poiTono vederli delcritte le conquide, va* 
lorofamente da efTo fatte a prò di quella Repubbli* 
ca , nella prefata Storia Veneziana del Sanuto, e nel- 
la Cronica Trivigiana di Andrea Redufìo , Scritto- 
re allora vivente , e teflimonio oculato di buona., 
parte delle getta del Conte Filippo > cujus fidem , 
dice quel Cromila, il quale della probità, e ono- 
ratezza di lui non avea forfè gran concetto , fuerat 
experta Vlacentia , patria [ua originati* . Lagnati il 
Campi, che, ^rivendo di tanto uomo il Corio, ne 
denigra (Te la memoria con le fopraccitate parole ; e 
pretende di convincerlo di menzogna, perciocché 
Filippo difpofe nel punto del morire, tutto dolente delle 
commejfe colpe , che a V adova fo(fe portato il corpo 
fuo, da effer Seppellito, come fu fatto con pompa ge> 
nera le , proccurando ciò Taddeo da Efte Juo genero , 
nel Tempio di S. Antonio de Frati Minori , in una 
Cappella , che volle vi fi fabbricale del juo avere , 
$ vi fi vede fino al predente, in onore di S. Cangia- 
no. Può eflere, che fuflìitano in qualche parte que- 
lle circoflanze, per lui tolte dagli allegati Piacenti- 
ni Annali 5 e quella fufljile appunto della fepoltu- 
ra data al cadavere del Conte Filippo nel Tempio 
di S. Antonio di Padova , ficcome apparifee dal 
Trattatalo di Michele Savonarola de Laudibus Va* 
tavii, nel quale ita fcrirto, che eo in Tempio ( S. 
Antonii ) Tbiltppi Arcellenfis Corniti* , olimque Pla- 
ce* 
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tenti* Domini , & S crenijjìmi Ducali* Domimi Ve- 
neti fclicis exercitus Imperatori* , corpus bumatum ja- 
cet. Ma, fe creder vogliamo eziandio, che egli mo- 
ri (Te tutto dolente delle commejfe colpe , dobbiamo ab- 
bandonare, ole re il Corio, più altri Storiografi, fra 
i quali il memorato Andrea Biglia cosi parlò dell' 
A ree 1 1 i : Vii tamquam exulatum ad V rnetos abiit $ 
nec diu poft, perfequentibus t/fquequaque furiis 9 Tarvi' 
pi morbo correptus interiit , tanta , ut ferunt , viHus 
defperatione , qui in morte diceret se se ultro inferi* 
animam dare . Anche il luogo , e la maniera del* 
la morte di quel valorofo noftro Concittadino fom- 
minilirar pofiono argomento di ricerche, e quiftioni. 
Nella Città di Capo d'Klria il famorto il Paveri, e 
in Trevigi il Biglia . Antonio da Ripa Ita narra , 
che egli dopo molte battaglie, e conquide, demum 
Veneùis moritur ; e afferma il Sanuto , che lo Itefìo 
in Iftria del mefe di Luglio ejfendo andato per no* 
me della Signorìa a ricuperare alcuni Camelli , 
con gente cf arme , e pedoni , combattendo fu fé* 
rito da un verrettone , e morì. Io non veggo però, 
che bifogno ci fi a di (tudiare per conciliar fra loro 
que difeordanti Scrittori } badando a' Piacentini fa* 
pere, che il Conte Filippo A ree Ili pafsò al nume- 
ro de* più ned' Anno prefente , con fama di edere 
dato uno de' più valenti Generali de' tempi fuoi . 
Leggefi nella Vita del celeberrimo Capitano Barto- 
iommeo Coleone da Bergamo, fc ritta da Pietro Spi- 
no, che egli da giovanetto per apprendere i primi 
ammaeftr amenti della militar disciplina (lette fato Fi- 

lippo 
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Uppo <f Are elfo , // quale ave a occupata Piacenza % 
a fervigj di paggio da due in tre Anni, alla ferviti 
del nuovo Tiranno facilmente introdotto/i non con al- 
tro mezK°ì c b* col chiaro nome della famiglia , e del 
padre : né picciola lode fi é io verità per 1' Arce!- 
li di e (Vere (laro nel!' arte guerrefea Maeftro a un 
tant' uomo . E quindi forfè provenne , che nobili ffi- 
mi giovani di tutta Italia , de quali v bavea fem- 
pre buon numero , recandofi a favore , & grafia di 
effere ( dal Coleone ) al fuo fervìgio tolti : tra que- 
fii nondimeno , per non so quale convenienza di na- 
tura j e di f angue y egli amò fempre affai $ Piacen- 
tini , ficcome predo il citato Spino pur leggefi . 
Alle fopraddette cofe aggiugne in fine il Campi, 
che il Conte Filippo per teflamento infiituì eredi il 



febee Fratello Bartolommeo } e che paffarouo dipoi 
i detti eredi , i quali forfè dimoravano in Pado> 
va y o piuttoflo i lor figliuoli , che furono C 'efare , e 
Torquato , ad abitare a Napoli , dove prefero mogi) 
uno T{ebecca Caracciola y e f altro Livia Tomacel- 
Ja y nobilifftme Signore amendue 9 e vi ebbero difeen- 
àcn%a; piantando effi allora nella detta Città la fa- 
miglia Arcella , che oggidì ancora vi (i mantiene , 
aggregata a' Nobili Cavalieri del Seggio Capoano f 
con r iflefs Arme, che portano gli Anelli in Piacen- 
za s tecetto che quelli di Napoli fanno una Croce a 
quadretti uguali coloriti di argento , e rofto in Campo 
a%%urro 9 e quefii di Piacenza li colorirono di argen- 
to , ed as&uro , in Campo roffo. Preaiofe fono que- 

fle 
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fte notizie, e grandi obbligazioni abbiamo a chi ce 
le ha comunicate . Solamente dolerci polliamo , che; 
non ci abbia egli inoltrato, come fi accordino con.» 
ciò, che dicemmo fu la fede , e con le parole di r# *£** 
lui lotto I' Anno 12.39. m proposto di Gio varino- 
ne, e Perronci no degli Arcelli di Piacenza > i qua* 
li dall' Imperadore Federigo II. condotti a Napo- 
li, non molto fletterà ad acca far fi in quella Città af 
fai nobilmente, e a dare ejji principio alf tl/ujìr/jfima 
famiglia degli Are elfi di ti.apoli*. 

Per Rogito del Notajo Gate la no de* Crimini > 
eli 1 lente in forma originale nell' Archivio de' Con- 
ti di Bobbio, confermò il Duca Filippo Maria»» EmVoJ! 
lotto il dì 11. di Marzo dell' Anno 1422. in fa- 
vore di Luigi, e Pieraotonio fratelli dal Verme 
tutte le concezioni già fatte dal Duca Gian Galeaz- 
zo al fu Jacopo lor padre, e con Decreto, fped ito 
il dì 28. dello (tetto mefe, ordinò ai Podeftà, e at 
Referendario fuo di Piacenza, che rimetter faceffe» 
ro in vigore 1* antica confuetudine , dal tempo fola- 
mente intermetta della pallata guerra, per cui an na**. 
Dualmente in f e fio S. Vtrginisy & Martyris jfufti^ 1 ^^ 
nce fiebat oblano in Ecclefia ma'forì prenominata in 
reverentiam ejufdem S ancia, ubi Corpus refidet, & 
cujus Corpus per Epifcopatum portatur in procefftonp 
bus , & attis aHibus folemnibus , Patrona diBa Ch 
vitatis V tacenti a, & ab eis omnibus multum in re* 
verentiam, & devottonem maximam b ab ita, ficco me 
in una fupplica a lui prefenrata efpofto aveangli i 
Canonici di etta Cattedrale. Lo fletto Principe, per 

X me* 
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mezzo di Gafpare Vifconte Tuo confanguineo , Con* 
filiere, e Proccuratore, rinnovò in favore di Anto- 
nio, Raffaello, e Tobia, nati del fu Ottonino da 
Mandello , e non meno delle virtù , che de* beni 
del padre loro eredi , I' Inveftitura feudale de Ca* 
ftr$) & Loco Campi DiftriHus ¥ tacenti a ^ (Sf de 
ipfias hei Confuta tu > cum Vdlis pertinentibus &c. y de 
Mmikd* quibus in Inft rumenta feudalis concejjionis diéli D. Qt- 
pi*"/. ellt tontnt latius continetury (ìccome dagli Atti di ella^, 
rinnovazione apparifee, flipulaei nel dì 13. del cor- 
rente Giugno dal Notajo, e Segretario Ducalo 
Gianfrancefco Gallina : e per Diploma dato di 
Milano (otto il d) 7. del prò Aimo Luglio , digna 
turef re ì» mentis confideratione librantes ( fono parole di e(To 
Staiti. Diploma per me lette nell* Originale ) fidem tam 
[olidam , quam finceram , ferventem animi devotio- 
net») pfurimaque, & grandia quidem obfequia , qui' 
bus SpeHabifiSy & Generofus Petrus Marchio Vaia* 
vicinus de S cipiono dilcHijjimus nofler Ww, & Sta- 
tum noftrum indefejfe fuit continuo profequutus , donò 
ad eflb Marchefe Pietro Pallavicino tutti i beni mobi- 
li, ed immobili, che già furono di Lancia! lotto Palla- 
vicino de Marchefi di Scipione anch'elio, e di lui con- 
fanguineo, i quali ricaduti erano alla Camera Ducale 
per omicidio da lui commetto nella perfona di un certo 
' Zannino da Crocognano. Quelle fole notizie l' inflitti* 
to mio mi permette di regiftrare (òtto V Anno prefèn- 
te , nel cui Ottobre fofteneva il carico di Podeflà 
Ducale in Piacenza il Nobile Ifnardo Guarco da 
Genova, perfonaggio nelle Genovefi Storie di que- 

fli 
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(fi tempi affai celebre, ed avea per Vicario il Sag- 
gio , e Discreto Dottor di Leggi Guidino Maria* 
no da Cremona. Rogiti del foprammentovato Ca 
ilei lino Corvi ne danno quella contezza; e dagli 
fletti pure apprendiamo , che fin dal Marzo dell' 
Anno precedente teneva il Guarco la Piacentina-. 
Pretura. Potrei dar conto de' Cingani, o Cinga ri, 
che in eflo Anno per la prima volta s incomincia* 
rono a vedere in Italia; gente fporca, ed orrida di - 
afpetto, che mille incredibili favole contava intorno 
alla Tua origine , e fingendo di andare a Roma a 
trovare il Papa, vivea intanto di trufferìe, e ladro* 
necci y ma dal (ìlenzio de' no (fri Cronografi debbo 
argomentare, che non capitatter coloro a Piacen- 
za, e per ciò attenermi di parlarne più oltre. Fu* 
rono in quetti tempi travagliate dalla nette molte 
Città d' Italia; e per cotale rifpetto vietarono i no* £ ™°voig! 
ttri neir Anno futteguente a' Frati Romitani di S. 1413 
Agottino di tener Capitolo generale nel Convento 
loro di S. Lorenzo. Da' Libri delle Provvifioni 
del nottro Comune apparifee, che ne'dì 14., e 15. 
del corrente Giugno fi diedero in Piacenza pubblici 
contratfegni di letìzia, per una vittoria riportata dafr.^/j,. 4 . 
valorofo Sforza Attendolo da Cotignola , Capitano jj* £ & 
di Giovanna II. Regina di Napoli , contro AhW 
io Re d' Aragona j e che nel dì ultimo del prolfì- 
mo Luglio obbligati furono i Piacentini per Ducal 
Decreto a contribuire anch' etti per 1' avanzamen- 
to della gran fabbrica del Duomo di Milano . Al- 
tre notizie rapportano gli Scrittori noflri (otto queft* 
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Anno, che io Aimo dover tra lardare; perciocché o 
cali non fono , che imereflar poflano la curiofità di 
un Leggitore erudito , o fi hanno a cercare in altri 
Libri, Siccome dalla Piacentina Storia troppo aliene. 

Toccò nel prefente Anno in Podeftà a* Piacenti- 
ni Io Spettabile , ed Egregio Cavaliere Stefano Qua- 
drio da Ponte, il qual' ebbe in Vicario il Saggio, 
e™ °vó!i*. c Difcreto Dottor di Leggi Paolo da Seffa : e ten» 
««*«. ne la (Iella nolira Podefterìa neli* Anno appretto lo 
Spettabile Jacopo de' Tizzoni da Vercelli, che 1' 
RflfC , ìlU unzio di Vicario Tuo confidò al Nobile, e Sapiente 
SaJjS Dottor di Leggi Jacopo de' Gaftaldi da Montalto. 
nu.vist. jj n prolido Rogito del Notajo Gherardo da Cafal- 
fimeffo, fpettante al dì 12. di Febbrajo del medefi. 
mo Anno 1424. , che fra le mie pergamene confer- 
vo, ne dà lumi balievoli per fitlar con certezza ad 
etto Anno la fondazion del Convento de' Frati Mi» 
nori di S. Maria di Nazarette . Rapportanti diftefa- 
mente in e(To Rogito la Bolla fopraccennata , per 
cui Papa Giovanni XXIII. fotto il dì 25. di Lu- 
gito dell' Anno 14 14. concedette alle Monache di 
S. Maria di Nazarette la Chiefa , e Canonica de' 
dodici Apoftoli ; una lettera di Frate Angelo da». 
Siena Minilho Generale dell' Ordine de' Minori, in* 
diritta a* Frati Bernardino da Siena , e Simone da 
Milano nel dì 19. di Maggio dell' Anno 1421., 
con la quale diede loro facoltà di accettare que* luo- 
ghi , che con Apoftolico confentimento loro veniffe- 
ro offerti, per fondare nuovi Conventi dell' Ordm lo- 
ro 5 una Bolla di Papa Martino V. ( l' autografo 
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della quafe io pur pofTedo, oftre fa copia inferita in 
eflb Rogito J,fpedita il dì 31. di Ottobre dell' An- 
no 1422., per cui quel Pontefice, a richieda di Fra- 
te Aleffio Vefcovo di Piacenza , degli Abati di 
Chiara valle della Colomba, e di Quartazzola, o 
della Bacìe (Ta, e delle Monache di Nazarette, abi- 
tanti nella prefata Canonica de* dodici Apolidi, 
delegò Alberto Ghirlanda , o de* Garlandi , Pro- 
polio della noftra Cattedrale , affinché , fe , do- 
po aver prefe le debite informazioni , trova fio 
eUer vero , che le prefate Monache erano impoten- 
ti a riftaurare quel vecchio lor Moni Itero , (iccome 
ad eflo Pontefice era flato efpofto , lor concedefle_, 
per Apoltolica autorità di poter commutare quel de- 
relitto luogo , e cinque pertiche di terra al medefi- 
mo annefle , con altri terreni , che loro efibivano 
certi di voti Cittadini di Piacenza, verfo 1' Ordine 
de Minori fpezialmente affezionati ; e ad effi Frati 
Minori permettere di ricevere , riftaurare , e ritene- 
re in perpetuo il luogo fopraddetto j e finalmente una 
lettera del mentovato Frate Simone da Milano, 
fcritta fotto il dì 2. di Febbrajo del corrente Anno 
1 424. a Frate Francelco da Piacenza dell' Ordino 
(ledo de Minori, per cui gli diede autorità, e licen- 
za accipiendi , & acceptandi , ac in ufum Fratrum 
perpetuo deputanti . . quodàam Monafterium extra por- 
tarti Civitatis Vlacentia nuper antediHo Ordini con> 
tejfum. Antonio Roncovieri , Teltamentario efecuto- 
re del fopraccitato Frate Jacopo de' Muffi , e Frate 
Francefco da Piacenza prefentarono le Bolle, e Let« 

tere 
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tere preallegate in e(To d) 12. del corrente Febbra- 
io al Delegato Apoffolico, fedente prò tribunali nel 
Chioftro della Canonica de' dodici Apoftoli , prefèn- 
ci Jacopo dalla Chiefa Abate del Moniftero di Qua r- 
razzola, alla cui giurifdizione fottopofle erano quelle 
Monache, Andrea dalla Pifcina Abate di Chiara vai» 
le della Colomba, e parecchi altri ragguardevoli te* 
ftimonjj il qual Delegato, conofciuta appieno la ve* 
rirà delle cofe al Sommo Pontefice efpofte, e affici]* 
rata Y indennità delle Monache, mediante il depo- 
(ito di cento lire Piacentine , che fecero i prefati di* 
voti Cittadini, prò emendo proprietatem equivalentem, 
approvò la fuddetta ceffione , o permuta che dir vo 
gliafi , dando libera , e piena facoltà a* prefati An- 
tonio Roncovieri , e Frate Francesco da Piacenza», 
di accettare, rifabbricare, e accomodare a Ior talen- 
to eflo Moniilero di S. Maria di Nazarette ; ita 
quod de cetero Fratres ipfius Conventus pojfint diclutn 
Monaflerium eum pradiBis omnibus , éf *6*S offici- 
mi , éf pertinentiis,& quinque perticis terrarum per- 
petuo remere, & babere prò ufu, & babitatione eorum. 
Quella è in (accinto la Scoria della fondazione del Con- 
vento de? Frati Minori di S. Maria di Nazarette . Se- 
Véf.yfi. condo il Campi , è da credere, ebe il Padre S. Ber* 
v,9 * > nar d'ino non foto gli accompagnale , e con effo loro fi 
trattenere nella prefente occorrenza per alcuni giorni ; 
ma più altre volte eziandio ti vifitajfe in pajfando da 
Tarma a Milano ,.;e majjtme quando non molto dipoi 
tra sferito fi il S anto a Piacenza, vi edificò fui Terri- 
torio nella Terra di Pellegrino il Convento, e Chiefa 
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di S. Frantelo. Io non debbo qui perder tempo 
in difaminare fu quai fondamenti itabilifca egli la— 
credibilità di cotali ribellioni, e racconti; (blamente 
non pofTo difpenfarmi di fare a' Leggitori ollervare, 
che neppure una parola trovati nell* autentico docu- 
mento per me allegato, onde apparifca avere S. Ber- 
nardino avuta mano nella foodazion del Convento di 
Nazarette , 

Tenevafi in quefli giorni la Badìa di S. Siflo 
di Piacenza da un tal Pietro Veggi , detto comu- 
nemente Don Pedrino, ultimo degli Abati perpe- 
tui, o dir vogliafi de Commendatarj di etto Mo- 
niftero, fotto il cui governo pervenuto era quel sa- 
cro Luogo all' ultima deflazione, così riguardo a* 
temporali , come agli spirituali intere^, forfè più 
per la malvagità de* tempi correnti, che per colpa, 
o mala condotta dello (telTo. Comunque ciò fotte , 
modo il Veggi dalle Hlanze, c preghiere di un-. 
certo Frate Guglielmo, che santamente vivea in 
un romitorio vicino a quel Moni fiero, e di Don 
Mauro Priore del Monitoro di Santo Spirito di 
Pavia, con Tenti nel preferite Anno di cedere il pre- 
fato sacro Luogo a* Monaci Offervanti della Con- 
gregazione di S. Giuftina di Padova, dell' Ordine 
iteflo di S. Benedetto, a condizione però, che il ti- 
tolo di Abate di S. Si (io, e 1* ufufrutto de* beni del- 
la Badìa ritener potette , fua vita durante . Quindi 
richiedo dalla Città noftra con lettera del dì 17. 
di Novembre il Duca Filippo Maria Vifconte, di 
proccuraie la necettaria approvazione Apoftolict per 

cotal 
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COtal rinunzia, e concezione , ne fcriffe cafdamerv 
ETvSi'te al Pontefice focto il dì io. di Marzo dell' An- 
i415 ' no feguente ( mentre Podedà era di Piacenza An- 
RqCi/iei- tonio degli Sca lampi , o Sca rampi Nobile A (ligia- 
'uAnh'fL no , che avea per Afleflbre , e Vicario Guifcardo 
nu. Pise. Q ra (f, j a Caftelnovo, Dottor di Leggi ) pregando- 
lo fingolarmente di concedere , qtiod ditti Monaci , 
Xtpsk. q u * iteri funt flatim ad refidendum in eo, ut ahquod 
i*"'*/!t. j riatti ditta refarmationis principium , pojjint Abba* 
tem ditti Monafleriiy ve/ quando* umque eis vi de bi tur , 
fecundum ordina t ione s eorum, permutare, fine ah a Apo* 
fiolica confirmatione . Si oppofero quafi tutti i Car- 
dinali a cotale richieda , non faprei quale inconve- 
nienza , o ingiuftizia in effa trovando \ ma in fine 
il Pontefice condifeefe a pienamente accordarla , in* 
dottovi fingolarmente dalla intercedìone, e dalle ra- 
gioni de' Cardinali Branda Piacentino , e Gabriel- 
lo de' Condolmieri di patria Veneziano, volgarmen- 
te appellato il Cardinal di Siena , il quale ad etto 
Papa Martino V. (accedette pofeia nel Pontificato a 
e prefe il nome di Eugenio IV. Alla Pontificia^ 
Bolla, per ciò fpedita fotto il dì 19. di Luglio, fu 
data efecuzione dal Vefcovo no (ho Frate A tedio da 
Seregno, che nel dì 6. del corrente Novembre pò* 
fe i prefati Monaci della Congregazione di S. Giù- 
(lina di Padova in pofletfb della Chiefà, e del Mo 
Didero di S. Siftoj i quali, elettoti in Priore il io- 
prammentovato Don Mauro, ( che dopo la morte 
del Veggi, feguka nell' Agodo dell' Anno 1430., 
per voto unanime degli fieflì, loro Abate divenne) 

nel 
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nel di ii. di eflb Mefe di Novembre, sacro a S. 
Martino fo/emniter, & devotiffime ipfius Sancii Offi- 14 ' 
tium celebrare caperunt ; & deinceps ita devotione 
fedu/a continuante* y femper baRcnus cetera Officia de* 
duxerunt , ex quo Cives quamplurimi currentes, magis 
(uriofitate , quam devotione veniebant , cupientes videre 
pariter , éf audire eorum Officia cehbriter ordinata» 
Nella Vita del Marchefe Orlando Pallavicino, fcrit- 
ta dal Feftafio, trovo un Diploma dato di Milano 
fiotto il dì 31. di Marzo dell' Anno corrente, per 
cui il Duca Filippo Maria confermò omnia )ura % 
privilegia , omnefque dona t ione s y & conce ffiones eidem 
Isolando facìas , & conceffas per llluft. D. Joban* 
nem Mariani Anglum Ducerti Medio/ani , Germanum 
tioftrum y & in Duca tu noftrum pradecefforem . Alcu- 
ni Scrittori accennano un Diploma, dato ùmilmen- 
te di Milano nello (teffo dì, mefe, ed Anno, on- 
de quel Duca, commemorata la fedeltà, e divozion 
collante del Marchefe Orlando verfo di lui , marti- 
ni a mene e in adverja guerrarum y & temporum c ondi t io- 
ne y e la fpontanea ceffone dallo Aedo fattagli del- 
la Terra di Borgo S. Donnino , raffermò ad effo, 
e a' discendenti fuoi in perpetuo tutte le immunità, 
e prerogative, che dal Marchefe Niccolò di lui pa- 
dre godute furono per 1' addietro) il qual Diploma 
fuor d' ogni dubbio é diverfo dall' altro pel Fella fio 
riferito. Ben conofeeva il Duca, che motivi avea_> 
giufliffìmi il Pallavicino di non efler troppo conten- 
to di fui; e perciò trovandoti in quelli dì affai an- 
gui! iato dall' armi de' Fiorentini > e Veneziani con- 
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tro lui collegati, fembra , che fi (ludiaflfe di tener- 
lo quieto eoa forni" lie voli privilegi , e Diplomi, i 
quali nulla in fine a lui colavano, e che ritrattar 

É« no vÓig! poteva a Tuo talento. Li ritrattò egli in fatti di lì a 
M ** non molto, cioè ve rio il fèguente Anno 1426., con 
levargli tutte k efcn%ioni, che gli ave ano ff Impe- 
r adori concede ; che fuo fratello , ed egli ftejfo confer» 
mate gli aveano\ e con gravarlo d inufitati pagarne* 
> e cf indolite angherìe , ficco me 1* Angeli lafciò 
fcritto. Fu d' opinione quello Storico , che ciò prò* 
cedefle da ma? animo , che egli avea contra Or- 
lando Tallavicìno , il quale per molti Anni avea te- 
nuto occulto, ma non pare gran fatto credibile, che 
volefle il Duca (coprire il mal' animo fuo nell' An« 
no prefente , in cui trovavafi più che mai predato 
dall' armi de* Collegati, e perduta avea l'importan- 
te Città di Brefcia , toltagli dal Conte Francefco 
Carmagnuola, il quale, per difgufti, e torti da lui 
ricevuti, era pattato al soldo de Veneziani. Affai 
più venlimile io reputo, che il Vifconte, bifognofo 
ibmmamente di danaro per foftener quella guerra , 
imponefTe contribuzioni, e taglie gra vittime a fud- 
diti fuoi, fenza pur' eccettuare gli efenti, e privile* 
giati y e che il Marchefe Orlando , il quale (lava 
forfè afpettando un' onefìa occafione per romperla 
con eflb, di quella fi prevalere. Anche nella Sto- 
ria del Campi troviamo rifeontri di taglie fu quefli 
dì dal Duca Filippo impofte al Clero dt Viacen%a / 

Eu°v$g. per le quali fi legge, che ti detto C lero veniffe l'Anno 
,417 - appreffo corretto a fiabilire alcuni patti fatto il decimo- 
nono di Agofto . Da 
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Da un documento rapportato pel Feftafio appren- 
deli, che il Marchefe Orlando fu accufato nelì' An- 
no preferite di clandertini maneggi contra lo Stato 
del Duca) e che quelli, non predando, o piuttofto 
iofignendofi di non predar fede a cotali accufe, lo 
ricolmò di nuovi benefìzi, ed onori, mediante un 
trattato conchiufo nel d) ultimo di Luglio in Buf- 
feto fra etto Marchefe Orlando, e Ottolino Zoppo, 
Cameriere , e Proccurator Ducale, e ratificato nel 
dì 9. del feguente Agodo dallo (ledo Duca Filip- 
po Maria in Cremona. In vigore di etto trattato 
Io aflblfe egli interamente ab omnibus , & Jtngulisy 
qua fibi objici , & impingi , & imputar» pojfunt ad 
prafins , & pojfent in pofterum y tamquam devenifiet 
ad contracium alicujus tregua , aliafqu? feciffet con* 
ventioneS)(f praticai cum aliquibus amu/is Ducalibus, 
gli rcftituì, o promife di reitouirgli Cafle! Guelfo, 
cum iìlis pcrtincntiis , jurifdiclionibus , bonorantiis , 
immunitatibuS) exemptionibus y modi*, & formis , cum 
quibusy & prout alias ipfum Caftrum babuit, & 
pojfeditj gli cedette a titolo di pura, e irrevocabil 
donazione il Cartello, la Terra, e le pertinenze di 
Monacello, con mero, e mirto imperio, feparazio- 
ne da' di fi retti di Cremona, e Piacenza, e immu- 
nità pieniflìma ab omnibus datiis y & oneribus tam 
ordinariisy quam extraordinariis -, gli confermò tutte 
le prerogative, giurjfdizioni, ed efenzioni da lui per 
T addietro godute, e dai fuoi Antenati, di modo che 
egli per t avvenire cum Magifiris intratarum , ncc cum 
aliquibus 7(efcrcndariis in aliquo agere non babeat; e 
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finalmente fi obbligò di far sì, quod Prater Andreas 
de Tesina Abbas Monafterii de la Columba Dioce- 
fis Via cent ice, cujus Abbatta patron a tus pradiclo Zfr- 
landò pertinet , velut afferit , cum dotata fuerit per 
Tradecejfores fuos , ponetur , & dimittetur in pacificar* 
pojfejjioncm, éf tenutam Abbatta pradiHa 9 nec tur- 
ba bit ur , moleftabtturque contra juris debitum 9 nec ad 
inftantiam illorum de Tertits , nec aliorum quovis . Quin- 
di apparile eziandio , che non fu di quelli avveni- 
menti baltevolraente forfè informato il citato Storico 
di Parma , il quale fotto il dì 29. del prefato mefe 
di Luglio pone T aperta rottura fra il Pallavicino, 
e il Vifconte; con raccontare, che in etto dì il Mar* 
chefe dtr 'txxò S. Marco nelle fue Caftella del Var- 
tnigiano , e del "Piacentino , e fece accordo con tutta 
la Lega contro il Duca ; e, che i Veneziani allora vi 
mandarono Niccolò da Tolentino ( rinomato Capita- 
no di que tempi ) con quattrocento c avalli 9 i quali 
eoli ricevè in Buffato > e loro aggiunge due mila fanti 
delle fue genti . 

Solamente nel dì 18. del profilino Settembre ac- 
cadde T accennata dichiarazione del Marchefe Or- 
lando, fecondo la Cronichetta di Cremona per me 
pofleduta, la quale ne confervò memoria con quelle 
parole: Ancbora in 1417. adi 18. de Settembr Or- 
landò Valavefino [e revellò dal Ducba de Mediolano 9 
& fé accorda cum V rnctiani , & fue in contrario al 
Ducba cum tutti li fot Caftelli i e Io fteflo Storico 
Parmigiano fembra in certo modo favorire queir Epo- 
ca, con farne fapere, che in elio dì 18. di Settem- 
bre 
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bre pacarono ti Vo^ vicino a Volefine, mille cavalli , e 
mille pedoni della Lega, a' quali Orlando diede ilpaf 
fo per le fue Terre , che cor fero infino al Tonte a riti- 
ro* ed a Fiorendola , rubando , e depredando il pac* 
fé, e facendo prigioni j conducendo poscia ogni cofa a 
Bujfeto , Terra di Orlando . Quanto difpiaceflìe ai 
Duca cotale impenfàta rifoluzione del Marchefe Pal- 
lavicino può comprenderlo chi che fi a dalla fèguen- 
te lettera, per effo Duca fcritta nel ó) 16. del prof- 
fimo Ottobre al Podeftà di Milano, e dal Feflafio 
rapportata. Ut nota fit omnibus infidelitas y & prò» 
terviaTtylandiVallavicini rebelPts noftriy qui receptorum 
a TSLobisy & celeberrima Domo noftra beneficiorum pror- 
fus immemore Kobis rebellare, & boftibus noftris ad 
bar ere non erubuit, contra Kos, & Statum noflrum 
palam agensj volumus , quod in ejus dedecus> & vi» 
lipendiumyfacias in bac noftra Civitate Mediolani 
in locis public is> & confuetts, eum prò mani f e fio , & 
nefandi jftmo rebelle noftro voce praconis pubticari, & 
omnibus notum fieri , quod fu* fidei violator , ac prò- 
prii contemptor honoris , ac apud universum Mundum 
infami s proditor appellando eft. Quello sfregio, dal 
Vifconte fatto, al nome del Marchefe Orlando, fu 
compeofato da un Privilegio ampli Aimo, che nel d) 
9. di Novembre di queft* Anno medefimo in favor 
fuo fpedì Francefco Fo icari Doge di Venezia, cre- 
andolo Nobile Veneto co' fuoi figliuoli, e difenden- 
ti legittimi. Parecchie copie di quello Duca! Privi- 
legio fono (late per me vedute, la cui (bftanza fi è 
la feguente : Cum Magnificus Vir D. s\olandus Mar- 
chio 



ch'io Vallavicinus quond. Magnìfici Militi* D. Ni- 
colai de Pallavicini! fecerit noftra Magnificenti* ex* 
poni, ut ipfum , ejufque filios y & baredes in altorum 
Kobilium Venetorum , & fidelium numero aggregare 
gratiofius dignaremur . .Kos attendentes dife8/onem> 
& gratam devotionem, &fidem, quam prafatus Ma- 
gnificus I(olandus adNos, & Ducatum noftrum,& 
fingulares perfonas ejufdem ferventer baberc, & lau- 
dubiliter fe oflendit . ., omni'jure Confiliorum y & Or- 
dinamento™/» nofirorum integra folemnitate fervala , 
prafatum Magnificum s\olandum Marcbionem Tal' 
lavicinum, cum ejus filiis, & htredibus ex eo legi- 
ime defeendentibus in Venetos y & Cives noftros, 
de numero Kobilium noftri majoris Confila recepimus , 
atque recìpimus , & Venetos , & Cives noftros, & 
de noflro majori Confilio fecimus , & facimus , <& 
prò Venetisy & Civibus noftris , & de Kobilibus 
de noflro majori Confilio in Venetiis , & extra ubi- 
libet babeti volumus &c. 

Terminò i fuoi giorni in Padova nel Settembre, 
di quelV Anno Raffaello Fulgofio Nobile Piacenti' 
no, uno de' più intigni Giurifconfulti , che vantar 
polla T Italia, di cui nelle Memorie concernenti la 
Storia noftra Letteraria diflfufamente parleraffi . Qui 
folamente ad Oberto Foglietta, che lo annovera fra 
gli Scrittori Genovefi, opporrò V atteftato dello Sto- 
rico Trivigiano Andrea Redufio, il quale ne fegnò 
la morte (otto queir Anno (le fio con le feguenti pa- 
role : Epidimia in Venetiis regnante , atque Tarvifio 
hoc ifto in tempore , & Anno* in Vadua morbo defe- 
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eerunt duo excellent'tjjlmi , & illuflres utriufque Juris 5&XJ. 
Consulti in S tu dio publico legentcs^ & ad invicem con» 
currentesy Magifter^ & Dijcipulus 9 videlicet Raphael 
Furigofus de Vlacentia , atatis Annorum LX , 
T{apbacl de Cumo , atatis Annorum XL. Rogiti 
per me veduti nei pubblico Archivio notìro de' No* 
caj Giovanni da Recano , e Bernardo Groppo, Cot- 
to i dì 17. del corrente Dicembre, ed 8. di Mar- A<ln0(!fU . 
zo , e 24. di Settembre dell' Anno appretto fanno Efa I41 v £ l6 
menzione dello Spettabile, ed Egregio Rolando Gior- 
gi da Pavia Podeftà di Piacenza , e dell' Egregio , 
e Sapiente Dottor di Leggi Zanotto degli Zaboli 
da Parma Tuo Luogotenente . Fu nel dì 1 8. di Apri- 
le di queflo medeiirao Anno 1428., che per opera 
di Niccolò III. Marchefe d* Erte, Signor di Fer- 
rara , e di Niccolò Albergati Cardinale di Santa-, 
Croce, Vefcovo di Bologna, e Legato Pontificio, 
fi conchiufe pace in Ferrara fra il Duca di Milano, 
e i Principi contro lui collegati. Poco nondimeno 
intereflTano la Storia Piacentina gli Articoli di que- 
ila pace, trattone uno, per cui fu accordato, che 
il Duca reftituifle ad Orlando Pallavicino le Terre, 
e Cattella , che tolte gli avea in tempo della guer- 
ra. Non furono per avventura comprefi in efla pa- 
ce i Marchefi di Pellegrino ; merce che leggiamo 
predo l'Angeli, che 1' efercito del Vifconte nei dì 
16. del corrente Maggio andò attorno a Pellegrino y 
ed alt altre Catella di que* Marcbefi , perchè non 
ave ano mai voluto aderire al Duca , ma Jiarfene tem- 
pre appoggiati a* fuoi nemici > e perché diceva eflò 
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Duca di aver nuovamente intefo,<-Zv / erano y info 
me col Ferrarese , Mantovano , ra/ Mar chef e di Mon- 
ferrato , <? fo/ Pallavicino (cioè co! Marchete Orlan* 
do ), offerti compagni d * Veneziani ,/<r accadere rinno- 
var la guerra contra lui* Non dice quello Scorico 
qual fofle 1' efìto dell' accennata iraprefa 3 ma docu- 
mento autentico, che più oltre addurrò, ne affitti- 
rà , che ridotti furono que Marchefi ai verde , 0 
Spogliati di quanto aveano al mondo . La (leda dif- 
grazia , e per fomiglievoli fofpetti , o pretefli che 
Anm ddi' nir voglianG , d' infedeltà, e ribellione, toccò nell* 
fc J5f* Anno feguente a Manfredo Landi, Conte di Ve- 
nafro , e Compiano , ficcome dallo (ledo documen- 
to impariamo , per cui il Duca Filippo Maria inve. 
flì altrui di que Feudi, cumTerris -, Villa , & per* 
tinentiis fuis , qua quomodolibet , etiam Comitatus ti* 
tufo) tenebantur per quondam Comitem Manfredum de 
Landò rebellem fuum , & de crimine /afa Majeftatis 
reum , & penes eundem D. Ducem conviBum , & 
damnatum^ & omnibus ahi 5 bonis ipfo jure , & fa? 
80 fua Camera confifcatiu, & apprebenfis . 

Anche contro la potente Famiglia de* Fiefchi Ce 
la prefe in quelli tempi il Vifconte , con ordinare al 
prode fuo Capitano Niccolò Piccinino di fpogliarla 
delle Terre , e Cartella per effa tenute nella Luni- 
giana , e ne* diftretti di Parma , e Piacenza. Parla- 
no di quefta fpediziooe parecchi Scrittori , fra* quali 
narra il Giurtiniano negli Annali di Genova , cne_» 
eTvÒ\1 il Piccinino nell' Ottobre dell' Anno feguente tolfe 
,a * a* Fiefchi Carrigio, Torciglia , Montobio, Pontre- 
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moli, e Varefe; e if citato Storico di Parma ad efli 
luoghi aggiugne Borgo Val di Taro , prefo per af- 
Tedio . Altre più importanti guerre turbarono la pa- 
ce d' Italia in quett' Anno j ma , perciocché i Pia- 
centini non ebbero in effe veruna parte, io mi after* 
rò di pure accennarle . Rifpetto a particolari noftri 
intere (li trovo, che verfo quelli dì le Suore di S. Ma- 
ria Maddalena dei Terz Ordine di S. Franceico di 
Piacenza incominciarono a formare una vera Comu* 
ruta di Religiofe, viventi infìeme in perfetta claufu- 
ra, con profeffione, ed oflervanza de' tre Voti eden- 
ziaii a qualGvogiia Religione, così propriamente ap- 
pellata , fotto 1' ubbidienza , e il governo de* Frati 
Minori Ollervanti di S. Maria di Nazarette . Per 
comprovare quella notizia allega il Campi un Rogito p„. 
dell' Anno 1434-1 »« cui dicefi : Lem lego Domina- * 0 '* 
bus Obfervantia S. Maria Magdalena libras quinque 
Tlacen. prò anima mea 6V.> e quefto è opportuniflG- 
mo,e ferve maravigliofamcnte al fuo intento) ma ce 
ne voleva un'altro per comprovare egualmente, che co* 
tale ojfervan%a ne predenti giorni vi fu introdotta dal ca- 
ritativo Vadre S. Bernardino^ in onore di cui conferva- 
no tuttora riverentemente quelle Monache un Corporale , 
che adoperar fole va il Santo in celebrar la MeQa nella 
lor Cbiefa, fkxome egli lafciò fcrkto , fu la fède ve ri fi- 
milmente di Monfignor Gonzaga Storico Francefila- 
no. In propofito di quefto, anche oggidì , offervante, 
ed efemplar Convento di Suore, dice qualche altra 
cofa il ^adingo, a cui rimetto per ora i Leggitori. 
A Papa Martino V- chiamato dal Signore a ra> 

Z glie* 
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rvotg'glior vita nel Febbrajo dell' Anno 143 1., facce 
mj«. dette ne l dì 3. del prorfimo Marzo il Pontefice 
Eugenio IV., ficcome di (opra accennai, il quale 
con lettere piombate, date di Roma (otto il dì 8. 
del profilino Aprile, ordinò ad Alberto Ferrari, Vi- 
cario Generale del Vefcovo noflro Frate A Icilio da 
Sercgno,di (opprimere il titolo, e la dignità di Ba- 
dia Benedettina nel Moni itero, denominato un tem- 
po di S. Marco , e poi di S. Benedetto di Pia* 
cenzaj e d* introdurre in cflo i Canonici Regolari 
di S. Agoftino della novella Congregazione di Fri- 
gionaja. Per le guerre, ed altre calamità graviflìme, 
che fui principio del corrente Secolo quindicefimo sì 
(Nanamente af Hi fiero la patria nofìra, era itero quel 
sacro Luogo abbandonato da' Monaci VaNombro- 
fani, che da trecento, e più Anni n* erano in pof- 
feflb > e ridotto in Commenda, fecondo il codume 
d' allora , tenevafì in quelli dì da Branda Cardi- 
nal Piacentino, il quale ad un Tuo famigliare dato 
r avea in affitto, con tutte le rendite, e pertinenze-» 
dello l'tefìo. Ma informato il pio Cardinale, che_, 
queli' irreligiofo linaiuolo profanava la santità del luo- 
go , con fervirfene ad ufo di Italia, e porcile) bea 
volentieri confent) alle richiede del Cardinal Giù-, 
liano Cefarino, gran protettore de' prefati Canonici > 
e loro quel Moni Itero con ogni pertinenza, e giù* 
rifdizion fua rinunziò , foiamente nerbandoli una.* 
pendone annua di cento Fiorini d' oro (òpra le ren- 
dite dello (te fio; a condizione però, che eglino a_* 
loro proprie fpefe rifarciflero le rovine cagionategli 
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dal tempo, e dalle guerre , e Io riduceflero in ifta- 
to di comoda, e decente abitazione per dieci, o dodici 
de' lor Religiofi. L'accennata lettera Pontificia, con- 
fermativa di cotal rinunzia, c riferva, fu prefentata per 
Don Gaidino da Piacenza, allora Rettor Genera* 
le di quella Congregazione , al prefato Delegato 
A pollo lieo, il quale con Atto pubblico, e solenne, 
ftipulctto dal Notajo Corrado da Veggiano, nel dì 
io. di Settembre di queft' Anno Aedo, diede ad 
e Ha lettera pieni dima efecuzione; e pofe Don Cal- 
dino in poHelTo della già Badìa di S. Benedetto, 
prefenti D. Aurelio da Piacenza , D. Antonio 
Giuffani Milanefe, D. Crifìoforo da Piacenza, D. 
Pietro da Pavia , D. Sebaffiano da Piacenza , e 
D. Graziabooo da Pavia , tutti Canonici Regola* 
ri della Congregazion fuddetta di Frigionaja. 

Scrive il Pennoto nella Storia fua Tripartita , che L *'J m "£; 
il prefato D. Gaidino da Piacenza tra (Te origine ex 
C omnibus Bardi , nunc Vrincipibus L&ndis votati s : 
ma ingannotfì in quella parte quel dotto Storiogra- 
fo, ficcome anche il Crefenzi prima di me avvertì >o^'*;//*£ 
pi nero Ilo fu ingannato da qualche imperito relatore, *•* 
che confufe la famiglia Landi, padrona in quefli tem- 
pi del luogo di Bardi, p d' altre Cartella, e Ter- 
re di que' contorni, con un altra , egualmente No- 
bile, e forfè più antica Piacentina famiglia, la qua- 
le da eflb luogo di Bardi , che lungo tempo avan- 
ti avea potfeduto con titolo di Contea , trafle il co- 
gnome di Conti Bardi , o Conti di Bardi 5 e an- 
che dopo la perdita di quella Contea il ritenne. Fu 

Z t Gal* 



Digitized by Google 



l8 ° 

Caldino un tempo Cortigiano, e famigliare de' Du- 
chi di Milano, il cui fervigio abbandonò verfo 1' An- 
no 1407., prendendo 1' abito di Canonico Regola- 
re dalie mani del Venerabile Bartolommeo CoIoa- 
na « Riformatore di queir infigne Ktituto; e tutto 
pofeia confettandoti anch' e fio all' incremento, ed 
alla propagai ion dello (ledo. Sei volte fu egli Ret- 
tor Generale della fua Congregazione > e morendo 
ne!!' Anno 143$., ebbe la confolazion di vedere fe- 
dici ragguardevoli Canoniche ad e(Ta aferitte ; e que- 
lle, per la prudenza , e per lo zelo di lui in gran 
parte guadagnate. Vuoiti eziandio , che egli la (ci af- 
fé dopo di sé un' Operetta manoferitta de non dì- 
tnittendts {etnei Canonìis $ ma (tante che nilTuno ci 
sa dire chi 1' abbia veduta mai , né dove efida og- 
gidì , noi feguiteremo a con fid era rio folamenre come 
un pio , e santo Religiofoj riferbando la lode di 
erudizione, e Letteratura per chi ne ha lafciati rif. 
contri certi , e documenti a giuflificarla valevoli . 
Fra' primi , che quella Riforma accettarono, ed al- 
lo ftabilimento della flefla contribuirono, nominati 
eziandio un Don Francefco, o Francefchino da Pia- 
cenza, cui alquanti Scrittori onorarono col titolo 
illuftre di Beato ; e Io fteflb epiteto di Beato , 
o Venerabile trovo darti talora a Don Teodoro 
Sacerdote , e a Frate Guglielmo Con verfo , amen, 
due da Piacenza, i quali in efla Congregazione fio- 
rirono fui principio della Riforma: ma noi ci guar- 
deremo bene di annoverar nel Catalogo de' Beati , 
così propriamente , e in iiìretto fenfo chiamati , que' 
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Reiigiofi noftri Concittadini , delle cui getta poco , 
o nulla feppero quegli (ledi Scrittori, che i nomi 
loro fregiarono di eitoli sì glori ofi . 

Sotto gli aufpicj del nuovo Pontefice fi aprì nel 
Luglio di que(V Anno il General Concilio di Ba- 
(ìlea , con iftraordinario concodo di Padri. Que' Leg- 
gitori , che vorranno efiere informati delle materie 
quivi difcuOe, e delle di (Tendoni fopraggiunte fra el- 
fi Padri , e il Pontefice , polTono ricorrere alle Sto* 
rie Ecclefiatìiche , e agli Atti dello fteflo Concilio. 
Intervennero ad etto fra' no(tri il fbprammentovato 
Alberto Ferrari , perfonaggio dottiamo, di cui haffi 
alle (lampe un Trattato de Horis Canonici* , e un* 
altro de Celebratane Mi{farum' } e Pietro Nocetano, 
o dir vogliati Pietro da Noceto, Chcrico Piacenti- 
no, uno de* Notaj deputati a fcrivcrne gli Atti,dt 
Marfilio Ficino appellato Vaìladit Alumnus , Mufa- 
rumque patronati d'amendue i quali, ma più copio- 
famente di quello fecondo, in akr' Opera parleremo. 
Nel corrente Autunno calò in Italia Sigifmondo Re 
de Romani , Ungheria , e Boemia i e accolto con 
folennità grande in Milano, quivi nel dì 25. di No- 
vembre dall' Arcivefcovo Bartolommeo Capra fu in- 
coronato nella Bafilica di S. Ambrogio con la Coro- 
na di Ferro. Fermatoti pofeia per qualche tempo an- 
cora in ella Città di Milano , lautamente trattato 
fempre a fpefe del Duca Filippo Maria, pa&ò quin- 
di a Piacenza ( mentre Guglielmo de' Guttuarj No- 
bile Artigiano ne teneva la Pretura, e Beltramo da 
Madregnano vi rifede va in qualità di Referendario 
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Ducale ) dove fu dà noftri con molta pompa (otto il 
baldacchino accolto , e con tanti agi , e fefie trattenu- 
to , che qui dimorò circa tre Me/i , alloggiato in cafa 
de* tiobili Confalonieri su la "Parrocchia di S. Aga* 
ta y (\n quel Palagio cioè, alla fletta Chiefa Parroc- 
chiale contiguo, che appartiene oggidì agli Scotti 
Marchefi di Monta Ibo), e regalato , tra gli altri , dal- 
la Città ftejfa r Antevigilia di Katale col donativo 
di pefi trenta di pefci, e di certe altre cofe, al valore 
di trecentocinquanta Fiorini d* oro . Così defcrive il 
Campi la venuta di quel Sovrano a Piacenza , con 
allegare f autorità degli Annali del Paveri, e i Libri 
delle Provvifioni del noftro Comune 5 aggiugnendo 
pofcia , che onorò egli la celebrità della SantiJJima 
Ttafcita del S alvatore , non tanto con ? ajjiftere di' 
notamente quel di , ornato de fuoi fregi Imperiali, ciò} 
delle due Corone , una di paglia , f altra di ferro fa 
pra il capello , e dello Scettro col pomo <f oro, e la 
jpada nuda in mano , e f anello pre^iofiffmo nel dito, 
alla Meffa folenne , cantata nel Duomo dal t\everen- 
dijjìmo Vescovo di Piacenza Alejjio ; ma anche col 
cantar egli, in vece del Diacono, f Evangelio in ejfa : 
e che mirabile fu il concordo , ma indicibile ancora il 
contento, e f allegrerà de Piacentini, in vedere una 
sì lieta , e pompofa feflività , con /' ojfequio di tanti 
Baroni , e Principi , che fervivano a C efare $ in ono* 
E«°voi"! re di cui venuto il Carnevale ( cioè il nuovo Anno 
,4J1, 1431. ) fi fecero alcune gioftre ju la pia%%a , e delle 
dan^e, e balli pubblici nella Sala del Palagio Gran* 
de del Comune . 

Da 
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Da Piacenza fui principio di Marzo paftò il Re Si- 
gi (mondo a Parma , dove pur fece una lunga potata . 
Narra bensì il citato Storico noftro, che quel Re p " 0 3 tf "/**' 
nel di 22. del corrente Maggio entrato in 1{pma , 
fon gran [olennitày e pompa vi fu dal Vapa il gior> 
no appreso con la Corona d oro incoronato . Ma con- 
vincono d' infuflìftenza quello racconto tutti gli Sto* 
rici di que* tempi) con affermare, che fola mente, 
verfo i! fine di e fio Maggio fi mofTe quel Sovrano 
da Parma, per condurli a Lucca, dove arrivò nel di 
ultimo dello fìefio mefe; e che quindi pafsò nel dì 
li. di Luglio a Siena, dove fermoflì per lo fpazio 
cri - fi di un Anno . Accenna Io Storico di Parma 
un' accomodamento fui principio del corrente Anno 
conchiufo fra il Duca Filippo Maria Vifconte, e 
il Marchefe Orlando Pallavicino. Io ne ho veduti 
i Capitoli , inferiti nella Vita di elfo Marchefe ferie- 
ta dal Feitafio, onde appari Ice, che ìli bj liei furono 
in Bufferò nel dì 5. di Gennajo, per opera di Moret- 
to da S. Nazaro , e Corrado Stanga Procuratori 
Ducali, e ratificati vennero pofeia in Milano dal Du- 
ca nel dì 19. dello Hello mefe, prefenti molti No* 
bili tefiimonj , e fra quelli Io Spettabile Giovanni 
degli Anguiflola da Piacenza. Per parte del Palla- 
vicino il più importante di eflì Capitoli fi fu, che 
egli 9 recedens omnino ab adbaftone , fubjeBione , & 
feque/a^ ac omni confonder ationc Dominii Venetorum , 
ad obedientiam , (ubjeHionem , &f ornai moda m fideli- 
tatem pr afati Illuflrijftmi Ducis reverfus eftj obbli- 
gandoli a dichiararti nemico di elfi Veneziani , e 
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de' loro alleati , e di fare aperta guerra contro gli 
Stati 9 (udditi, e beni loro, ad omnem tpfiui D, Du- 
ci s requifitionem, & m andatura public um, ve/ fecre- 
tum , & per quamcumque formar» ipfi D, Duci vh 
debitur,& pfacebie. II Duca dal canto Tuo accettò 
lui, co' figliuoli, aderenti, e amici Tuoi, Torto la fpe- 
zia! Tua protezione > lo refìituì ad priftinos bono» 
tes fuos, f amarne jura, & bona quacumque ^ prout y & 
quemadmodum erat y antequam, & fi numquam prò* 
ditto Dominio Venetorum adbafijfet •> gli confermò f 
cfenzione, il mero, e mifto imperio, e ogni altro 
antico privilegio, per le fue Terre, e Cartella de' Dir 
ftretti Parmigiano, Cremonefe, e Piacentino, in_» 
elfi Capitoli diftintaraente annoverate j promife di" 
cederali liberamente la Terra , e Rocca di Caliel 
Guelfo , infra quindecim dies , computando! a die , 
qua prò ipfo D. Duce idem T{olandus se detexeritj s' 
impegnò di far sì, che Niccolò figliuolo di elio Mar- 
che fé Orlando ottenere in ifpoià infignem Damiceh 
lam Dorotbeam de Gambata j e che i Nobili Filip- 
po Maria Vifconte figliuolo di Gafpare , Giovanni 
Anguiflbla del fu Bernardo, e Niccolò dalia Miran- 
dola nato di Giovanni prende fiero in Mogli tre fi- 
glicole di etto Orlando ; e finalmente fi obbligò» 
(coperto che fotte , e divulgato quello trattato, di 
fomminiftrare dugento pedoni al Marchefe Orlando, 
e venticinque lancie al Marchefe Niccolò , qua lan- 
ce* , qu/que pedites , continuo fiare debeant in Terris 
cheli %>}ancH\ ad eorum confervationem, & cuftodiam> 
ac babere ab ipfo XX Duce meufua/e ftipendium^ quod > 

& 
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& prout dabitur aliis genùbus pradiHì D. Ducis ; con- 
venendo in ciò (ingoia ralente amen due le parti, quod 
omnia , & fingula fuprafcripta y prò bono utnufque partis 
[ecreta , & velutfeùulta orna/no fini , & teneantur, do» 
nec pradiHo D Duci public anda videbuntur. Sembra 
nondimeno, che pochi di (ola mente (Ielle celata la co- 
fa, fe a buone memorie appoggiofiì il citato Storico 
Parmigiano, allorché ferito, che tlMarchefe Orlando 
/ accoftò al Duca nel principio del mefe di Febbrajo di *" 
queft' Annoy e in quefta adefione fece prigioni due Com- 
minar}) che p trovavano effere nelle fue Caftella , /' uno 
de Fiorentini, V altro de Veneziani) con tre Condor 
iteri di gente d arme, $ quali tutti pofcia furono con- 
dotti a Addano j e che mandò aprefidiare y e fornire 
di vettovaglia nel di decimo di Mat%p il Luogo di 
Cadel Guelfo a lui ceduto dal Duca. 

L* unione della povera , e cadente Chiefa di 
Ogni (Tanti, fattali per Vefcovale autorità nel dì 28. 
del corrente Aprile con la vicina Ghiefa Parrocchia- 
le di S. Maria degli Speroni, fu cagione, che quel- 
la prima andato in abbandono , ovvero di lì a non 
molto demolita veniffe. Pel contrario iòrger vide_» É™ vo!£ 
la Città noftra nell* Anno appretto la Chiefa, e il 
Monitoro delle Suore di S. Maria dell' Annunzia- 
ta, le quali tuttavia mantengonfi in poffeflo di quel 
sacro Luogo, comecché quanto alla fabbrica ampliato, 
e ridotto a migliore bruttura se, quel che più importa, 
con lode di perfetta oflervanza, e di (ingoiare efem- 
plarirà religiofa . Deefi la gloria di cotal fondazio- 
ne a Lifa betta, Francefchina, e Lucia, Suore del 

A a Mo- 
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Moniftero dell' Annunciata di Pavia, le quali, non 
so ben dire fé chiamate da noftri, o per altri quà 
fpedite, con limofine da' di voti Piacentini loro fora- 
miniftrate, comperarono nel dì 15. del corrente^. 
Gennajo, per Rogito del Notajo Giovanni Carafio, 
una cala pofta fu la Parrocchia de' Santi Nazaro , 
e Celfo, poco lungi dal Moniftero di Valverde, 
da due nobili Matrone , vedove V una di Raffael- 
lo de Rizzoli , e 1* altra di Niccolò da Bobbia- 
no, io compagnia delle quali foggiornato aveano 
quelle Suore nella cafa medefìma per lo fpazio di 
circa due Anni J intefe a raccorre limofine, a con- 
ciliarfi protettori , e a proccurarc dal Vcfcovo, o 
dal Duca le neceflarie facoltà per la difegnata fon- 
dazione. Benedì il Signore le sante loro intenzioni) 
(ìcché provvedute di tutto, incominciarono quivi nel 
dì 24. del proflimo Febbraio la fabbrica di una pie- 
ciola Chiefa, fotto il titolo della gloriola Annunzia- 
mone di Noftra Donna j e accomodato il luogo, 
come fi potè il meglio in tanta fretta, ad ufo di 
Moniftero , fecero in e Ab la solenne loro entrata.* 
nel di 25. di Aprile ( di queft' Anno medefimo , 
fecondo il Campi, ma più verifimilmente dell' An- 
no appretto, ficcome ho letto in certa Scrittura, pro- 
dotta per parte delle Monache ftc(Te^, infame con 
altre fette Suore dell' Ordin loro, che nomavanfi 
Antonia da Caftelnuovo di Seri via, Lucia, ed Ono- 
rata da Cavriate, Margherita da Piacenza, Orfina, 
Anfrofioa , e Donnina da Pavia , 1' ultima delle 
quali fu la prima loro Reggitrice , o Priora j e nel 
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pofleflb di quello furono di !) a non molto raffer- 
mate per Breve del Pontefice Eugenio IV., che 
dichiarolle immuni dal/a giurifdizion Vefcovile, e all' 
A polto! ico Seggio immediatamente foggette. Ricor- 
ra ad altri Libri chi defidera di eflere i fi rutto circa 
1' iftituto, e le leggi delle Suore dell' Annunziata, 
viventi Cotto la regola di S. Agottino, e ftabilite , 
oltre Pavia , e Piacenza , in Cremona , Voghera , 
e Valenza. A me ballerà dire, che regge vann, co* 
me i Frati oggidì, fenza obbligo di claufura ; cele- 
bravano i lor Capitoli talora in uno , e talora in al- 
tro de 1 luoghi accennati ; e pattavano da un Con- 
vento all' altro , a beneplacito della Priora Genera- 
le, che tnutavafi ogni tre Anni. Solferine queila_i 
carica fra le altre Suor Angela Maria Dolzani da 
Piacenza , delle cui getta con ferva lì memoria , per 
•nettato del Campi, ne* vecchi Regi (tri del prefato 
noftro Monittero. 

Per opera fpezialmente di Niccolò Marchete d* 
Ette, Signor di Ferrara, Modena, e Reggio fu 
conchiufa pace fra i Veneziani , e Fiorentini dall' 
una parte, e Filippo Maria Vifcontc Duca di Mi- 
lano dall' altra, e i lor Collegati. Nel dì 15. del 
corrente Aprile oe furono fottoferitti i Capitoli 5 e 
lo (letto Duca con lettera fua del dì 11. di Mag £ ,,. Pf# . 
gio ne diede novella al Clero, e Comune di Pia- SL C 7J 
cenza , ove solenni grazie ne furono refe all' Altif- 4 * 
fimo, e pubblici contrattegni fi diedero di letizia.* 
non ordinaria. Un' altra lettera di etto Duca, data 
di Milano (otto il dì io. del profilino Dicembre ,è 
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v ' r 'ÌiV i ' ^ ata in Ìmv* P°ft a dal Campi, per cai, modo a com- 
padrone degli Ecclefìaflici Piacentini angariati oltre* 
modo da' Tuoi LJ foia li, ordinò a co [toro, quatenus 
eos prater fo/itum nulUtenus aggravetisy nec gravar/ 
ptrmittatis j imo confuetas exemptiones fuas fibi invio* 
/ahi/iter fervari faciatis : fiqua fatta eft ipfis no* 
vitasy eam pcnitus revocetis. Tre volte rinnovar do- 

ErTvo'g* vettero i nolfri gli accennati rendimenti di grazie , 
,4J4, e contradegni di pubblica gioja nell" Anno appref- 
(o y nel cui Giugno aveano eglino in Podefià Gu- 
glielmo degli A (ina ri Nobile Aftigiaoo; e quelli 
»n Tuo Vicario il Giurifconfulto Grazio de Gcn- 

iui^tWi da Tortona. La prima volta fi fu in occafione 
di una fegnalata vittoria, riportata da Boemi contro 
gli Orfani, e Taboriti, Eretici così appellati, i quali, 
fecondo il coftume di cotali nefande Sette, fatto avea- 
no padaggio dall' Eresìa alla ribellione} del che 
ragguagliati furono i Piacentini per lettera Ducale 
del dì xj. di Giugno. La feconda volta fu per una 
solenne (confìtta, data nel dì 28. di A godo fra Imo- 
la , e Caftel Bolognefe, da Niccolò Piccinino Ca- 
pitano di e (To Duca a* Veneziani , e Fiorentini , 
che nuovamente venuti erano con lui a rottura} e la 
terza per non so qual trattato conchiufo fra lo (tetto 
Duca Filippo Maria, ed Amedeo Vili. Duca-, 
primo di Savoja, e Principe di Piemonte di lui fuo- 

^ipSi'Vi. c ero - Rilevanti quefte notizie da' Libri delie Prov- 
« 9 . 190. yjfionj del nodro Comune} onde ùmilmente appari- 
fee, che, celebrato eflendofì verfo la metà d' A godo 
di queft' Anno in Piacenza il Capitolo Generale de' 

Frati 
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Frati Predicatori, gli Anziani di eflò Comune, ri. 
guardo avendo più a* pubblici, che a privati bifo> 
gni, ordinarono, che /blamente quaranta lire fi def- 
fero loro in limofina , laddove la limofina (oi;u far- 
fi per r addietro in cotali occafioni era taffetà nel- 
la fomma di cento lire. 

Era già qualche tempo, che Elena de Nobili Fui» 
gofi , vedova di Antonio Borgo , avea in animo di 
fondare in Piacenza un nuovo Moni fiero di Bene- 
dettine, dipendente, quanto alle cofe fpirituali, e alla 
condotta delle anime, dall' Abate, e da' Monaci Of- 
fervami di S. Sifto, ma nel redo libero affatto, im- 
mune dalla giurifdizione dell' Ordinario, e alla fola 
Apoflolica Sede immediate fottopoftoj e fin dall' 
Anno 1431. ne avea ottenuta la facoltà per Brevo 
del Pontefice Eugenio IV. , indiritto al Propofto di 
S. Maria de' Canali di Tortona , che Martino de' 
Baccarini appellavafi . Ingegnofli il Vefcovo noftro 
Frate Aleflìo d'impedire la fondazione di cotai Luo- 
go, ovvero di far s), che da lui dipender dovefle, 
con inviar nel Settembre dell' Anno 1433. a' Padri 
del Concilio di Bafilea una fupplica, contenente le 
ragioni fue , e le inconvenienze della pretefa immu- 
nità; onde moflì que' Padri per lettera del dì 29. 
di eflb raefe di Settembre incaricarono il Vefcovo di 
Cremona di fottoporre quel Moniftero, fondato , o 
da fondarfi, all' autorità, e correzione del Vefcovo di 
Piacenza , ficcome 1' equità ( dicevan' eglino ) , e la 
faggia difciplina Ecclefiattica richiedeva. Prevalfo 
contuttociò 1' autorità del Breve Pontificio , in efe- 

cuzion 
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cuzion del quale s* incominciò fui fine dell' Anno 
prefente, con aflenfo del mentovato Propofio,il 
difegnato sacro Luogo ( dotato dal Pontefice^, 
per Breve fpedito di Fiorenza fotto il dì 4. del 
corrente Novembre col fondo di mille Ducati d' 
oro, Iafciati dal foprannominato Antonio Borgo, 
che formavano una rendita di fe franta Fiorini di 
Camera ogni Anno ), nel cui recinto compresi fu- 
rono alquanti cafamenti , orti , e terreni , iìtuati 
parte fu la Parrocchia di S. Margherita , parte fu 
quella di S. Niccolò de Figi; d'Antonio, detta al* 
trimenti di S. Niccolò de' Cattane! , e parte fu Ja_. 
vicina Parrocchia di S. Tommafo, o S. Tome che 
dir vogliati*; la qua 1 fabbrica fpeditamente fu condot- 
ta a fine lenza verun* altra contraddizione, e dedica- 
ta pofcia al Dottor M attimo S. Girolamo. Le pri- 
me zitelle, che nel nuovo Moniflero al Signore con- 
fecraronfi , furono Benedetta da Pigazzano, Felice de' 
Ma! vici ni , Filippina de' Pagani ( e quelle tre in dote 
recarongli eziandio alquanti beni pofli ne' di (fretti di 
Ca dell' Arquato, M orticello oltre Po , detto anche 
Caifango,e Gre fio ), Agata por de' Pagani , Brigida 
della Veggiola, e Catterina Dionij e la prima loro 
direttrice, e maefrra fi fu Catterina da Carugo Mo- 
naca o (Ter vanti fri ma ,e d' illibati coftumi, cui 1' Aba- 
te di S. Siflo della noflra Città, munito d' altro Fon- 
E^Tvoig*. tifìcio Breve , dato di Fiorenza il dì 25. di Gen- 
»♦«' najo dell' Anno 1455. , andò a levare dal Moni, 
fiero , detto del Senatore di Pavia , e condottala a 
Piacenza, la confccrò in prima Bade ffa di e fio Mo- 
ni ite- 
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niftero di S. Girolamo. E ciò badi in propofito de!- 
la fondazione di quello sacro Luogo di Vergini , rag* 
guardevole, e venerando per più titoli anche oggidì. 

Trovavafi tuttavia in quefti dì il noftro Concitta- 
dino Alberco Ferrari nel Concilio di Bafilea, do- 
ve in rebus publicis foìlicite jamdiu laborabat, ficco- 
me que' Padri a commendazione di lui at tettarono . 
In mezzo a corali penfieri di univerfal riforma, e di 
pubblico bene , ricordoili egli non pertanto della.. 
Piacentina Cattedrale , di cui era Canonico 5 e sì 
preffo i fuddetti Padri feppe maneggiarti, che impetrò 
la facoltà di riaflumere 1' ufo in efia Cattedrale ami- 
chitfimo, ma da lungo tempo intermetto, delle Cap- 
pe, ed Aimuzie Canonicali, da portarfi quando l'une, 
e quando l'altre, fecondo la divertita delle ftagioni. 
La Carta di cotal concezione, porta in luce dal Cam- 
pi, fa grande onore al prefato Alberto Ferrari, e alla 
Chiefa Piacentina eziandio, che in e (fa chiamali infi- 
gnu CatbedraJify & copioso Canonìe or um numero de- 
(orata. A più certa ripruova dell' antichità dell' ufo 
accenoato, allega Io flelTo Campi P atte flacone di m/ p0f , 
due Statuti vecchi delia mede/ima Chieda del 1240., * 17, 
dove fi vieta a Canonici f andare in Coro a 1 Divi' 
ni Uffici femra le Cappe , che erano allora di color 
nero; ed io pofTo aggiugnere la te Iti moni a nza dell* 
Autore delle Notizie Storiche, unite alla Cronica 
dei Mudo, il quale, de' Piacentini Canonici ragio- 
nando , Ufciò fcritto, che eglino confueverant aptiquitus 
fffe Canonici TZjegulares, & comedebant ftmul^ & ibant 
curii Cappis ì <£f Birethy & certe videbantur Epifco* 

tu 
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pi) & fic Canonici Ecclefia S. Antonini, & multi 
Prapofiti Civitatis Vlacentia : nunc autem omnia ifta 
dimifrrunty & quiftbet facit fati a [uà per p% & nec 
Cappa*) nec Biretas portane. 

Dallo (ledo Concilio fu deputato fu! princìpio di 
queft' Anno il Vefcovo noftro Frate Aletiio da Se- 
regno in e fattore di una Decima genera le , importa 
(opra tutti i Benefìzi Ecclefia (liei , per una (pedi- 
zi on e, che medita vafì contro i (opramene rito va ri Or- 
fani, e Taboriti , nella quaf efazione fu egli affittito 
eziandio dal braccio Ducale . Un grave flagello per 
f Italia erano in quetfi dì i Saccomanni , detti an- 
che Saccardi, e Galuppi , gentaglia fenza legge, né 
fede, che in grofTo numero feguitava gli efercici, e 
fpargendofi pe' paeii amici, difetta vali in poco d'ora 
con ruberìe, e faccheggi. Per mettere in dovere 1" 
infolenza di coftoro , nel corrente Marzo piantar fe- 
ce il Duca Filippo Maria -parecchie forche nella Cit- 
tà , e nelle Terre del diftretto di Piacenza ; e patu- 
glie mandò fuori per ogni parte , Con ordine , che 
quanti di que masnadieri lordcùero nelle mani, tan- 
ti ne appiccaflTero iflfofatto, fenza veruna forra di pro- 
ceffo . Lo fteflb Principe nel proffimo Agofto diede 
notizia a' Piacentini ( aventi allora in Podeftà il No- 
S&jwibile Ugolino Crivello da Milano, il cui Vicario, 
che Tortonefe era di patria, e Dottor di Leggi, ap» 
pellavafi Facioo de Gaudts ) di un' infigne vittoria^ 
navale, riportata da Luca Afereto Genovefe fuo 
Ammiraglio, verfo 1' lfola di Ponza, nel dì 5. di 
eCTo mefe, contro Alfonfo Re di Aragona , il qua* 

le 
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le vi reftò prigioniere infieme con Giovanni Re di 
Nd varrà , ed Arrigo Gran Maitro di S. Jacopo fuoi 
fratelli , oltre a m .jltiflìmi altri Principi , e Baroni, 
che furono poi rum condotti a Milano. Segnali di 
giubbilo (traordinar) fi diedero per sì lieto avveni- 
mento in Piacenza, e rinnova ronfi di II a non VBtÀ mt c&Jjf£ 
to le fefte medefirne per la pace nuovamente (labi- 
lita fra erto Duca Filippo Maria da una parte , e 
i Veneziani, Fiorentini, e il Papa dall' altra, i cui 
Articoli fegnati furono nel dì io. dello (ledo mele 
di Agofto, mediante l' interpolazione , e i buoni ufi- 
zj del prefato March e fé Niccolò d' Elie . Confer- 
mò eziandio il Vifconte (otto il dì 15.de! profilino 
Settembre gli Statuti dello Spettabile Collegio de' 
Dottori , e Giudici della nottra Città, i quali com- 
pilati furono, o novellamente ordinati, e corretti da 
Giovanni degli Scribani, Lodovico Bracciforti, Pao- 
lo del Gredazio, Bartolommeo Barattieri, Giovan- 
ni Cicala , e Matteo Tedefchi , tutti Giurifconfuhi 
di prima ci a (Te : ma quella propriamente é notizia , 
che alla Letteraria Storia no (Ira appartiene. 

E qui termina la Piacentina Storia Ecclefiafliai 
lóntra dal sì benemerito Canonico Pier Maria Cam- 
pi, il quale nel lungo viaggio di Tedici, e più Seco- 
li é rtato k guida, e il direttor mio principale. E 
vero, che talvolta mi fono da lui alquanto feoflato, 
per attenermi ad altra (corta, che migliore, e più 
fida parevami; e talvolta 1' ho anche apertamente^ 
abbandonato, per evitar quegl' inciampi, ne' quali, 
ftante f umana condizione, e P indole de (boi tem- 
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pi, egli ha urtato. Ma che mai e ciò rifpetroalle fati* 

che infinite , che la Storia iua mi ha nfparmiate , 
alle notizie innumerabili , che indi ho tratte, ailefac* 
ciate intere, che ne ho ricopiate? Di tanto fon' io debi- 
tore a quel grand' Uomo, che fmeeramente confedo , 
chepoteaben forfè la nolira Patria far lenza le mie Me* 
morie Storiche*, ma che quelle Memorie io non av- 
rei faputo compilarle giammai , lenza la Storia del 
Campi. Così avelli potuto ritrovare il quarto Volu- 
me di quell'Opera pregevoliflìrna, cui egli, per at* 
tjf ^ tettato del Canonico Pier Maria fuo Nipote, falciò 
deficiente in qualche parte , e non dd tutto perfetto 
come mi vedrebbero i miei Concirtadini in quefta_ 
parte di Storia più moderna, f&ombra dagl' inciam- 
pi, che neir antica abbondano, e riabilita fu incon- 
tra llabili Documenti, camminare tranquillamente fa 
P orme fue, e feguitarlo ad occhi chiufi. Ma le di- 
ligenze per me uldte in ricercarlo mi fono affatto inuti- 
li riufcite j e nulla forfè più rimane oggidì di quei Vo- 
lume, fcritto dal dotto Autore ormai decrepito , mal 
fanoy e che andava perdendo ogni dì più il lume de- 
gli occhi . Chiunque fa quante delle -Carte per lui 
pubblicate ne* tre Tomi della fua Storia, andate fie- 
no inferamente in difpcrfione, ha un particolare, e 
ben giù Ilo motivo per compiagnere la giartura del 
quarto. Ma in qusflo proposto ho io detto qua, e la 
quanto balta ; e forfè lo zelo mio per fomiglievofi 
avanzi della veneranda Antichità mi ha fdtro dire 
anche di troppo. Io profeguirò non pertanto nelP 
mtraprefo cammino j terrò dietro agli altri nollri Sto- 
rici , 
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ritf, e Croaiflij prenderò lumi dagli ftraoieri j mi 
ajuterò con ie Carte originali , che in buon numero 
mi fono pallate lotto gli occhi > niuno tramuterò de* 
fuflìdj, che l' industria, e fatica mia potranno fornai ini- 
Ararmi : e dopo tutto ciò ( tanta è la (lima, che ho 
in generale del merito del Canonico Campi , e tan- 
te, torno a ripeterlo) fono le obbligazioni, che gli 
profello ) non mi recherò a vergogna , che accor- 
gane anche i meno avveduti fra' miei Concittadini , 
che non ho più per ifeorta queir immortale Scrit- 
tore. 

Ribellaronfi nel Dicembre di queft' Anno i Ge- 
novefi al Duca Filippo Maria, cui erano flati (oggetti 
per lo (patio di quattordici, e più Anni ; e ciò An- 
golarmente , perchè avea egli rilafciato il Re Alfon- 
fo , e T altra Baronìa prigioniera lènza alcun ribat- 
to, e fenza vcrun patto vantaggio/o per loro,! qua- 
li a colto del proprio fangue comperata aveangli quel- 
la fegnalata vittoria . Perciò fpedì eflb Duca nella Amo 
fufleguente Primavera alla volta di Genova il prò Er t 4 J£''* 
de Niccolò Piccinino con un buon corpo di arma- 
ta , nella quale, fra gli altri Piacentini, militarono Ga- 
briello Chiapponi, e Cabrino Nicelii, valorofi Con- 
dottieri di genti d* arme, mentovati dal Crefcenzi J£* 
Ma il Piccinino , che ben s accwfe non edere im w, -*74s*. 
prefa da tentarli allora la ricuperazione di quella^. 
Città , voltò r armi Tue contro la Riviera d* Occi- 
dente, cui tutta faccheggiòi e pofeia per comando 
del Vifconte pafsò a' danni de* Fiorentini nella To- 
fcana . Nel dì 14. di Marzo di quelt' Anno prete 

B b 2 Io 



Digitized by Google 



lo (tetro Duca a! Aio foldo i! Conce Luigi da! Ver- 
me, nato del fu Conce Jacopo , dandogli la con- 
dotta di millecinquecento cavalli , e trecento pedo* 
(ti, colla provvigione per lui di cinquecento Duca» 
ti al mefe. I Capitoli della convenzione fra loro 
io quello propofito (labilità poffono vederfi regi (ira- 
ti nel Terzo Volume de' Monumenti Vermèìchi, 
uno de' quali fi fu il feguence : Item prafatus D. Dux 
prò benemeriti* prafati Corniti* Aìuyftiy & prò dam- 
nis [upportatis , & fupportandts , convenit , & promiftt 
de pr alenti dare in Feudum antiquum , paternum , 
avitum , nobile , & genti/e Forti/icia , & Civitatem 
Bobiiy cum fuis juribus , jurifdiclionibus , & per t men- 
tii* , ac etiam Cafirum S. Jpbannis Territorii Via- 
cenimi^ & Caftrum> & T errata V "squeri* Territorii 
Vapsenfis, cum omnibus fuis juribus, jurifdifiionibus, 
& pertinenti/* & etiam confirmare ea omnia , & 
ftngula , qua de prafenti prafatus Comes Aluyfws m 
Dominio , & Territorio prafati D. Ducis quovis mo- 
do tenete ac pojjìdct &c. A quefto Capitolo foddisfe- 
ce il Duca Filippo Maria nel di 23. dello (redo 
mefe di Marzo , ficcome da due Rogiti appari (ce 
di Gian Francefco Gallina Notajo Pavefe, e Ducal 
Segretario, in e do Volume Umilmente regi (traci. Si 
è il primo una confermazione ampli (Ti ma di tutti i 
privilegi, diritti, e beni, conceduta al Conce Lui- 
gi , pr -a f enti) & recipienti prò se , & fuis bar e di bui) 
& Juccejforibu* quibujcumque , mafcuìts , & foeminis 
leghimi* y ex eo^^f ex eis in perùetuum de$cendenttbu*y 
e nomina cfpre tornente fra i beni , e feudi confer- 
ma- 
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matigli Cafirum , & Vilìam Okejfii , pofia in Dice- 

cefi Piacentina > cum Caftellauia , juribus , & perti- 
nentiis fuis locum Tee or aria , locum Marxpnagi, lo» 
cum Putei ) locum Cometa , locum Bufeti, locum Cu» 
gpletiy locum Caprili*) & locum S aleniti ^fita in Val» 
le Pecoraria> Dioecefis Piacenti* y cum eorum jurtbiu, 
& pertinentiis ; Terram y & Territorium t^omagniJii f 
cum tota Valle , & pertinentiis , ac de pendenti is fuis 
pofita in DiflriHu Piacentino , ed altri moltiflìmi Luo- 
ghi , che da me omraettonfi, perciocché nè al Di- 
firetto , né alla Diocefi di Piacenza appartengono. 

La foflanza de! fecondo fra gli accennati Rogi- 
ti , che Diploma foleoniflimo più convenientemen- 
te appelleremmo, fi é , che lo fteflo Duca Filippo 
Maria animum , oculofyue vertens ad Virum magna» 
nimum , & ftrenua probitatis fama decoratum Comi- 
tem Aluyfium de Verme. Comitem Sanguinea ( nel 
Di Gretto Veronefe ) filium quondam magnifici, & 
clangmi MiUtis D. Jacobi , memoria nunquam de» 
tenda , olim Generalem Capitaneum benemeritum IUu» 
firiffimi nunc quondam D. Jobannis Galea^ , cujus 
fuit tanta fides, probitas, & armorum reHa guberna- 
th y quodfama vivere negar i non poteflj cujus pater» 
na vefitgia negari non potefi eumdem Comitem Aluy 
fium fideliter , prudenterque , & magnanime , ac pro- 
be fecuturum , ut jam opera demonfirant , ex quibus 
idem D. Dia concipit , & fperat , quod non dubita t 
ejus Principatum, & Statum multiformiter tueri, & 
augeri ; feparò la Città di Bobbio , e le Terre di 
Voghera , e di Calici S. Giovanni , con ogni lo- 
ro 
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ro pertinenza dal Dift retto, e dalla giurifdizione di 
Piacenza, Tortona , Pavia , e di qualfivoglia altra 
Città, e Comunità $ e concedendo ad efle, & cui* 
libet ipfarum merum , & mixtum imperiarne & omni* 
moduin già di i poteftatrm y omnemque jurifdicl/onem , & 
omnia , ÓT fingala Regalia , le diede in fendo no- 
bile , gentile, onorabile, e legale ad elTo Conte^. 
Luigi dal Verme prò se , & filiis fuis natii , & na* 
fciturif , ab eo legitime defcendentibus , vel natura* 
hbus legtttmandis , vel non legiùmandìs , defceu- 
dentium defcendentibus ufyue in infinitum legitimis , vel 
naturai/bus , ut fora, éf ex linfa mafcutina tantum. 
Affaiùìme circottanze, e notizie, che meritano 1* 
attenzione degli Eruditi , e la Storia intereflana del- 
la rioftra , e dell* altre Città accennate, contengonfi 
in quelli preziofi Documenti j ma non mi permette 
T iftituto mio di dame qui un più lungo eftratto . 
Perciò ad altro paflando noterò così di volo , che 
Annoda tanti beni, e Stati fuoi aggiunte il Conte Luigi 
«J* nelP Anno feguente le Terre , e Caftella di Pietra- 
tiglia , e Pietracorva porte nel Piacentino Difiretto, 
per donazion fattagliene da un tal* Obizzino , che 
in due Rogiti, ftipulati da Bartolommeo Lutferio 
Notajo Bobbiefe nel dì 1?. di Aprile in propofito 
dì etfa donazione , appellafi : TSLobilis , & Egregms 
Vir D. Opicinus de Vetratilia^ filius quondam Tbo- 
maxìi , dicli Guers>oti . 

Niun progreflo far potè il Piccinino nella Tofca- 
Da j perciocché i Fiorentini gli oppofèro il bravo 
Conte Francefco Sforza , il quale, difgullatofi novel- 
lamene 
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'amente col Duca Filippo Maria, accettato avea_» 
il general comando delle lor truppe. Solamente nutrì 
ad elfo Piccinino d' impadronirfi , durante T inver* 
no, di Sartana , e d* altre Terre della Lunigiana, 
che nella corrente Primavera riacquiliate furono dal- 
lo Sforza , da che quegli ebbe fatto ritorno in Lom- 
bardia , per difendere lo Stato di Milano aliai ito da' 
Veneziani. Legganfi i faccetti di queite guerre pref- 
fo il Cor io, T Ammirati, ed altri Storici, che di£ 
fufrmente ne parlano . Io dirò fokanto , che taglie, 
c cootribuzioni gravifOme dovette imporre il Duca 
a' fuoi fudditi in occafione di effe guerre ; e una- 
fua lettera qui rapporterò, fcritta da Milano fotto il 
dì 15. di Maggio dell' Anno prefentc al Conto 
Luigi dal Verme in propofito di una fra effe con- 
tributioni. Neil* Archivio de Conti di Bobbio n' 
elìde tuttavia t originale , che è del tenor lèguen» 
te : Dux Mediolani &c. Tapi* , Angleriaque Cometa 
ai' J attua Domìnus . Spettabili* , dtleBiffime nofter. 
Ter foccorere a quefte noftre eftreme neceffitate de re- 
cuper attorie de denari , bab tanto nanamente fatto fan 
un Decreto , che ciascheduno Feudatario noftro , 0 chi 
bavere donactone de alcuna Terra, C a fletto , sverò 
pofieffione dalli lllufiriffimi quondam Predeceffori noftrij 
overo da noi , intra certo tempo efprejfo netto detto De- 
creto debbia baver pagato la intrata d' un Anno di 
quella cofa data in Feudo , 0 donata , ai Tefaurero no- 
ftro Generale , fotto pena de prtvattone de Officio , fe 
tali inobedienti je trovano baver cjficio 7 e de priva* 
itone ancora d' ogni potfejfione , terre , 0 Caftello date 



in feudo , o donate &c. Et perche tu non prendi ad- 
mira t torte alcuna de queflo^ne penfiero veruno, te av> 
forno , che noftra hit emione è , rfo dr/fa Decreto non 
S \ntenda effet fatto per ti j an%i volemo, che da quc~ 
fio tu fi) preservato libero , & exempto , corno molto 
più reebedano li tuoi benemeriti aprefio de noi» Dat. tè*. 
Appare da' Rogiti del Norajo Giovanni Cara- 
la** ^Tio, che teneva la Pretura di Piacenza nel dì 27. del 
ito. pi*. corr ente Aprile lo Spettabile Cavaliere, e Dottor di 
Leggi Luchino de* Gambarini da Alexandria, il 
cui Luogotenente, che Dottor di Leggi era anch' 
effo, Lorenzo de Trovamali appellavafij e che_> 
am»*^ proseguirono amendue nelf ufizio loro per qualche 
uùl* P arte esodio dell' Anno fufTeguente : mentre pel 
Duca qui pur rifedevano Pietro dalla Piazza Gene- 
ral Commeflario, Raffaello de Lampugnani Capi- 
tano dell'armi, e Giovanni Ferrari da Como Du- 
cale Referendario . Ricavanfi queft' ultime notizie 
dagli Atti di un .Configlio Generale tcnutofi nel dì 
5. di Genna)o di etto Anno in Piacenza > itipulati 
*?,Zi. Cancelliere Martino Grillo, dal quale General 
Confidilo fu accordata la Cittadinanza Piacentina a 
un certo Antonio dal Verme ( piuttosto amico, che 
parente del Conte Luigia per quanto da etti Atri 
appare ), e fu ratificata la donazione poco anzi fat- 
ta allo tteffo Antonio per gli Anziani del noftre- 
Comune di una Torre , pofta nella Vicinanza del- 
la Ch iek de Santi Giacomo, e Filippo , qu* (Tu* 
ris) eft conùngua bori ut Domus /W, quam babuit m 
4>tem a Ludovico ^ & fratribtu de Mancagli ts~ £ 
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quella Torre credo io eflerc quella medefima , la_, 
quale fu poi accomodata , e ferve anche oggidì 
ad ufo di Campanile per la Cbiefa delia Madon- 
na di Piazza; imperocché trovo da una band*,. che 
fabbriconi quella Chiefa là dov* erano certe cafe aV 
fratelli Rotti, e trovo ne* citati Atti dall' altra , che 
tenevafi efla Torre in affitto perpetuo da un tal Ca- 
brino Rouj, fot co I' annua pendone di dodici folcii . 
Nella notte del di io. venendo al dì it. del cor*jZj? àr "- 
rentc Giugno fi (ènti in Piacenza , e nelle convici' 
ce Terre , e Città una (coffa notabile di Tremilo» 
to, la qua! dovette beo' ifpa ventare i noli ri, non av- 
vezzi ad udirne nemmeno di leggieri, comecché lo* 
ro non cagionale alcun danno. Gravitftmo pel con- 
trario fi fu il detrimento, che nel dì 19. dello (*e£ 
lo mefe recarono a' Piacentini i Torrenti Tidone ♦ 
e Luretta, i quali, fenza che precedenti pioggie fot 
fero cadute, ufciti improvvifamente dall'alveo loro, 
inondarono un tratto affai grande di paefe , e le 
biade già quafi mature affogarono, e corruppero. 
> Scrive il Crefcenzi, che il foprammentovato G^* ^ A 
brkllo Chiapponi Nobile Piàcentino ottenne queft? 
Anno da Niccolò Piccinino, o piuttofto dal Duca 
Filippo Maria ad intereeuìone di cuo Niccolò, an> 
pliflìma, e perpetua efenzione per le file Terre, 
Cartella di ReggianeHo, e Travazzano ; e che nel 
Diploma fpeditogli, fo egli appellato Egrtgius, No< 
èi/is> # Strenuus S quadro- ius : z aggiugne il Lo- 
cati, che nel? Amo mtdcfmo Bartolommeo Anoutfa 
U figlimi* di Giovanni y mediante Corradina Vtnm> 

Vv G C $AtO % 
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cato , fu dal Duca fatto Conte di Monti 'chiaro, di 
Sfatto^ e di S. Damiano , con ampia , libera, edaf» 
fofuta podejià ; e che all'i 3. jft Settembre (dell' An* 
no fteflo ) Labaro Todefco dal mede fimo Duca fu 
fatto Conte di Corano , * Vairafco* Può e fiere, che 
fedeli fieno , ed elatte la prima , e certa di queft* 
notizie j ma rifpetto alla feconda , io poffo affìcura- 
re i Leggitori , che non 1' é guari . Il Luogo nel 
prefente Anno eretto in Contea da Corradino de J 
Cattani da Vimercato , Proccuratore , ed ifpeclal 
Deputato del Duca, in favore del prefato Bartolom* 
meo Anguinaia prò se, fuifque filiis, & defcendenti- 
bus, ac defcendentium defcendentìbus ufque in infinitum , 
ntafculis, ac legitimis , & de legitimo matrimonio ex 
linea mafculina natis, & najcituris, fi fu ii Luogo, 
r-^*.**- Gattello, e Diltretto di Prcdoera ; ed io ho vedu* 
f&Sft ti gli Atti autentici di efTa erezione, ftipulati nel dì 
l4 . del corrente Dicembre pel Notajo Francefco 
Piccinino dalla Cavanna, ne quali è inferita la fteP 
fa Ducal deputazione , che incomincia così: Atten- 
dente s immenfam devotionem , quam erga Kos, & Sta* 
tum noftrum baHenus femper demonflravit , dietimque 
tnagis demonftrat Vir egregius, Afjinis nofter dileHut % 
Bartbolomceus de Angufollis , natus quondam Speda* 
bilis Militis D. Jobannifj nec non claram ejus prò* 
fapiam &c. y e che più altri dog) contiene non me- 
no di elfo Bartolommeo , che di tutta in generale 
la famiglia degli Angui dola, £' vero, che lo (ledo 
Duca nel precedente dì 9. di elfo mefe di Dicem- 
bre fpedito a vea da Milano un Diploma , concer* 
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Dente Loca, & C a/Ir a Montinari y ac Stati , & 

J\ Damiani prò me dir tate , cum Villis , Tetris, Ter* 
ritorti ac perùnentùs e or un de m , r/^m Bartbolomao 
in Territorio Piacentino fpedantta, per cui tj ne' Luo- 
ghi privilegiò con leparazion di Diltrctto, mero, o 
mi(lo imperio , podelta di coltello , eferuione da_, 
moki carichi , ed alrre prerogative , e conceflìoni 
fpeciali : ma é vero altresì , che in quello Diplo* tu*. 
ma , da me parimente veduto io forma autentica » 
né fi nomina Corranno Vtmercato , né di Contea.* 
veruna pur faflS menzione. 

Un'altro Cavaliere della ftefla famiglia degli An> 
guiflola , che Giovanni appella vafi, nata di Berna* 
do, e nipote di un altro Giovanni, era flato pò* 
chi mefi prima, e per affatto firn il maniera dal Du- 
ca beneficato > ficcome da due lettere di elfo Du- 
ca appanfee , date amendue di Milano fcrto il di 
22. del precedente Gennajo, copia antica delle qua- ' 
li nel fopraccitato Archivio conferva^ . U una di 
effe , che incomincia : Quo ferventkr , & ardenti** 
per fingulos dies eftfides, ac de voti o erga Nos Infignis, 
& Egrègi* Viri dtledi nofiri Jobannis de Anguffolis^ 
ex tlobtlibus Aula nofira , fi/ii quondam Bernardi 9 
ohm filii SpeHabiUs Mtlitis D. Jobannis de Anguf 
folis ; qua ditigentius etiam> ac promptius fervitiis no* 
ftris htendit eo libentius eum favoribus , (f gratiis 
nofiris ampleHimur , contiene una pieniilìma con ter- 
inazione de' privilegi , e diritti a' progenitori di lui 
già conceduti per le Cartella , e Terre loro della-* 
JLivai e di Gradano, da e(To Giovanni tuttavia 

Ce* polle- 
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pofìtdute: ed aggiagne alle antiche conceflìoni il juS 
delle regalie , il mero , e mifto imperio , h podeftà 
del coltello, f on ni moda giurifdizione, e un' intera, 
e totale indipendenza, e feparazione dal Ditìretro, e 
dal Comune Piacentino. La feconda incomincia con 
un* elogio ancora più fplendido de* meriti di eflo 
Giovanni Anguitfola, e della nobiltà della Tua prò* 
fapia ; e poi (eguita narrando in efla quel Principe, 
che, riputandoti egli obbligato a rimunerarli , avea-. 
deputato Corradinb de* Cattaui da Vimercato in— 
fuo CommiiTario, Nunzio, e Procuratore, con man- 
dato ampliamo ad creandum , eSf erigendum in Co- 
mitatum Caftrum, & Locum Montis Sancii juris dì' 
Si Jobanms , cum Villa de Cafttono Montis Sancii 
Diocefis V facenti*, qu* ad prafens tenetur per dt&wn 
Jobannem . .} & ad feparandum Caftrum y & Locum 
ipfum , cum dtHa Vtlla , & pertinenttis fuis a Civi- 
tate noftra "Piacenti* ; & ad tribuendum eidem me- 
rum , & mtxtttm imperium &c. j nec non ad facies 
dum , creandum , & decorandum in Nomine Salva- 
toris nofiri Jeftt Cbrifii prafatum Jobannem, juofque 
filios , éf defeendentes , ac defeendenttum defeendentes 
mafeufos y & legitimos , & de legitimo matrimonio , 
<& ex linea mafculina natos , & najcituros , Comites 
ipfius Caftrìy VilUque pr*dtcl*>cum eorum juribus ì 
& pertinenttis , quibus [apra . A me non convie- 
ne dar più lungo e tirano di quello preziofo Docu- 
mento , che ne (copre un' altro sbaglio del Locati , 
il quale fegnò f epoca della Contea di Giovanni fi' 
gltuolo di Bernardo Anguilla Cotto l'Anno 14*$., 
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e per giunu equivocò fra Montefaoto e Monteven- 
tano. 

Un nulla però furono le fopraddette conceflìoni 
tutte , rifpetto alle grazie, e a* privilegi, onde il Du- 
*a Filippo Maria ricolmò in quelt' Anno medefimo 
il favorito Tuo Niccolò Piccinino 5 e tre Rogiti dei 
mentovato Notajo , e Segretario Gianfrancefco Gal- 
lina , rapportati nei terrò Volume delle. Verme/che 
Antichità, ne fomminiQrano certe ripruove. Spetta-, 
il primo al dì %u del corrente Marzo 5 e per erto 
lo creò il Duca , e dichiarollo verum , reHum , & 
bonorabilem . Marcbionem infraferiptarum Terrarum , 
Caftrorum, & Locorum , videlicet Burgi novi, 2J<« 
palta , Burgi Vallts Tar'ù , Varexii , & S orna Ita , 
cum jurtbus , jurifdfiionibus , £f pertinentiis fuìs, ad 
tandem D. Ducer», & e'jus Camerata fpeBantibus 
e ciò per eflo, e pe* figliuoli, e difendenti fuoi co- 
sì legittimi, come naturali, e con le più onorevoli, 
e vantaggio/e prerogative , che pofla un Feudatario 
defiderare . Dello Hello dì , mefe , ed Anno fi è il 
fecondo Rogito , per cui , dopo aver detto il Duca 
Filippo Maria, che egli dignis digna rependens, Mar* 
eh ione s quondam Ve/egrim m evidenti, 4$ ne furio fa» 
cinore conviBos, & prò /afa Majeftatis crimine dam* 
natos, ob eorum deteflanda demerita fic abbonati, ut 
non folum i/forum titulum , & dignitatem estinguere , 
fed etiam reliquia! , & memoriam aqua mente peni- 
tus estirpare confiituerit, (òppreffe, e annullò per tem- 
pre il titolo, e la dignità del Marchefato di Pelle- 
grino, ed erigendo quel Luogo in Contea, feparanu 
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da' Diflretti di Piacenza, c Parma , c privilegiata-* 
con mero, e mi (lo imperio , podcftà di coltello, ed 
Altri fpecialiffimi onori, e diricti, Io conferì fimilmen- 
te io Feudo nobile , gentile , onorabile , e legale 
ad effo Niccolò Piccinino, cum omnibus aliti bonis, 
& rebus immobilibus diHorum quondam Marcbionum 
Telegrini , qua per Cameram ipfius D. Ducis tene» 
bantur* Quello è il Documento, che io accennai 
fotto gli Anni 1418., e 1419., per cui dal Vifcon- 
te fu invertito quel Capitano eziandio de' Luoghi di 
Venafro, e Compiano, cumTerris y Viths , per* 
thientiiS) qua quomoablibety edam Comitatus titub f 
tenebantur per quondam Comitem Manfredum de Lan- 
dò rebellem fuum> & de crimine /afa Majeftatis reum % 
# penes eundem D. Ducem conviHum , £f damna* 
tum y omnibus aliis ejus bonis ipfo jure , & faHo fu* 
Camera confifeatis , apprebenfis. Una confiderà* 
bile aggiunta fece lo (leuo Duca nel dì ultimo del 
profljmo Giugno alfe beneficenze fue verfo il Picei* 
nino, con infeudarlo de Caftro^ Loco, & Terra Ca* 
ftri Arquati Diocefis Via centi*, & de Caflro^ Lo- 
to , & Terra Caftelletti de Von%pmbus Diocefis Cre? 
monenjts , cum omnibus fuis juribuS) & pertinenti] s , 
cum mero, & mixto imperio , C2* om ni moda giada po- 
teftate ; ea quella appartiene il terzo de' Rogiti 
fopraccitati. Per amore di brevità io non ho dato, 
che un brevifiimo , ed informe ragguaglio degli 
acquidi nel prefente Anno fatti dal Piccinino fui noitro 
Di tiretto j ma credo non pertanto aver toccato quan* 
to balla per dimoftrare, che egli fi arricchì tutto a 
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un tratto con !e fpoglie principalmente degli A r cel- 
li , de* Pallavicini", de* La n di, c degli Scotti, cioè 
delle primarie Piacentine famiglie. 

Diedefi principio nel dì 8. di Gennajo di quefV 
Anno a un Concilio Generate intimato da Papa^ 
Eugenio IV. in Ferrara, nella cui prima Seflìone 
fi dichiarò terminato il Concilio di Bafìlea, e tura- 
no annullati a (fai Decreti da e fio fatti fenza la Pon- 
tifìcia approvazione. Ma la pelle introdotta fi in e£ 
fa Città di Ferrara, ed altri motivi, che io pofTo 
difpenfarmi dal riferire, obbligarono il Papa fui prin 
cipio dell* Anno feguente a trafportare il Concilio M3>°'*' 
a Fiorenza, ove fu continuato con gloria immorta* 
le di elfo Papa Eugenio, per la tanto fofpirata unio- 
ne delle Chiefe Latina, e Greca, quivi fegufca fat- 
to i di lui aufpiz) . Fra i Padri, che a quello Ve- 
nerando Concilio intervennero, annoveroffi un noflro 
Concittadino, cioè Artium> oc Tbi/ofopbì*> & Sa- 
crofanBa Tbcologt* DoHor^ & Magi fter , F rater Mal- 
tbaus de typa/ta Ordini* Herem'ttarum SanHi Augtt- 
fliniyVir doBiffimus j al quale nondimeno poco gio- 
vò efler fuggito lungi dalla pelle: attefo che colpito 
da altro morbo in effa Città di Fiorenza, terminò il 
viver fuo nel dì 18. di Luglio in età di foli trema- 
re Anni. Ne confervò quella notizia il noflro Cro: 
nilta Alberto da Ripa Ita comecché per isbaglio, 
forfè più de Copi (fi, che fuo, fegnata veggafi nel- 
la di lui Cronica lòtto f Anno precedente. E 1 mol- 
to probabile, che v* interveniffè eziandio ilfopram- 
mentovato Pietro d* Noceto, il quale da Bafìlea^, 

patta- 
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pa flato era al Concilio di Ferrara , e quivi f uffizio 
efercitò di Notaio, ficcome apparilce dagli Acci dello 
(ledo Concilio predo il Labbé. Concinnarono conruc- 
cociò i pochi Prelati rimaci in Bafilea le loro Sof- 
fioni: ami a tal fegno arrivò la sfrenata loro ambi- 
zione, che dentro quetT Anno (ledo formarono il 
Decreto della depofizione del Pontefice Eugenio ; 
e pjfcia un' Antipapa eiedero, che fu Amadeo Du- 
ci di Savoia, e fuoccro del Duca Filippo Maria». 
Vifconte, ritiratoli da qualche Anno, per menar vi- 
ta folicaria, nel luogo di Ripaglia predo il Lago di 
Genevra , il qual prefe il nome di Felice V. Appar- 
tengono per verità quefle cofe alla univerfale Storia 
Ecclefiartica > ma io non ho potuto fottrarmi dall' 
accennarle, in grazia de* prefati nodri Concittadini , 
che hanno avuta in ede qualche parte. 

Ne Monumenti Vermefchi non altro abbiamo d* 
interedante la Storia oolìra fotto qued* Anno, fuor, 
che uno Strumento flipulato nel dì 28. di Ottobre 
da Simone da Fontana Notajo Piacentino, per cui 
il Comune, e gli uomini di A ibareto, cedettero ai 
Conte Luigi il jus delle decime in tutto il loro di- 
rti et to ; e ciò in i/conto di cinquecento Ducati d' 
oro, che a lui doveano ex variti , & diverfu cat* 
J?/, tam mutui, quam aìiarum diverfarum caufarum} 
con obbligarli di pagare eglino Aedi alla Vefcovil 
Menfa di Piacenza V annuo cenfo di quarantacinque 
danari Piacentini. Narra il Locati fotto queft' An- 
no, che fu mandato un Bando dal Duca, che tut- 
ti i Feudatari e quelli* che aveano pofledìoni, ed 
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uffiYj da effb Duca, fra quindici <fr a vertero a pagar 
la metà delle loro entrare ,e fra quindici altri dì prof- 
fini feguenti l'altra raetài e che Giovanni Anguif- 
fola, avendo a nome del Duca attediato Spettino Ca- 
lte! lo di Val di Nura, diede un grand iGìmo danno 
agli uomini di quel paefe . Ma fembra , che porto 
fieno fuori di luogo anaendue quelle notizie. La prt* 
ma, ficcome veduto abbiamo, fpetta ali* Anno 1437. j 
e il più, che lì polla al Locati accordare, fi è, che 
rinnovato venifle nel prefence Aono quel Bando con» 
tra i difubbidienti , e reliìi , e la (econda dal Ri» 
palta, Scrittore allora vivente, vien polta al dlptt* É!Tv5£ 
mo di Aprile dell' Anno Tegnente , con. quelle pa- , ** 0 ' 
role : Comes Johannes Anguilla cum alm de doma 
una cum ftquacibus fai*, exercitum pofuerunt aj 
Cajìellum SpeHmi, & Valli Huri* 
tntulermt . Per verità non rifulta da cotali parole, 
che 1' AnguilTola imprendere quella Ipedizione 
nome , e per comando del Duca > ma congetture lì 
hanno altronde per credere, che, rivoltatifi gli abi- 
tanti di Val di Nure, ricufa fiero di pagar le taglie 
loro impoQ e dal Duca \ e che quelli incarica (le 1* 
AnguilTola di metterli colla fona, e co* gaftighi in 
dovere. Altrove accennai, correggendo uno sbaglio 
del Locati, chi in quell' Anno, e nel Tegnente an- 
cora folle il Podeftà di Piacenza : gioverammi qui 
ripetere, che toccò quella carica a Martino Paniz- 
zoni Aleliandrino, il. quale vi perdette la moglie , 
che fu feppellita nella Chiefa de' Frati Minori; ed 
aggiugoere, che la carica medefima egli qp) folio 
ui 4 D d oeva 
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ne va anche ¥ Anno precedente 1439. , mentre n eli* 
ufiai© fuo di Referendario Ducale pur vi continua*, 
va il foprammcntovato Giovanni de' Ferrari da Cq* 
S//£ci£ma> Dottor di Leggi, ficcome da Rogito appare^ 
eR,Ì/-r del Notajo Bartolouimeo da Reggio. 

CapUò a Piacenza fui principio del corrente An« 
Frate S.lveltro da Siena dell' Ordine de» 
w* Minori dell' Oflervanza, MiiTionario zelantimmo*. 
e incominciò bentotto a predicare contro le pania, 
lità, e fazioni, che la Città nolìra laceravano tutta- 
via, e di condiane ftragi, e turbolenze riempivano. 
Le fervorose di lui parole fecero sì gran colpo negli 
animi de' Piacentini, che nel di 18 di Geonajo 
per comune confentimento eleflero Giovanni Cicala , 
Matteo Tedefchi, Lazzero dalla Porta, Giovanni 
degli Scribani, Lodovico Boria , Pietro dalla Veg- 
giola , e Jacopo Marengo , affinchè nuove , ed op- 
portune Leggi , e Conllituzioni preferì ve Aero ad toh 
kndum citàus parùaUmes , & ad faciendum sai* 
Barn un ione m . Nello fpazio di tre giorni diftefero 
que* valentuomini alquante ordinazioni, di prudenza, 
e faviezza ripiene ; che nel di zi. di erto mele furo- 
no a pieni voti accettate, con giurarne folennemente E 
oflervanza otta mila, e più persone nelle mani di Vin- 
cenzo Veggi, Vicario Ducale, o Commeflario che 
dir vogliali , e del Capitano della Cittadella, il cui 
nome non e giunto a notizia nofrra , preferiti lo Hel- 
lo F'rate Sii veltro, e i principali del Clero no (ho co- 
sì Regolare , come Secolare . Per lo (tabilimeoto di 
quella concordia fi rendettero grazie al Signore con 
* r una 
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ana divora proceffione fatta fi per la Citta; e con At- 
to pubblico , e (bienne , ftipulato dal Notajo Gio- 
vanni de' Roncovieri nel di 29. di elfo Gennajo, ra- 
ti fico (Ti la fletta concordia dalla maggior parte de* 
Cittadini raunati nella Cattedrale . Non altro man- 
cava alla piena (labilità, e fermezza de* nuovi Stata- 
ti , che la Ducale approvazione ; e quella pure cre- 
der polliamo, che fi ottenere : attefo che il (oprarti- 
mentovato Giovanni Cicala, Tommafìno Berafdi, 
c Cabrino Rodi Ambafliatores , feu Legati Comma* 
nìs V facenti*, Medioìanum peùerunt prò confirmatione 
Statutorum prò sanBa unione faHorum . Partì quel 
buon Religiofo verfo Cremona nel dì 9. del profil- 
ino Febbraio , non tenia aver dati prima a* Piacen- 
tini altri contraflegni de! fuo zelo > ficcome diiiinta- 
tnente riferifee i! citato Ripalta . A quefle notizie, 
che in qualche fenfo Eccfefiaftiche appellar fi polio 
no , mi farò lecito aggiugnere , che il Velcovo no- 
flro Frate Aleflìo da Scregno, munito dell' A pò* 
ftofica autorità, fopprelTe nel dì 10. del corrente Mar- 
io, per Rogito del Notajo Aleflandro da Reggiano, 
la Chiefa Parrocchiale di S. Croce in Porta nuova Sfifcg" 
{ Oratorio di Confrati oggidì , dedicato a S. Roc- 
co^, e ne unì le rendite all' Arcipretato della Catte- 
drale , Dignità poc anzi eretta, o piuttolfo rinnova- 
ta in e(Ta Cattedrale , a richieda del prefato Velco- 
vo AlelTio, e del foprammentovato Alberto Ferrari, 
dall' Abate di S. Sepolcro, delegato a quehY effètto 
da' Padri del Concilio di Baftiea , con lettera del 
dì 17. di Marzo dell' Anno 143?» 

D d z Poco 
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: Poco bene io quelli tempi andavano gli affari del 
Duca Filippo Maria Vifconte. Il flagello dio princi- 
pale fi era quel cnedeOmo, che farebbe (lato, s egli 
a vede voluto , il fuo braccio diritto , cioè il Conte 
Francefco Sforra, cui egli fletto, circa dieci Anni pri- 
ma, a vea fi in certo modo adottato per figliuolo, con 
promettergli in moglie Bianca figliuola fua illegitti- 
ma , in età allora non ancor' atta al matrimonio , 
la quaie feco portava le fperanze di tutta la paterna 
eredità. Ma quel Principe, protettore di una ftrana 
politica, prometteva oggi per mancar di fede doma- 
ni ; e pieno di fofpetti , e diffidenze convertiva in 
odio 1' amore , che dianzi avea per altrui . Di lui 
perciò mai contento Io Sforza, pattato era al foldo de* 
Fiorentini, e de' loro Alleati, al cui fervigio diede 
s) illuttri pruove di fedeltà, e valore , che affai vol- 
te dovette pentirfi il Vifconte di averlo difgurtato . 
Gli riufci bensì una volta di tirarlo nuovamente ne! 
fuo partito, con tale apparenza di voler* effettuare il 
matrimonio della figliuola con lui, che era fin giun- 
to a far tagliare le vetri , e a pubblicar I' invito per 
quelle nozze . Ma che ? La lolita politica vi entrò 
di mezzo, e ne ditturbò i'efecuzione; fioche veggen- 
dofi il Conte* apertamente burlato, fi acconciò di nuo- 
vo al fervigio degli Alleati, che a braccia aperte ac- 
cettarono, e batté pofeia in più incontri i principali 
Capitani del Duca . Incominciò quelli allora a pen- 
far fedamente alla pace , e per ottenerla ricorfe neli' 
Anno preferite ali* interpofizione di Niccolò Ettenfe 
Marchefe di Ferrara , Principe neutrale , e dotato 

della 

/ 
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della neceflaria abififà, e dcftrezza per cotali affari, 
il quale sì bene in ciò adoperoffi, che avea già qua- 
li accomodate le cofe. Concuttòciò andarono a voto 
elle prime pratiche di pace , qualunque ne fi fofle 
motivo* e profeguirono Je oftilità fra il Duca , e & 
ì Collegati eziandio per buona parte dell' Anno (e- 
guente. Ciò, che in fine diede impulfo a ripigliare, 
c conchiudere quel trattato, fi fu 1* infolenza de' Ca- 
pitani del Duca, i quali, mirandolo già avanzato iti 
età, e fenza figliuoli ma/eh j, tutti d' accorcio penfa- 
vano ad atficurare la lor fortuna , con chiedergli io 
ricompenfa de'fervigj loro qualche ragguarde voi Ter- 
ra , o Città. Pretendeva Niccolò Piccinino, che gli 
fi de(Tc Piacenza , nel cui Diretto tanti beni già 
pofledeva. Luigi da Sanfeverino voJea Novara, Lui- 
gi dal Verme Tortona , e Taliano Furiano diman- 
dava il Bofco, e Fragaruolo nel Territorio d' Alef 
fandria. Per liberarli da cotali vefTazioni il Vifcon* 
te, fegreta mente accordoflì col Conte Francefco, of 
ferendogli in moglie la figliuola Bianca , in età al- 
lora di fedici Anni, e la Città di Cremona con Fon- 
tremoli in dote, che fu dallo fteflb ipofata nel dà 
24. , ovvero 25. del corrente Ottobre in effe Città) 
di Cremona* e diede piena mano alla pace co' Ve- 
neziani, e Fiorentini, la quale pubblicoffi nel dì 20» 
del proftimo Novembre con grande allegrezza di 
tutta la Lombardia. 

Leggiamo predo il Locati fotto P Anno prefente, 
che Gian Francefco dalla Veggiola Nobile Piace» 
tino ( nell' edizione Italiana delia Cronica di e0b 
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Locaci per isbà gf io appellato Gian Francesco Angui f 
fola )i per merito fuo, e favore di Corrado da Vi- 
mercato , ottenne dal Duca Filippo Maria in Feu- 
do per sé, e pe' legittimi Cuoi figliuoli) e difenden- 
ti il Luogo di Pioczano con titolo di Contea, mero, 
e nullo imperio, e podeftà di coltello, per Diplo- 
ma fpedito il dì 17. di Ottobre; e che Battolino 
Nicelli, fu infeudato dallo (ledo Duca, ad intercef- 
(ione di Orlando Lampugnano, delle Terre di Rof- 
lo, e MoQteocchino in Val di Nure, con le pre- 
rogative , e giuri ("dizioni m ed dime « A quella noti- 
zia dà lume il Crekenzi con farne Papere , che il 
prefato Bartolino, nato di Zenone, fece acquiftt no* 
™'J£t*bà di cafamenti, e terreni nel Diretto dt C a fieli 1 
747 * Arquato, e di più di undici mila pertiche di Campagna 
parte coìta y e parte gerbida nel Luogo detto Boli di 
Val di Mure > e molte altre mila pertiche dì terra 
fon il Cafielh di Monteoccbino, e la Villa di l{o{fo 
comprò dalla famigfia de* Confalonieri: e con rap- 
portare eziandio parte del Duca! Diploma, dato di 
Milano lotto il dt 3. del corrente Dicembre, onde 
apparifee, che il Nicelli fu invertito di qoe' Luoghi 
prò se^fuifque filiify & defeendentièus in infinitum ma» 
jcuìis, & levitimi* , de legitimo matrimonio natii 
ex linea mafcuhna tantum , éf nafriturir, in Fcudum 
honorificum y nobile , éf gentile,.* , nominative de totali 
jurifdtclioney mero y ac mixto imperio, & gladi i potè- 
fiate y exemptione y & immunitate diHarum Terrarum^ 
& Locorum* Aggiugnefi nella citata Cronica lari- 
feruta, in propofito di Bartolino : cui , una 
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cum Cabrino frdtre y realem y & perf ottalem exemptìo 
nenty eidem Djuci milk Aurei s nume rati s y con et ffam 
I?°ìmus , V nHemque tiuriee fub ejus Trine ipis proto 
fiione- fervala m: le quali parole Della fopram mento- 
vata edizione Italiana fono (late otnmetfc , non fa» 
prtii dire per qua! ragione 3 ed anche a quelle dà 
lume il Grefceozi con raccontare , che poco anzi avea- 
no impetrata que' fratelli dal Duca Filippo Maria 
per iurta la famiglia Hicef/a, t: la Vali* eh TSLure*'"*'' 
efemrione perpetua , e generale; e con rapportar firn ri- 
mente una parte della Ducai conce flìone, data di 
Milano nel di 1. del precedente Novembre, che_ 
incomincia zoii: Attendente s immenfam, & fimeram 
devotionem, & fidei difpofitionem, quam ad Nos y ùf. 
ad Statum noflrum jugiter babuermt, & nunc recen* 
t)us dtmonflrant Kobiles Cabrine , & Bartohnu* 
fiatresi & atti e» agnathne de Kiee/lìs, bom'me\qut 
Vallis Kurt* Epifcopatus nojìri Vlaccntht ÓV. 

Anche Alberto Scotti fu a parte in queft' An- 
no delle beneficenze del Duca Filippo Maria , il 
quale, per atte (laro di e (io Locati, e del Sanfovi* 
no, £li diede in Feudo nobile, e gentile , prò se, 
& filiis fuis</egitimis y & natura fibus i Luoghi di Car- 
paneto, Satinato, Cherro, della Motta, di Fonta* 
na fredda, ed ogni (or pertinenza , con mero,emUfa 
imperio, podelià di coltello, ed altri ampliilìrai pri» 
vilegj; e poco appretto P inveiti della Villa di Vi* 
comarino, co' medefimi titoli, onori, e diritti. Se* 
condo il Crefcenzi però (émbra, che tutta quella», 
grande beneficenza del Duca, verte lo Scotti (ùo Con- 
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figliero confiftefle io confermargli il potfeflb de* be- 
ni, e delle giurifdizioni , che attualmente godeva, 
e in erigere i (opraccennaci Luoghi in Contea. Ben 
diverfa li fu la force del Marchefe Orlando Palla- 
vicino, comecché nefluno in quelli tempi di uni ver- 
fale allegrezza, e pace fperar pocefle favori, e grazie 
meglio di lai, il quale fempre (lato era favoreggia- 
tore, e partigiano impegnatiflìmo del Conte Fran- 
cefeo Sforza. Ma di la venne appunto P abbaia- 
mento, e la rovina di lui, onde pare, che accrefci- 
mento di autorità, e di fortune provenir gli dove£ 
(e . Niccolò Piccinino, emulo fempre, e nimico acer- 
rimo dello Sforza, avea per V addietro confiderai il 
Marchefe di lui fautore, come perfona fofpetta, e da» 
non falciarti foverchia mente ingrandire : ma , dopo le 
Bozze di e (Io Sforza con Bianca figliuola del Duca, 
gli divenne concrariffimo, conctojjiaccbè temeva , dice 
Bonaventura Angeli, che per la molta autorità del 
genero apprejfo lo fuocero> coi favore d Orlando , la 
Jua riputazione in breve fi fpegneffr . . . ed allora 
cominciò ad incolparlo ( d' infedeltà , e ribellione ) , 
€ fcguhò dandogli varie calunnie , infino che il Du- 
ca , non tanto consentendo , quanto che non ebbe ar- 
dire di denegargli * cofa ale una , lafciò che fi armale 
contra colui , e k> fpogliaffe deHe fue Terre , e Ca- 
fleila . Accenna quello fpogliamento la Croniche tra 
di Cremona per me. polfeduta ( cui non citerò pitt 
oltre, fkcome quella, che termina a queftV Anno), 
la quale , dopo aver mentovate le nozze dei Conce 
Ftancefco con Bianca Vi&ontc» e la pace fra il Du- 
ca» 
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ca | e i Collegati , foggiugne i & poi a pochi ài 
Orlando V al avi c ino perdè tutte le fue forte^xe , e gt 
le tolfe Tticbolò Vicenino Capitano del Ducba, Sembra 
nondimeno, che anche prima delle predette Nozze 
riufcifle al Piccinino di far credere al Duca la pre- 
tefa perfidia del Marchefe Orlando j imperocché leg- 
go altrove, che Filippo Maria per lettera, data di 
Milano fotto il dì 9. del corrente Ottobre, ordinò al 
Comune di Firenzuola di fottrarfi dall' ubbidienza 
di edo Marchefe Orlando Pallavicino , nimico , e 
ribelle Ducale , e di proccurare, che lo lidio fa- 
ce(Tero tutti gli altri Luoghi a lui foggetti. Secondo 
il Sanfòvino , il Crefcenzi , e parecchi altri Scritto* 
ri, avea il Marchefe comperata quefV Anno fteflb , 
o piuttotio riavuta quella Terra , infieme col Luo- 
go di Corte maggiore, mediante lo sborfo di grot 
fa fomma di danaro , dalla Camera Ducale , cho . 
n' era io pofleflb, a titolo verifimilmente di confi- 
fcazione : ma non pafsò f Anno , che ne perdette 
novellamente i) dominio; o fia perché fi trovò affret- 
to a vendere efìfj Luoghi di Firenzuola, e Corte 
maggiore al Piccinino, ficcome narra il Fellatio; o 
fia perché il Piccinino armata mano glieli tolfe , fic- 
come più altri Scrittori raccontano . 

Fra quelli annoverai il citato Storico Parmigia* Ani» «mi» 
no, il quale, profeguendo fui principio dell' Anno (e* ^i*^, 

rente il racconto della guerra da quel Capitano mof- 
contra il Marchefe, dice, che egli lo flrinfe coù y 
the in picchi tempo gli tolfe le Caftella avute dal V* 
ée , td Avo , eccetto Buffeto ; nella aual Terra #f- 
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fendofi condotto ( il Marchefe},/* dentro quella affé* 
d'iato ) e per molti dì ftretto s facendofi Rovente tra queh 
ti di dentro , e que di fuori %uffe , e sanguìnee bat- 
tagliuole : e che alla fine rifoluto il Ticcinino di pre* 
dere la Terra , divifo f esercito , gli diede t affatto d* 
due bande; donde vedendo Orlando di non poter fi di f et* 
dere> fi refe^fatvo le robe , e la perfona y il quale dopa 
ottenne dal Duca falvocondotto di due mefi per girjene a 
Milano. A (lai meglio nondimeno ne inflruifce fu 
quello particolare un lunghiffimo Rogito del Notajo 
Lorenzo Martignoni , ftipulato in effa Città di Mi- 
lano nel dì 30. di Maggio di queft* Anno fteOb, e 
regiftrato nel Terzo Volume delle Vermefche An- 
tichità . Da effo Rogito apparifce , che Corradino 
da Vimercato Configliere , e Proccurator Ducale* 
dopo avere fpecificate , e didimamente ad una ad 
una nominate le Terre, Ville, Rocche, e Cartella, 
comprefe nelle concezioni fatte in addietro pel Duca 
in favore di Niccolò Piccinino, diede in feudo al 
detto Piccinino, e per effo ad Antonio da Pefaro 
di lui Proccuratore , infraferiptas Terrai , Loca , & 
Cafirajprafato D. Duci, & Camera fua legitime 
gettanti a, iic devoluta , & confidata, propter crimen 
[afa Majeftatis commi jum per T{olandum Marcbionem 

?allavicinum,quica Loca tenebat^&poffldebat vi» 

delie et Caftrum Solignani cum territorio , & pojfeffio- 
nìbus fuis y Caftrum $. Andrea cum territorio , & 
pojfejftonibtts fuis> & cum Villa Miotti; Caftrum V <*• 
ratti Marcbionum cum territorio fuo , & cum Villa 
fua , ac Villi s Bil%plarum, & V/fianij Caftrum Ce- 
fi* 
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fia Me%ame cum territorio, & poffejjtombus fuisy&cum 
Villa fudy&[S illa Cellulurum , ac V illa Burgbeti , Lan- 
%u bordoni • CaftrumTablani cum territorio pofcjfio' 
nibus fuisy cum Monte Manulfo, & Li a no • Caflrum 
Barconi cum territorio , & pojfejjìonibus fuisj Caflrum 
Caftri Veterisy appellutum Caftellina, cum territorio , 
& pojjejfionibus futi y Gabriella cum territorio , & pojfef 
fionibus fuisj Molendinum cum poftcfponibus fuis y Villa 
Feleoaria, & potfeffio Montis V alerti \ e tutto ciò 
inifeontro di Caitelletto de Pontoni , Luogo del 
Cremonefe , di cui il Piccinino non era (tato pò- 
fio in pofTefro, comecché ricevuta ne a vede P In- 
veftitura ùifieme con Caffell' Arquato, ficcomo 
poc'aozi accennammo: ad effe Terre, Ville, e Ca? 
ftella aggiugnendo eziandio le Terre , e i Luoghi 
di Fiorenzuola nel diitretto di Piacenza , di Can* 
dia, e Viliata nel Contado di Pavia, e di Fraga- 
ruolo nel Territorio di Alexandria, cum mero, & 
tnixto imperio , gladii potè fiate , & ornai moda jurifdi- 
elione , e con altri privilegi, onori, e diritti, che 
non é Decedano qui (peci fica re. Non dicefi in quel 
Rogito, che folle il Piccinino allora Luogotenen- 
te, e Go verna tor Ducale nella Città, e nel Di (l retto 
di Piacenza : ma rilevali quefta particolarità da altro u 
autentico Rogito per me veduto ; onde pur fi ricava , fe. 
che avea in Aio A (Tenore, e Miniflro per le Caule 
Civili 1' Egregio Dottor di Leggi Matteo Tede/chi. 

Nulla meglio del Marchefe Orlando Pallavicino 
trattato veniva in quelli tempi dall' inflabile Filip- 
po Maria V ifeome Duca di Milano il Conte Fran» 
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©efco Sforma fuo genero ; o foffe perchè gli difpia- 
celie vederlo tuttavia protetto da' Veneziani., e Fio- 
rentini , ed unito con loro > ovvero perché fi foflc 
pentito di coral parentela , ftretta Tuo malgrado, e 
quafi per forza. Nel mentre, che difponevafi eflb 
Conte Francefco a paflarc nel Regno di Napoli in 
cJtfefa del Re Renato d' Angiò contro Alfonfo Re 
d' Aragona , il Duca Filippo Maria di concerto 
col Pontefice Eugenio IV., fingendo di aver licen- 
ziato Niccolò Piccinino dal fuofervigio, V inviò con 
molta gente d'armi contro Ja Marca d* Ancona, cui 
lo (ieflo Pontefice fin dall'Anno 1434. conceduta 
a ve a in Vicariato allo Sforza , fua vita naturai du- 
rante , con crearlo a un tempo Hello Gonfaloniere 
della Chiefa Romana. Dagli Annali del Ripalta 
apparifee, che partì il Piccinino da Firenzuola ver- 
fo la Marca nel dì 2.7. del corrente Fcbbrajoj e che 
feguitaronlo pofeia fra gli altri Capitani Gabriel CUp* 
poHus cum comitiva fua , & La%arus T{adtnus , cui 
mmenTbodtfcus,cum società te fua: ma noi ni par mie- 
remo di loro tener dietro ; badandoci fa pere , che 
fi venne finalmente a manifelta rottura, e fi con* 
chiufe, per atte (lato del Saouto , nel di 16. di Ot- 
tobre una Lega fra etto Niccolò Piccinino, il Re 
Alfonfo, e il Duca Filippo Maria conerà Francefco 
Sforza , e i Veneziani , e Fiorentini (noi alleati. 
. Ho veduto un Rogito del Notajo Giovanni Bu. 
/ fifipÌÌ!"gol!o* fpettante al dì 14. del corrente Marzo, in cui 
nominato ritrovati Egregius^ & Sapiens Legum D+> 
Sor D. Lombardus de MsIIìq de Cremona , Vtcarm 
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Sperabili* , & Egregii Viri D. Arafmi de f Aqu* 
de Laude i bonorandi Poteftatit Civitatis Tlacentia, 
tjufqu* DifiriHut ; del qua! Podeftà menzion faflì 
eziandio in uno Strumento, ftipulato nel dì 25. dei 
fuffeguentc Aprile da) Nota)o Martino Galli. Sotto 
quel? Anno ftellb leggiamo nella Storia di Cremo- 
na fcrkta per Antonio Campo, che fu un freddo 
ttotabiliffinw, pel quale s agghiacciò il Po tn modo, 
the fi pacava ficuramente co carri , / co cavalli ca- 
richi; e venne anche tanta neve, che pafsò tre brac- 
cia d alterate che patirono perciò molto le vitine glial 
beri fruttìferi. Può crederfi, che quindi eziandio pro- 
venire la cardila fieriflima, che nella corrente State 
afrMe il Piacentino Diltretto, ficcome ricavali dagli 
Atri del giuramento predato nel dì 15. di Giugno 
dal Comune di Calici S. Giovanni al Conte Lui- 
gi dal Verme, flipulati dal Notajo Bertolino Ar- 
dizzoni. Commendali in elfi Atti la carità, e be- 
neficenza del Conte Luigi verfo quel Comune in di- 
minuitone > & alleviationc merum, ac remiffione da- 
tiorum, nec non, quod nufquam detendttm videtur, m 
elargitone Annona hoc Anno, tempore tanta care/lì*, 
filata, quod m majus cenfendum vi de tur quam pcene 
entinclos fame fufeitarc ; fic ut vita parentum filios fa* 
ciaf ejfe obJjgaSos. Più alta: notizie contengono* in_, 
quelli Atti, che fòmma mente degni li rendono di 
vedere tutti interi la pubblica luce : ma io debbo 
contentarmi di notificare agli eruditi, che regimati 
flanno nel terzo Volume de* Monumenti Vermefchi. 
Ivi mede limo ho veduti parecchi Documenti, fpet- 
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tanti a una controvcrfia inforta a quefli di fra èC 
fo Conte Luigi dal Verme , e Niccolò Piccinino, 
circa i Luoghi di Pianelle, di Albareto, e delia- 
Sala polli in Val Tidone, che amendue que Du* 
cali Feudatari pretendevano efler comprefi nelle Io» 
ro Inveftiture ; la qua! controverfia terminoflì da ! 
Quertori, e Maeftri dell' Entrate della Camera Du- 
cale, delegati a tal' effetto pel Duca, i quali fotto il 
dì primo di Settembre Tentennarono ditta Loca de 
T lane Ili >, de Albareto , & de la Sala, & quemli- 
bet eorum cum jurifdittioniBuj fuis, non c$c,necinteU 
ligi debere comprebenfa in concezione Illufori D. NJ- 
colao fatta, de qua fupra fit mentioi& confequenter 
ditta Loca cum eorum jurifdittion/bus debere remanerc 
ditto Corniti Aluyfio . In propofito di cflò Conte— 
Luigi dal Verme affermali nella Cronica del Ripal- 
ta, che egli nel dì 15. del corrente Ottobre Arcen\ 
inexpugnabilem Horemala, & Caftellum Montis Fal- 
coni obtinuit . Noi vorremmo fa pere, fé acquiftatfe i 
lucidati Luoghi tenuti , almeno una volta , da' 
Marchefi Malafpina , a forza d' armi , ovvero per 
via di trattati j fe a nome proprio, ovveramente a 
nome , e con le forze del Duca , od' altri : ma 
nulla di ciò può rilevarli da quel lecco racconto. 

Tenevafi in Commenda a quelli dì il Priorato, 
e lo Spedale di S. Pietro della Cade dal Cardinal 
Piacentino, Branda da Caftiglione, cui Papa Eu- 
genio IV. dopo la morte di Lucido Cardinal Dia- 
cono di Santa Maria in Cofmedin , che il godeva , 
per rifegna fattagliene dàl Cardinal Angelo d' An- 
na, 
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na, conferito F avea per lettera piombata, data di 
Bologna lotto il dì 14. di Settembre dell' Anno 
1437. Con altra lettera, fpedita di Firenze fotto il 
di 6. di Agofto dell' Anno 1440., a richieda di 
Filippo Maria Vifconte Duca di Milano, ordinò 
lo fteflo Pontefice ali* Abate di S. Siflo di Piacen- 
za di (opprimere affatto in eflo Luogo della Ca- 
de il titolo, e la dignità di Priorìa de' Canonici 
Regolari, tenuta in Commenda tuttavia dal prcfa* 
to Branda , Cardinal Vefcovo Portuenfè , c di au- 
gnarne, ed unirne in perpetuo le rendite, e le giu- 
rifdizioni tutte al Convento delle Monache Bene- 
dettine di S. Girolamo della ftefla noftra Città ; ita 
quod celante bujufmodi Commenda quomodoìibet ( cioè 
per morte, o per ifpontanea ceflìone del Commen* 
datario, o per altra legittima via ) Jiceat Abbatif 
fa prò tempore exiflenti , & Conventui prafatis per 
se^ ve/ a/ium , feti afios } corporakm Vrioratus , )u* 
riumque , & pertinentiarum pradiHorum poffejjìonem 
aufioritate propria apprebendere, nec nonfru8us> red- 
diti, & provento* ipfius Vrioratus in c rum, & di- 
Ri Monafterii uftts convertere , & perpetuo retinere . ? 
Ma fia che il Cardinal Branda, avendo fin d' allo» 
ra altre idee fopra quel Priorato, s impegnale per 
far rivocare cotal conceflìonej fia che informato al- 
tronde venifle il Pontefice, che affai più pingue 
era quel Beneficio, di ciò, che per parte del Du- 
ca, e delle Monache gli era dato efpottoj il fatto 
fi é, che con lettera, data umilmente di Firenze, 
nel dì 8. di Ottobre dell' Anno medefimo, rivocò 
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Eugenio la prima fua commiflìone, e la già feguka 
foppreflione, ed unione dichiarò nulla, invalida, e 
infuflì flente. tiuper certiores ejfcRi) dicefi in quella let- 
itrz y quodfupradiHa expofita minus legitime y imo dolofe y 
& tacita verità te fuerunt obtenta ipfum Vrioratum 
in eo ftattiy in quo erat, antequam dift* liner te a no* 
bis emanar ent , plenarie , & in integrurn auHoritate , 
& ex fri entia reducimus antediBis. E qui è da no» 
tarli eziandio, che il Cardinal Commendatario in 
e (la lettera Pontificia appella fi Venerabili! Frater n& 
fter Branda Sabinenfis^tunc Vortuenps Epifcopus , le 
quali parole, oltre allo /coprirci lo sbaglio apertiti* 
r«»./&.rao> che prefe 1* tlghelli, allorché feri A, che i! 
Cardinal Branda numquamVortuenfem titulum a Mar» 
tino V. obtentumy Anno 1426. cum Sabtnenfi muta* 
«//, ne fommini Urano ancora l'Epoca di cotal mu> 
fazione , che poù*ìamo ogglmai con certezza fitfare 
fra il dì 6. di Agofto , e il dì & di Ottobre di 
etTo Anno 1440. 

In fine, modo verifimilmente il Pontefice Euge- 
nio dalle preghiere dello fletto Cardinal Vefcovo Sa* 
binenfe, il quale nodriva una frugolar affezione ver 
fo i Canonici Regolari delia Congregazione di Fri* 
gionaja, per lui circa undici Anni avanti introdotti 
nella noflra Città , ficcome vedemmo 3 con lectera 
piombata, data anch' efTa di Firenze fotto il dì pri- 
mo di Agofto del corrente Anno 1442., ordinò all' 
Abate di S. Pietro de Vado di Cremona di unire 
in perpetuo, con Apoftolica autorità, il Priorato, e 
io Spedale di S. Pietro delia Cade con 1' annetta 
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Cara cT anime, e con tutte I a fere foro giuriidizio* 
tri, entrare, e pertinente al Convento, o dir voglia* 
fi alla Manfione , o Priorìa de' Canonici Regolari 
di S. Agoftino di Piacenza , ita quod cedente , vel 
decedente pradiBi Vrioratus S» VetriCommendatario y 
jidmimfìratore 9 ffU Vriore >aut alias illum quomodoltbet 
dimittente , lìceat Vriorem prò tempore > (3 Conven 
tum pradiBos , per se y vel al/um y feu a/ios c or por a- 
lem pojfejjionem Vrioratus Si Vetri , juriumque, ac 
pertinenti arum pradiBorum auBoritate propria libere 
apprebendere y ac perpetuo ritenere; alla qua! commif* 
(ione il prefato Apoftolico Delegato foddisfece ap- 
puntino nel dì io del prò Aimo Settembre, ficcome 
da Rogito apparifce di Jacopo da Sifla, Notaio Cre* 
naonefe. Con altra lettera, fpedìta fin il mente di FKtjVjf 
reme fotto il dì io. di Febbraio dell' Anno ieguen- ***p 
te, e indiritta al prefato Abate di S. Pietro de Vado y 
che Criltofaro appella vafi, approvò lo ftetfo Pontefice 
non meno la feguìra unione, e incorporazione, che 
il potfeflb da que' Canonici prefo delle calè, rendi» 
te, e pertinenze del Priorato, e dello Spedale <leUa 
Cade; comecché eglino per paucos dies ante obi tum 
bona memoria Branda Episcopi S ab'menfis ( morto iti 
età di nonantatrè Anni nel dì 3. del corrente Feb- 
braio ), qui Vrioratum ipfum ex concezione , & dif 
penfatione Sedis dpoftojica* dumviveret^ obtmebat, 
per certum eorum ad id ab ipfis tonfi autum Vrocura- 
torem , degente fune eodem Episcopo , quem tunc rnor 
tuum fuijje credebant , pojfeffionem Vrioratus Cafadei 
bujufadi^ìufaue bonorum Ubere apprebenderint . Dai* 
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fa medefima Pontificia ktttn apparite, che Io 
Monache di S. Girolamo di Piacenza, afferente! ad 
se | & ad diHum Monafterium prafatum VrtoratuM 
hgttitne pertinere , rinanciaco aveano liberamente , e 
di fpon tanca loro volontà nelle mani del Papa ad 
Ogni lor pretensone > ragione , e diritto fòpra quel 
Priorato , per mezzo di Magrino de Cipriani da_. 
Piftoja Abbreviatore delle A po Coliche lettere, per 
•effe a quelV effetto fpetialmente deputato: e da Ro- 
gito di Antonio de CUuxura Notajo Piacentino ri» 
levati, che nel dì 7. del profilino Marzo (bienne- 
mente ratificarono X accennata ceffione , e rinuncia , 
e interamente approvarono così le Pontificie deter- 
minazioni, come 1' e( edizioni del Delegato Apodo- 
lieo in quello affare . L' Originale di quello Roga- 
to, e di tutte le 'opra ce ita te lettere è fiato per me 
veduto , e letto nel copiofo Archivio di eflì Cano- 
nici Regolari di S. A golf ino della no (Ira Città, Re> 
ligiofi non meno per nobiltà, dottrina, e pietà, che 
per gentilezza Tomaia Muftriffimi. Chi notizie ulte- 
riori defideratle in propofito della morte , e fepoltu- 
rà del prefató Cardinal Branda da Cafliglione, può 
ricorrere al citato Ughelli, Io pallerò in vece a no- 
rare , che per sì ragguardevole accrefeimento di ren- 
dite crebbe talmente a que* Canonici lo spirito, che, 
gittato a terra di 1) a non molto quel vecchio , % 
difagiato Moniftero, diedero principio alla fabbrica 
di una nuova Chiefa , e Canonica fotto \ invoca- 
zion fimilmente di S. Agoflino , la quale e" quella 
fteffa , che verfo la metà del Secolo feftodecimo fa 
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chiufa entro i! recinto del nuovo Caflello, e detti- 
nata ad ufo di Armerìa, e di abitazion di soldati; e 
che, cosi profanata com' è , e dalle ingiurie maltrat- 
tata de* tempi , e degli uomini , confèrva tuttavia 
gran parte dell' antica Tua madìà, e bellezza. 

Luchino de' Firoffini da Alexandria , appellato 
Vtr 'N.obilis y & Catbolicus dal Ripalta, fo (tenne 
quelt' Anno la carica di Capitan dell' armi io Pia- 
cenza, ove il colfe la morte nel dì 27. di Ottobre. 
Per atteftaco di quel Cronica, fu egli feppellito nel- 
la Chiefa di S. Siilo , & magna exequiarum pom- 
pa , & funeralia et fatta fuere cum Equi* XXIV. 
VexWis XlILy Tarcbetis X. > ac edam Cbimeris * 
£f Armis . Sul principio di eflfo Anno (bllevaronu 
i Contadini , e gli abitanti di Val di Nure , a mo- 
tivo di certe tafle , che il Duca Filippo Maria lo- 
ro avea impolle pel mantenimento della fua Caval- 
lerìa . Verifimilmente faceanfi eglino forti fui privi- 
legio di piena efenzione loro poc anzi accordato, Ce- 
come accennammo ; fenza rimembrarli , che hanno 
i Sovrani in certi cafi un privilegio, il quale tutti 
gli altri revoca, e ditfrugge. Fu fpedito contra que 1 
dilubbidienti , e ribelli nel dì 27. di Marzo il pro- 
de Capitano Bartolomraeo Coleone con alquante^, 
compagnie di fanti , e di cavalli $ fed male bofpita- 
tus efly dice fcherzevolraente il citato Ripalta: /ww 
fy XXX ditti Menjìs re din cum reìiquiis eorum , 
qui fuperfuerunt: nam multi fauciati fuere , & più» 
rimi interferi. E qui pure ci lafcia in aflo quel Cro- 
Dilla 1 fenza farne lapere,come an dalle a finir la fac- 
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cenda: fi può nondimeno tener per (ermo, che io 
fine que villani faranno rimarti al difetto, e the, ol- 
tre a foggetcarfi alle tafle , avranno pagato a (Ta i ca- 
ro il fio detta lor ribellione- Più grave fi fu la per- 
coffa , che toccò nell' Anno prefente al Conte Lai- 
gi dal Verme : ma quella non faprei dcfcrivcrla ten- 
ia prendere un po' più d' alto la cofa. Avea Frati- 
cefeo Piccinino, il quale governava Bologna a no» 
me del Conte Niccolò fuo padre, fatti proditoria- 
mente arredare Annibale Bentivoglio, e Galparo, 
ed Achille de Malvai , Nobili Bolognefi , della 
cui fede dubitava j con inviare polcia Annibale nella 
Rocca di Varano fu quel di Parma , Achille nella 
Rocca di Mompiano fui Genovefato, e Galpnro 
nella Rocca di Pellegrino fui noltro Di Orette . Do- 
po varj impegni fatti inutilmente da' Bolognefi pref« 
fo il Duca Filippo Maria, e il Conte Niccolò Pic- 
cinino per la liberazione di que' lor Concittadini , 
riufeì ad alcuni generofi amici del Bentivoglio di 
trarlo a forza di prigione , e falvo ricondurlo aila_. 
patria, che (code in quella occafione il giogo de* 
Piccinini, e collegoflì a comune ditela colle Repub- 
bliche di Venezia, e Firenze. In tempo di quella ri- 
volta pattava pel di tiretto di Bologna il presto Con- 
Cif/«.pL te Luigi Verme, incamminato alla volta della 
Marca cum e opus equitttm y & quinque milk peàiturn % 
il quale fermatoli in elio Di fretto , ne prefidio mol- 
te Ca (Iella , e incominciò a far guerra contro la Cit- 
tà. Ma giunto a Bologna l'avvilo nel dì 14. di Ago- 
flo> che eflo Conte con tre mila cavalli levato fi era 
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dalia Riccardina per pattare alla Pieve, e a S. Gi<* 
vanni, corfc quel Popolo all' armi , e con Anniba- 
le de Bemivogli alia tetta andò a trovarlo a Ponce 
Poiledrano, ove con cai furia F affali, che dopo 
breve combattimento il raife in rotta, e prefegli da_, 
due mila cavalli , undici Capi di fquadra , e tutto 
il carriaggio. Per quella importante vittoria nacqui- 
flò Bologna interamente la fua libertà , e tutte, rieb- 
be le Terre, e Cartella del Tuo Di tiretto . Né gua- 
ri dettero a goderne i frutti anche Gafparo, ed Achit 
Je Malvezzi* perciocché, condotti fuor delle carceri 
di Mompiano , e di Pellegrino, furono cambiati eoa 
Francefco Piccinino, cui i Bolognefi fatto aveao^ 
prigione nella fòpraccennata rivolta . 

Le notizie Ecclefiafticbe di queft' Anno fono, che 
un certo Frate Giambatifta dell' Ordine de 1 Roroi- 
tani di S. Ago limo, predicando nel dì 15. di Ago» 
ito al popolo Piacentino nella Chie/à loro di S. Lo- 
renzo, affermò nato etìfere f Anticrillo già da tre 
Anni in Babilonia, ed etferfi udita una voce dall' 
alto per lo fpazio di dugento miglia d' intorno a_» 
quella Città, Ja quale fclamava ^num finis eft\c\oè, 
è vicina ormai la fine del Mondo , con allegare in 
foltegno di cotal fuo racconto lettere venute dall' 
Ada a Milano, Genova, e Venezia. Dovette que- 
lla ftrampalata favolaccia trovar credenza predo il 
volgo ignorante, e mettere in co fternazione la Città* 
attefo che lo Hello Vefcovo Frate Aleffio, ratinato 
nel di feguente il popolo a parlamento fu la . piazza 
della Cattedrale, prad/cavit fe non credere Anùcbrv 
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fiu m natum , net tdh modo verum ifiud effe , multai 
affienando rat ione s pariter , & auftoritates. Conr ut- 
toc iò il buon Frate Giambatifta tornò a battere il 
chiodo nel dì i3. dello (ledo mefe, confermando 
in pubblico quella prima fua all'ertone , c d atteftan* 
do di avere cogli occhi proprj vedute le lettere fo- 
praccennate : ma fembra, che la Citta, difingannata 
dalle ragioni , e autorità pel Tuo Prelato addotte , 
non gli delle più fede; imperocché non leggiamo, 
che il Vefcovo Ci prende de la pena di confutarlo al- 
tra volta. Sopito il tumulto eccitato in Piacenza da 
un Romitano , inforfe una fpezie di guerra civile^ 
fra* Rehgiofi Domenicani, la quale per lungo tem- 
po diede di che difcorrere alla Città, e non leggie- 
ri diflurbi arrecò alle Podeftà così Ecclefia diche, co- 
me Laicali. Io non mi recherò a (crupolo qui darne 
contezza , sì perché ne abbiamo già alle (lampe un 1 
elatta, e prolida defcrizione negli Annali del Ripal- 
ta, e (e ne parla eziandio nella Cronica del Locati, 
Scrittóre Domenicano, come perché dall' irregolare, 
e poco (avia condotta di alcuni particolari non ri- 
donda verun biafìmo ali* univerfale di quell' inclita 
Ordine, e per adaidìmi titoli fommamcnte veneran- 
do, e commendevole. 

La fama della santa, ed efemplar vita, che me- 
navano in alcune delle convicine Città i Religiofi 
Domenicani, detti dell' Odiervanza, mode in que- 
lli dì i Piacentini a fupplicare il Maeftto Generale 
dell' Ordine, che fodituirli volede nel Convento di 
S. Giovanni in Canale ad altri dello (ledo Iltituto r 
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tolgannente appellati Conventuali* , ì quali non man- 
davano per avventura troppo buon* odore ; e i* 
interpofizione del Duca Filippo Maria Vifconte fe- 
ce loro ottenere la grazia richieda. Muniti pertanto 
di lettere del Maeltro Generale , e di etto Duca , 
nel dì 7. del corrente Ottobre prefero gli OlTervan. 
ti il podeflo dei Convento, fpignendone fuori gli 
antichi abitatori, falvo Frate Antonio da Luna , o 
4a Lura , e Frate Marco Piacentino. Dovette a* 
Conventuali fembrare , che quella fofle una foper- 
chic ria, e ingiufiizia da non fofferirfi^- ma bifognò 
per allora digerirla , maflìmamente perché di 1) a 
dieci giorni con pubblico Editto fu vietato a chic- 
thctiìa (otto pene gravitiìme di loro predare confi* 
gho, aiuto, o favore. Per amor di pace nel dì 22. 
dello (tetto mefe di Ottobre dagli Offervanti furo- 
no ammeffi in Convento , ut ibi moram traherent , 
donec alittd fmberetur} e ciò, io vece di calmare gli 
animi foro, non fervi, che a maggiormente inafprir- 
li) imperciocché non potevano fopportare di vederli 
femplici Fraticelli, fenza verun pofto, od ufizio,ed 
obbligati a tutte le oflervanze delia Regola in un 
luogo, ove poc'anzi erano padroni difpotici, e forfè 
da ogni carico efenti. In quello tempo s inviarono 
Deputati a Milano da una parte, e dall' altra, fi 
tennero conferenze, e contradditorj, fi feri (le novel- 
lamente al Generale, e al Sommo Pontefice. Tut- 
ti i buoni però davan torto a' Conventuali , i quali 
ebbero la mortificazione divederli condannati da'lo- 
ro medefimi, cioè da Maeflri Giovanni da Monte- 
negro 



negro Provinciale ( Religiofo dóttiflimo, che nel 
Concilio di Firenze dato avea affai buon conto di 
sé ), e Luigi da Pifa, Priore di efli Conventuali, 
i quali nel dì 30. di Dicembre tukrunt fententtam in 
favorem Fratrum Obfervantia 1{egularis Divi Domi* 
pici contr ti Conventuale s ; die ente s in ejfeHu ipfos ef» 
{e debere dominos totius Conventus , ac etiam omnit 
Officii ipfius loci : alios vero non Obfervantes pòffe ibi* 
dem permanere ad expenfas Conventus , quoad fuerit 
ahud fcriptum per Vjverendum Dominum Generalent 
Magiflrum ipfius Ordinisi nifi interim fupervenerini 
Inter et SanHijfimi Domini Pontificii noftriy quas ulla 
abfque exceptione exequi mandaverunt. 

Per isfuggire foverchia lunghezza , e per altre ra^ 
gioni ancora , cfporrò con le parole (lede del Loca- 
TvK ti cio > cne "gu^do quella controvcrfia accadde V 
«444. Anno appretto ( nel quale Anno Pietro da Comazio, 
o de* Comazzi fu Podeltà di Piacenza, ed ebbe per 
fuo Vicario un tal Bartolommeo de Jacobo ', e Pie- 
tro dalia Piazza , e Jacopo da Lonate (ottennero ia 
carica quegli di Referendario, e quelli di Commif 
ferio Ducale, ficcome rilevafi dagli Annali del Ri- 
palca ; e Papa Eugenio IV. erelfe in Commenda la 
pingue Badìa di Chiara valle della Colomba , tenu- 
ta allora da un tal* Abate Graziofo* in favore di 
Giovanni de' Landriani Nobil Milanele, Priore, cioè 
fimilmente Commendatario , della Chiefa di S. Ma- 
ria di Campremoldo Sottano ^,con prendermi non- 
dimeno la libertà di fupplire ad alcune importanti 
ommiffioni dello fletto. Il dì fecondo di Gettnajo y dì- 
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Ce quel Crorii(ltL)Ctrca un'ora di notte, è Frati Co» 
ventuali a furia di buone bafionate , e di ferite anco- 
ra diacciarono fuori del Convento i Frati Ojfer vanti 
( e ciò ad onta di nuove lettere, e ordinazioni fpe- 
dite in favore di eflì Odervanti dal Sommo Ponte- 
fice, dall' Arcivefcovo di Milano, Delegato Apo- 
tiolico in quefla Caufa, e da Superiori Generali deli' 
Ordine ). Alli \ 3. del mede fimo, per comandamento 
degli U filiali del Duca, fatto primieramente piglia- 
re, ed imprigionar Frate Rinaldo Carfaro ( ed altri 
Frati Conventuali, che furono condotti nelle carceri 
della Cittadella ), fu fatto grandijftmo sformo, e fu 
combattuto infino a fera al Moni fiero di X Giovanni, 
per voler refiituire i Frati Ojfervanti. Laonde volen- 
ti quei di fuori ( cioè le genti, e gli Ufiriali del 
Duca ) {calar le mura, ed entrar dentro, un Frati 
Guglielmo da Gragnano ( Conventuale ) tutto arma- 
to, e ferito fulla tefia , avendo rotto una picca, che 
egli avea in mano, cafeò giù del tetto nel T{ivo vicino 
dell'acqua ( 0 piuttoffo in terram, fuper Con* 
munis, ficcome narra il ); finalmente effendi 

fi combattuto tutto un dì, e non polendo i Frati Con- 
ventuali far più refiften%a , vennero alle Convenuto-, 
ni. Ma di là a pochi di i Frati Conventuali aven- 
do fogliato del tutto il Convento, fi partirono { tarm 
quam milites Cafira relinquentes , dice il prefato Ri- 
palta), e lo lanciarono voto a Frati a* 0{fervan^a t 
Ciò accadde nel dì 1 7. dello fteffo Mefe di Feb- 
frajo, nel quale / Frati a" Oflervan^a, fen^a far* 
firepito alcuno, entrarono paceficamente nel Convento 
m Gg di 



di S. Giovatali , # i Frati Conventuali fi partitoni» 
Alli jo, di Marx?) alla prefen%a del Vescovo, e del 
Comminano del Duca, e di molti 'Religiofi^ Dottori, 
9 Gentiluomini ragunati nella Sala Epijcopale , fu fat* 
to un gran diffamo contraffa tra* Frati Conventuali , ed 
Oj[ervanti ; ( con difputarfi (penalmente, fe valido»» 
folle la fentenza di fcooiunica contro cflì Conven- 
tuali poco anzi fulminata da Giovanni de' Campre» 
di, Vicario, e Sud de fegato del predetto Arcivefco» 
vo-dl Milano J,ed udite le ragioni delf una, e delf 
altra parte , e vedute le lettere , tanto Apoftolicbe t 
quanto Ducali , finalmente $ Conventuali fi partirono 
tutti confufi; e gli Ojfervanti allegri fe ne ritornar* 
no a cafa, al fuddetto Convento. 

In grazia de' curiofi , che defideraflero fapere do* 
ve alloggiavano que' Refigiofi , dopo T efpulfion lo- 
ro dal Convento di S. Giovanni , aggiugnerò qui 
coi Ripaka , che parte abitavano nelle cafe dei 
Propoflo di S. Brigida, cui fu intimato di mandar- 
li con Dio , fotto pena della privazione del Benefc 
zio j parte nella Manfìone della Mifericordia, e nel 
Convento di Galilea fuor di Città J e parte qua, é 
là per le cafe de' lor parenti , amici , e fautori . Ah 
li io. di Aprile ) profegue a dire il Locati, predican- 
do il fonerai Santo nella Cbiefa di S. Giovanni Fra- 
te Donato degfi Ojfervanti di S. Domenico^ una moh 
titudine di uomini , e di donne ad inftan%a de* Frati 
Conventuali affaltarono il detto Convento ( non anno- 
vera donne il Ripa Ita fra corali alfa licori , ma parla 
(blamente di donne , e Matrone nobili, che trova- 
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vanii a quella predica, Spaventate da coloro con /affi* 
che gittarono io Chiefà per le fineftre )',e ratta la 
porta del Torchio > entrarono nel Cbhftro di Santo 
Aleffio > e quivi con arme d afta, con pietre, e con 
balefire combattendo, poco mancò, che il detto Con- 
vento non fojfe abbruciato .. Finalmente fu dato alla 
Campana; e correndo tutto il popolo , Don Timoteo 
Canonico Regolare, il quale predicava fu la Tia^a 
del Duomo, cominciò ad esortare ognuno alla difefa, 
ed air ajuto de 1 Frati Offervanti . Per la qual co\a 
traendo ancora il Podeftà colà con una gran moltitu- 
dine di gentiluomini , e con tutta la Corte armata , 
fritto che egli apparì , i malfattori fi fuggirono chi 
quà, chi là. Ke furono nondimeno prefi alcuni, e cac- 
ciati in prigione nel Caftello di Santo /intonino, dove 
getterò parecchi dì . Salta quindi il Locati all' Ad- 
do i 445 , con raccontare , che alli 20. d aprile § 
Frati Conventuali per for%a d armi diacciarono $ 
Frati d Oflervan^a fuor del Convento di S. Giovan- 
ti : ma di là a fei dì per vigor delle lettere dei 
Duca furono reftituiti nel detto Convento 5 e che nuo- 
vamente */// 9. d Ottobre dell' Anno mede fimo i Fra- 
ti Conventuali con villanie, e con di molte buffe dif* 
cacciarono fuor del Convento di S. Giovanni i Fra» 
ti d Offervan%a . Ma fpettano amendue quefte no- 
tizie al prefente Anno 1444. ficcome dagli Annali 
del Ripalta rilevati -, comecché anche in elfi, per i» 
baglio patentifllmo de Copifti,la prima di effe Doti» 
fcie, che appartiene al dì 20. di Agofto, ù*a ftata 
pofta forto il dì 20. di Aprile . I^qro aggiugner de- 
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e fi , che poc ani! erano flati affo luti i Conventuali 
dalla (comunica , mediante la reflituzione per eflì 
fatta di molti Libri, Paramenti, Calici, ed altri pre- 
ziofi arredi della Chiefà , e Sagre (tia di S. Giovan- 
ni ; e che Criftoforo da Fulignano, soldato, o capo- 
rale di Francefco Piccinino , in odio di Jacopo, ed 
Antonio da Ripalta, grandi amici, e protettori de' 
Frati Offervanti , nel dì 27. di Agolio a (Tediò il 
Luogo detto la Torre dei Ripalta , che pofto era», 
fra il Borgo di S. Antonio , e la Trebbia , pugnan- 
do , ac decertando^ac paleas ad oftium ponendo , w 
lem forum Maffarios morti tradire j ma che non pò- 
té venire a capo del fuo malvagio difegno } percioc- 
ché Commijfarius, & Capitaneus Vlacentia ad locum 
accedente*) eos a morte Jiberaveruut. 

Da un Rogito del Notajo Antonio Benzi, regi- 
rem. j. fl rat0 nc li a Raccolta de Monumenti Verme/chi , ap- 
prendiamo, che nel di 27. del corrente Novembre 
non era più Podefià di Piacenza il foprammentova- 
to Pietro da Comazio, o de Cornassi 3 ma fibbene 
lo Spettabile Pietro da Lonate , il quale in etto dì 
pronunziò sentenza favorevole al Conte Luigi dal 
Verme contra un tal Jacopo da Roncatolo , chc_, 
gii andava debitore di ottocentocinquanta Ducati d' 
oro , a titolo dì depofiro . Nella (Iella Raccolta ab- 
biamo una lettera di elio Conte Luigi, data di Vo* ( 
ghera (otto il dì 20. del precedente Maggio , e in- 
diritta al General fuo Referendario, per cui gli or- 
dinò di pagare ogni Anno a Giovanni Cicala, che 
in eù*a lettera appellai* Vir eximiuj, Legum Da* 
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Hot famofiffimus D. Johannes de CU adi s C/vis Vìa* 
cetmnus, cento Fiorini in ragione di trentadue (oidi 
per ogoi Fiorino , (òpra le rendite di Cartel S. Giovan- 
ni , o di altra Terra a lui foggetta ; e ciò a titolo 
di gratificazione , e ricompenfa, per i' accuratezza, e 
iedulità da quel Giurilconfulto dimoftrata nclT atten- 
dere agi' intereflì , e promovere i vantaggi di elfo 
Conte Luigi. Terminò il corfo del fuo vivere iru, 
Milano nel dì 15., ovvero 16. d'Ottobre di queft' 
Anno il Conte Niccolò Piccinino, cioè il più vaio* 
rofo General d' Armata, che s avelie in quelli gior- 
ni r Italia , e forfè F Europa , falvo il Conte Frati- 
ce (co Sforza , il quale Io pareggiava in valore > e in 
prudenza , e faviezza il fuperava. Per la morte di et 
lo fi affli (Te fommamente il Duca Filippo Maria- 
Vifconte, che, memore de fervigi predatigli da si 
valente , onorato , e fcdel Capitano , fi rivolfe a be- 
neficare Francefco, e Jacopo di lui figliuoli. Perciò èZvlg! 
fotto il dì primo di Marzo dell' Anno fuflfegucote l44p 
deputò egli lo Spettabile Giurifconfulto, e Configger 
fuo Franchino da Caftiglione , per novellamente in- 
veiti re t prefati fratelli de Marchefati di Borgonovo, 
Ripalta , Borgo Val di Taro , e della Somaglia ; 
delle Contee di Pellegrino, Venafro, e Compiano} 
de' Feudi di Cartel Vifconte, o dir vogliafi Cafloll 1 
Arquato, di Fiorenzuola , Candia, Villata, Fraga- 
ruolo , Solignano, e d' ogni altro Luogo per e(fo al 
padre loro già conceduto . Neil' Archivio de* Conti 
di Bobbio conlervafi l' Originale di quella dentario- M r;»?Ì7* 
ne , infame eoo uno Strumento stipulato nel dì 5. 

dello 
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dello fteflb mefe dal Notajo Lorenzo de' Marino- 
ni, per cui quel Deputato , e Proccurator Ducalo 
in veOì i mentovati fratelli prò se se ipfis fr atri bus , eo- 
rumque defcendcntibus majetdis & legitimJs y & y ipfis 
deficientibus , prò naturalibus tantum , fecundum for* 
mam Inveftiturarum alias faHarum in prafatum quon* 
dam eorum pattern ^ di tutti i fopraddetti Feudi, Luo- 
ghi , e Beni \ & hoc cum mero, & mixto imperio , 

gfafó potè fiate) & cum fuis pertinenti is y jurtbus y 
& ptrifdifiionibus , exemptionibus , & omnibus rega» 
iiis éfr. t^efervatis tamen prelibato Domino noftro 
D. Duci Medio/ani . . . Datiis Mercantia , 
rum, ac Tracia ipforum Gua/dorum ( il Guado, er- 
ba nota, e da no tiri Tintori adoperata anche ne' di 
prefetti , era ufitatifljma per V addietro, quando non 
conofeevanfi in Europa i legni per la Tintura affai 
più eccellenti > che ne manda 1' America oggidì; e 
formava confeguentemente un capo di commercio si 
groflò, e nel Piacentino maflìmamente, dove lène 
raccoglieva dell' ottima , e in gran quantità ; che i 
Principi gelofamente ne riferbavano per sé ftefli il 
diritto d' e Orazione, ovvero d' introito, e buona fono- 
ma di danaro annualmente ne t ra e va no) , Ferraricta, 
6f Gabella Sa/is>nec non jurifdiet" ione, éf fuperior ita* 
te omnimoda in perfonas Civium quarumlibet Civita 
tum prafati Domini Ducis , etiam babitantium con- 
tinue in Loris y &Terris fuperks infeudatisi Inter- 
vennero fra gli altri autorevoli teftimonj alla flipula- 
zion di queft' Atto Spcàabilts Juris utriufyue Do» 
Mar D.Bartbolomaus de Barateriis^fiUus quondam D. 

, * Anto- 
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AntmYt , & Emgittf Legum Dottor D. Guglielma 
de Drumpellis de Vhccnùa , quondam D. An» 
àrea , il fecondo fra' quali era Commettano , ed 
Auditor Generale negli Scari di effi fratelli Piccinini ; 

Non è da cercarli, fe al Marchete Orlando Pai* 
lavicino grata riufcitfe la nuova della morte del Con- 
te Niccolò Piccinino. Dopo la confifcazionc di tutti 
i beni fuoi , e dopo varj impegni , e maneggi dal- 
lo (letto inutilmente fatti, per giuftificare pretto il 
Duca la propria innocenza, fi era egli ritirato a_ 
Venezia , dove con ifperanze , e buone parole fu 
trattenuto per lo fpazio di un' Anno 5 e pofcia paf- 
fato era a Ferrara , preflb il Marchefe Lionello d' 
Elle, ove la prefata novella gratitfìma a lui pcrten* 
ne. Narrano il Fellatio , e V Angeli, che, mentre 
il Marchefe Orlando quivi foggiornava , ebbe noti- 
zia di una congiura per alcuni malcontenti tramata 
Contro la vita del Duca Filippo Maria Vifconce; c 
£he per mezzo di un fuo fidato Prete , il quale Oli- 
viero chiama vafi, ne diede contezza ad e (io Duca, 
con lignificargli eziandio , J' invito a lui fatto di vo- 
ler' entrare in etta congiura . Credette da prima il 
Vifconte, che quella fotte una favola, dal Pallavi- 
cino congegnata per aprirfi una via di riconciliazic* 
fie con lui j e con quella idea nel capo , fece arre- 
care il Prete , e ordinò che gli fi dettero diciotto 
tratti di corda : ma in feguito, o fotte per la cotfan- 
za del Prete dimoftrata nel (ottenere fra' tormenti U 
verità delle cofe per Jui narrate , o fotte perchè altri 
ihdizj veniffero feori delta tramata congiura , reflò 

per- 
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perfuafo il Duca della fedeltà, fchiettezza, e gene- 
rofità d' animo del Marchefe Orlando , lo accettò 
nuovamente nella Tua grazia , e gli reftituì una par- 
te delle Terrene Caftella, che dianzi, come a ribel- 
le, e traditore, gli erano fiate confidate. In riprova 
di ciò adduce il citato Fcftafio una lettera Ducale, 
data di Milano fotto il dì primo del corrente Mar- 
zo, del feguente tenore : Tbilippus Maria &c. Vro fa- 
ùsf anione promijjìonis alias per nos faHa fpeR abili t\o~ 
landò Marcbioni Pallavicino , occafione certorum av'tfa- 
mentorum per eumnobìs faBorum y falutemperfona noftrx 
concernentium , decrevimus eum y filiofquefuosad gratiam 
noftram reducere , ipfique Rolando reftituere omnia Ca- 
ftra y 7(occas y Villas y ac bona per eum teneri [olita, 
exceptis illis , qua concejfa effe reperiuntur ex privile' 

f iis noftris Magnifico quondam Capitaneo riicolao 
} trinino Vicecomitiy quave fimiliter alits per nos con* 
ceffa y & alienata funt y & qua dicuntur fpcHare Ah* 
batta S. Maria de fa Columba Diocefis Vlacent* 
Harum igitur ferie ipfum t\olandum y acfilios, ex cer- 
ta (cientia > ad gratiam noftram reducimus y ita utref 
peku ipfius gratta , rejeHis omnibus y qua fibi quomo- 
documque impingi pojfent , in ilio gradu y &ftatufint y 
in quo erant tempore retroaHo y quo amplius in grafia 
noftra erant , *ff* tenebantur ireftttuentes eos ad 
priftinos bonores, famam y jura, & bona pradtHa 
mandantefqué proinde Iugulatori , & Mintftris intra- 
turimi extraordinariarum , ac univerfis , & fingulis 
Oificialibus y & Subditis noftris y ac denique omnibus 
nomine noftro y velpro Camera noftra Agentibus pra- 

fen- 
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f enti bus y & futar'tSy qua tenui basnoftras re flit ut ioni* 
tonerai obfervent , & faciant perpetuo invio! ab ti iter 
obfervari fub nojira indignationii posna . In quorum 
teftimonium &c. Pretto lo (tetto Fellatio abbiamo 
eziandio- il funto di una nuova Investitura concedu- 
ta dal Duca al Marchefe Orlando» mediante il fa- 
prammentovato Franchino da Cartiglione fuo Proc- 
curatore , e Deputato fpeiiale in quefto affare j ma 
non altro pofliam ricavarne, fe non che il Pallavici- 
no fu invertito nominative de Terrii, Lodi*. & Vii 
hi Buffeti , Volefini , & de quibufcumque aliti Ter* 
riiy Locii, pojfejjionibui) & bonis contendi in Mai* 
dato Ducali. 

Appartiene a que(V Anno ciò, che pretto il Lo- 
cati leggiamo fotto il feguente, in proposito della li- 
te, che agitavafi fra' Domenicani Otfervantì, e Con-, 
ventuali, la quale in queft' Anno medefìmo termi- 
notti , o piuttoflo fofpefa rimafe , colla peggio del 
partito migliore.^/// ì.dr Febbrajo 9 dice quel Cro- 
ni fta, $ Frati Conventuali avendo in pia%%a fatto 
una grande unione d uomini cattivi , e ribaldi , fe n 
andarono accompagnati da quefia brigata alla Cbie\ 
fa ( Parrocchiale ) di S. Georgio y dove i erano ri* 
tirati i Frati cf Ó$ervan%a , e prefi alcuni di loro , 
li cacciarono in prigione . Ma ejfendoji intromeffi a leu*, 
ni uomini da bene y li lanciarono andare pei fatti, loro» 
Non dice il Ripalta, che in quella spedizione riu* 
fritte a' Conventuali di far de* prigioni; ma narra- 
to avea poc anzi, che nel dì 2z. del nrecedento 
Gennajo milero violentemente le manf addotto a 

H h Fra- 



Frate Pietro de' Rinaldi, abitante, o rifuggito nel- 
le caie del Conformo dello Spirito Santo , e ii con- 
dufTero nelle carceri del Convento di S. Giovanni , 
ove lo trattennero per Io fpazio di otto giorni . Al- 
ti 4. di Febbraio , profegue a dire il Locati, a due 
ore di notte, dubitando Francefco Anguilla, che non 
f effe fatto oltraggio non tanto a Frati i Offervan^a , 
che erano in ca$a di Lacero dalla Torta , quanto an- 
fora al detto gentiluomo, andò con dugento uomini ar- 
mati alla ca\a di Lacero, e levasi quattro Frati , 
(he erano quivi in cafa di effo Lacero, li conduce in 
eafa di Giovanni Anguilla . Il dì primo di Maggio 
Frate Rinaldo Carfaro, e Frate Guglielmo Scur%a> 
no Conventuali nel me^xP della pia%%a prefero Frate 
Tommafo Bresciano Predicatore degli Ojfervanti , e 
eon r ajuto di sin Guglielmo Banderna ( o piuttoflo 
Baderna ) becca}*, il conducevano al Convento di S. 
Giovanni ', ma dalla Corte del Podeftà furono impe* 
diti. Aggiugne a quefle cofe ii citato Ripa Ita, che 
quel Podelià appellavafi Manfredo de' Ravalchicri 
( SpeBabilis , & Egregius Vir D. Manfredus de 
7{avafcbieri/s Comes Lavania chiamali in due Ro- 
giti fpettanti aquelVAnno, per me veduti nel!' Ar- 
chivio di S. Maria di Val verde j onde apparile^ 
eziandio, cheavea per Vicarj, ed Affeflori gli Spet- 
tabili, ed Egregj Dottori di Leggi Pietro da Pon- 
zano, e Tri Ilario de' Nobili da S. Nazaro ), ed avea 
prefo il porte (Io della fua carica nel dì 5. del pre- 
cedente Aprile ; e dà fine alla lunga , e nojofa Sto- 
xia di quella controverGa con raccontare, che guada- 
gnato 
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gnato il Duca dagli ufizj de' molti , e potenti pro- 
tettori de* Conventuali ( fra* quali fingo Iarmente fi 
dininfe il foprammentovato Ducale Referendario Pie- 
ero dalla Piazza » per etto Ripalta appellato Obfer* 
vanti* , ac honorum Civium inimicus ) s indufle ad 
ordinare , quod Fratres Conventuale s remanerent in 
Convento) & Fratres Obfervantia recedanty fi alium 
ìocum sacrum idoneum invertire non poflunt 5 c cho 
cedendo faggiamente ai tempo il Maeftro Generale 
dell' Ordine, intimò agli (Dilavanti Io lidio precet- 
to , i quali un dopo 1' altro quella via ripigliarono , 
ond' eran venuti, cum Urbis , & TSLobilium , ac Ci* 
vium , & etiam Mulierum bene vivere quarentium 
dolore , & lacbrymis . Quindi provennero poi, fe- 
condo quel Gronifta, tot , tantaque mala> tempria- 
te; , tonitrua , gr andine s % bella , depopulationes , eph 
dew't* , fterilitates , fames , rufticorurn incurfus , & 
oppo/ìtiones y qua inferius figillatim declarabuntur: ma 
noi polli a m credere, che i Piacentini avellerò dei 
peccati da purgare ben più rilevanti , che quefto • 
E ciò baili per ora in propoiìto di quella contro- 
verfia , la quale di qui a trenc' Anni nuovamente 
ofeita fuori , terminoilì io favore degli Offervanti , 
ficcome vedremo . 

Parve, che nell' Anno precedente fra il Ducìu 
Filippo Maria Vifeonte , e Francefco Sforza fuo» 
genero incomincia ffe a rìitabilirfì buona armonìa» 
Per cagioni, che i Leggitori poflonno cercare altrove, 
fi feoncertò nuovamente quell'Anno, e a fegno ta- 
le , che il Duca fi collegò centra di elio con Papa 

H hi Eugc- 
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Eugenio I V. , e con Alfonfo Re di Napoli , i qua- 
li in poco tempo co! fero allo Sforza quali tutta la_. 
ErTvoS! Marca . Di ciò non contento il Vifconte s* intefiò 
i*4«. |» Anno feguente di togliergli eziandio la Città di 
Cremona , comecché a lui ceduta a titolo di dote . 
Perciò unì in Piacenza un corpo di cinque mila ca- 
valli, e mille fanti, Cotto il comando di FranceCco 
Piccinino ; e verfo il principio di Maggio lo Cpedì 
contro efla Città di Cremona , di cui il Marchefe 
Orlando Pallavicino gli avea fatto fperar 1' acquifto, 
per via di una fegreta cloaca . Ne fu confervata me- 
mor ' a di quella circoftanza dal Simonetta Scrittore 
della Vita del Conte Fra ned co Sforza ,. il quale , 
feufando in certo modo il Pallavicino, dice, che egli 
Francaci rebus femper favtrat , fed a Vbilippo paulo 
Ante reftitutus , temporibus fervire cogebatur . Abbia- 
mo dal noftro Ripalta , che venne il Piccinino a_. 
Piacenza nel dì 14. di Aprile, e quindi nel dì ul- 
timo dello fteflb MeCe partì ver Co Cremona alla tetta 
di una grotta banda di cavallerìa , e fanteria , oltre 
aflaiflimi guaftatori, e falegnami) che nel dì 4. del 
protfimo Maggio gli tenne dietro Jacopo Vifconte 
cum comitiva [ua equeflri par iter y & pedeftri $ e che nel 
dì 21. dello (teflb MeCe, eziandio il valoroCo Barto- 
lommeo Coleone ex Vlacentia difeedens, verfus Cre» 
monam profeHus eft . Mentre il Piccinino , (vanita., 
la fperanza di avere quella Città per Corprefa , la te- 
neva attediata, lufingandofi di coftrignerla colla fa- 
me alla refa , nacquero forti Colpetti ned' animo del 
Duca Filippo Maria , che il prefato Bartolommeo 
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Coicone a vede fegrete intelligenze co Veneziani; per* 
ciò richiamatolo a Piacenza il fece per iftrada arre- 
ilare. Più Ji (tintamente ragiona di queflo fatto il 
citato noftro Annalifta, le cui parole qui gioverammi 
rapportare : Die XXL S eptembris in fcfto Beati Mat* 
tbai Bartbo/omaus Coi/io armorum Capitaneus , man- 
dato Vrincipis captus fuit in Tonte Nurio per 'N.ico' 
laum de Tertiis Guerrerium , & Vlacentiam duHus 
in Camello J\ Antonini fuit incarcerata: multi etiam 
capti fuerunt , inter quos fuit C amatta e'jus nepos , 
& quatuor ejus Secretarti . Die 26. dufius fuit Me- 
di ola num , deinde in Turrim Modoetiée , quoniam vo* 
kit ad boftes pertranfire . Pel motivo medefimo era- 
no flati poco anzi decapitati Taliano Furiano Gene- 
rale , e Jacopo da Gaibana , Condottiero d 4 arme a 
fervigj dello fteflb Duca Filippo Maria . Anche il 
Conte Luigi dal Verme, nel dì 27. d* Agoflo cum 
exercitu valido petiit Cremonam : ma nulla giovò 
quefto rinforzo all' Armata Duchefca, la quale ob- 
bligata a levar queir attedio, e ritirarti verfo Ca- 
falraaggiore, quivi nel dì 28. di Settembre ripor- 
tò una folenne (confitta dall' efercito de' Veneziani, 
e dalle genti d* armi di Taddeo Marchefe d' Erte, 
di Tiberio Brand oli no , e di Guglielmo di Mon- 
ferrato loro ausiliarie. 

Tre altre notizie, meno importanti per verità, ma 
la Storta noflra più particolarmente riguardanti, tro- 
viamo negli Annali del Ripalta fotto queir Anno. 
La prima fi è, che nel dì 10. di Agoflo/ afta futt 
fo/emnis VroctJJio in Civitate Piacenti* ad bonorem , 

& 
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& reverentiam ckmentijjlmi^ piijjtmique Domìni Tto* 
ftri Jefu Cbrìfli^incommemorationem inclyti Corife^ 
foris fui San3i Nicolai de Tolentino Ordinis Hcre* 
mitarum S. Auguflini , qui canoni^atus fuit in die 
SancliJJìma Ventecoftes proxima* Parlafi nella fecon- 
da di effe notizie di un certo Vefcovo Spagnuolo , 
cognominato de Ferraria^ o piuttofto de Ferreriis, 
il quale nel dì 19. di Dicembre, dum una cumfua 
comitiva Trebiam tran/iret, iHu vorticis aqua captus y 
fubmerfus , & fuffocatus efl prope navem , & die 
fequenti fepultus in Ecckfia Majori apud alios Tfc- 
verendijftmos Epifcopos, in Sarcopbago alto juxta po- 
fleriorem Vortam> qua refpicit ad Orientem^ & alia 
faHa fuerunt folemnes exequia. La terza finalmente 
delle notizie predette riguarda la deplorabil morte 
di un tal Ballano da Lodi, soldato una volta, e 
poi famiglio del Capitan Lauero de' Radini Te- 
defehi, il quale, mentre nel dì 29. dello fletto Di- 
cembre, dopo cena, e forfè ubbriaco, giuocava a* 
dadi, poftofi a beilemmiare il nome santidimo di 
Dio, e a vomitare orrendi improperi contro la glo- 
riola di lui Madre, e la Beata Catterina, con in- 
vocare il Diavolo in fuo ajuto, forprefo repentina- 
mente da mortai paroffifmo là fui fatto (pirò V ani- 
ma, e per quanto pur troppo fondatamente può te- 
merli, nelle mani dell' invocato Demonio. Dirà 
taluno, che Ha va meglio per avventura quello rac- 
conto nel Prato Fiorito , o in altra fomiglievole Ope- 
ra edificante, e divota : ma grado certamente (apra ri- 
nomi i favj, e religiofi Leggitori, che di cotali do- 
me flici 
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medici efempli , narraci da Scrittori contempora- 
nei , e teftimonj poco meri che di veduta, tanti 
io ne ponga loro fotto gli occhi, quanti mi acca- 
derà d' incontrarne. É?'vì%I 

Ed eccomi pervenuto all' Anno 1447., Anno ,44 *- 
per la Città nolfra di Tempre dolorofa, ed acerba 
rimembranza . Funeftato ne venne lo (telTo primo 
giorno dalla morte del Vefcovo noftro Frate Alef 
fio da Seregno , il quale , infermatoli in Cremona , 
quivi dies fuos terminavit per quandam faljam medi' 
c'mam • con trasferirli pofeia il di lui cadavere a Pia- 
cenza, ove nella Chiefa Cattedrale gli fu data ono- 
revole lèpoltura. Leggonfi quelle cofe nel Catalogo 
de Vefcovi Piacentini compilato dal Marliani , il 
quale ne lafciò eziandio in propofito di queir otti- 
mo Prelato le parole feguenri : Htc fuit doBijftmus y 
& Sacra Vagina DoBor eximius . Fuit enim valde 
ddeBus ab Alexandro ( V. ) ante Vapatum . Mul- 
ta dtgna memoria egit in Concilio Bafileenfi . Fuit 
autem maximus Pradicator, & laudabditer off cium 
exercuit femper ; e il raedelimo elogio pretto a poco 
gli fanno il Morigia, il 'Wadingo, V Ughelli, ed 
altri Scrittori. Io so bene, che queir ultimo ne dif- 
ferifee la morte al dì primo di Gennajo dell' An- 
no 1448.; e che dello (fello parere fi fu il tjoftro 
Canonico Campi, il quale, parlando della promozio- 
ne di elio Frate A le Aio al Velcovado Piacentino , 
da lui fidata all' Ottobre dell' Anno 1412., notò 
in margine, che tenne quelfa Sede per lo fpazio di 
trenta cinque Anni, e quattro meli in circa: ma cre- 
do 
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do non pertanto avere fondamenti baflevoli per at* 
tenermi litteralmente al citato Catalogo, in cui dice* 
lì , che quel Prelato fenio confeBus Cremona moritur 
die primo J attuarti MCDXLVll Secondo Io «et 
(b Marliani gli fu dato in fucceuore nel dì primo 
del proflimo Febbraio Niccolò Amidano , o degli 
Amidani da Cremona, Camerier fegreto del Pon- 
tefice Niccolò V.J e in ciò il Marliani ha torto aper- 
tiflìmo, perciocché il Cardinal Tommafo da Sata- 
na, Vefcovo di Bologna, che prefe il nome di Nic- 
colò V., folamente-tfel dì 6. del corrente Marzo fu 
atrunto al Pontificato, vacante per la morte di Eu- 
genio IV. feguìta nel dì 23. del precedente Febbra- 
io. Nemmeno nel!' Agofto di quefl' Anno era flato 
T Amidano promodo al Vefcovil feggio di Piacenza; 
*xi£$f' e lo ricavo da una Cronica Bolognefe, la qual nar- 
ra, che nel dì 15. di efTo Agoflo Mejfer Nicolò 
da Cremona Segretario di Papa Nicolò K. t il qual 
dimorava nella Cbiefa di S. Pietro , entrò per Gover- 
natore in Vaialo ', e raccontando pofcia , com' egli 
celi' Ottobre dell' Anno 1448. fu da quel Papa fpe- 
dito a Bologna , e Ferrara , per certi torbidi infortì 
ne' diflretti dì quelle Città, lo chiama Mejfer Nico- 
lò da Cremona Vedovo di Piacenza. Allo fletto dì 
primo di Febbrajo, ma del predetto Anno 1448., 
pone anche 1' Ughelli 1' a (funzione dell' Amidano 
al Piacentino Ve (co vado; e forfè egli ha ragione, fe 
parla del pofleflb da lui prefbne, ovvero delle Bol- 
le fpe ditegli : ma quanto all' Epoca della nomina , 
ovvero eleiion fattane pel Pontefice, io credo aver- 
ne 
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ne trovata una più ficura nella Cronica Riminelo 
pubblicata dal Muratori, la quale, dopo aver riferite 
alquante notizie Tpettanti al dì 17. di Dicembre del 
corrente Anno 1447.3 foggiugne: A dì detto fì il 
Tapa Mijfer Niccolò da Cremona Vrotonotario , Vi- 
cecamerkngo , Vefcovo di V tacerla . A quella ci at- 
terremo no» dunque , Tenia impegnarci in confutare 
più a lungo chi lente diverfamente da noi i e fegna» 
tamente lo Scrittor Creraonefe Francefco Arili , che 
fi avvisò di poterla fidare all' Anno 1446.: e ci con- 
tenteremo per ora d' intendere dal citato Marliani , 
che il Vefcovo noffro Niccolò Amidano continue mo- 
ram traxit porrne : deinde cum fedijjet Annis ve! 
circa , per IJfuftr/Jfimum Vrincipem Dotninum Fra»- 
cifeum Sfortìam Ducer» Medio/ani transfertur ad 
Arcbiepifcopatum Medio/anenfem , & ibi cito morì tur» 
Parlafi negli Annali del Ripalta di una Tpezie di 
turbine , che nel di 25. del corrente Luglio gittò a 
terra le tegole della gran Cupola della noftra Cat- 
tedrale, e le ladre di piombo, ond* era coperta la__, 
Chiefa di S. Antonino , con danno grandiflimo di 
effe Chiefe , & ex culmo Turris S» Francifci Cru- 
cem ferream dejecity cum lapide marmoreo , in quo fi' 
ta erat , & multo: turrifinos , & tegulas quamplures 
ex variis Vlacentia domibus , <if multas etiam fregtt 
arborei, ma ben più lagrime voli fi furono i danni, 
che un turbine d' altra Torta di lì a poco arrecò all' 
infeliciflìma noftra patria. Accingomi ora a diffufa- 
mente deTcriverlo, ficcome P importanza della cofa__. 
pare , che richiegga , e più con le parole di Scritto- 
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ii contemporanei , o vifluti poco dopo , che con le 
mie : ma prima mi fi permetterà notar qui col Cre- 
«-tts-feenzi , che foggiornavano nel prefente Anno in Lif- 
5 "' bona per motivo di mercatura molti Nobili Piacen- 
tini , Fra quali nomanfi Michele Fulgofi, Trillano 
de Conti Scotti , Bonifazio de Conti Bonifaaj Pia- 
coni, Niccolino de Conti Nicelli, Fredenzio Man- 
catola, Daniello da Caverzago, Giovanni Ferran- 
di, e Giuliano Pallaftrelli , ivi riccamente accafato, 
( i cui difendenti con lettere a noftri Pallaftrelli in- 
diritte fui fine del Secolo feflodecimo, e nel princi- 
pio del feguente, per me vedute, gloriavanfi di trar- 
re l' origin loro dall' antico sangue Pallaflrello di Pia- 
cenza) j e che fra quelli il Nicelli lafcib alla fu a mor- 
te in contanti tant'oro, e tanti argenti» che fio in far* 
fèyft al valutar del danaro oggidì y altrettanto Je ne 
trovi fra tutta la Nobiltà di T tacerla. Una falfa-i 
matiìma fufleguentemente introdottali ha tolta a' po- 
deri loro la confolazione di poter contare fomiglie- 
voli glorie , che pur tuttavia con tanfi da' Nobili d' 
intere Nazioni, e di alcune Città Italiane eziandio , 
forfè meglio illuminate, che noi in materia di onore* 
Accorato Filippo Maria Vifconte Duca di Mi- 
lano da' progredì de' Veneziani , i quali, dopo 1' in* 
Tigne vittoria di Cafalmaggiore non trovando ormai r 
più riregno alcuno, portavano la deflazione fino ai 
Borghi della (leda Città di Milano, nel di 13. del 
corrente Agodo diede fine al fuo vivere nel Cartel- 
lo di Porta Zobbia , fenza lafciar prole mafehile do- 
po di sé. Arrivò quella nuova a Piacenza nel dì fc« 
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guente, infieme con fa notizia, che i Milanefì fian- 
chi , e di/guftati del troppo gravofo governo del de» 
font'o Duca , gridato aveano Viva la Libertà , e^, 
prefa la determinazione di reggerli a Repubblica) il 
che invogliò i noftri di rimetterli anch' eflì ncJl 1 an- 
tica loro indipendenza. Perciò nel d) 16. di elio 
mefe eleverò Lazzero dalla Porta Dottor di Leggi, 
Lodovico Boria Medico , Bartolommeo Malvicino 
da Fontana, Francefco Rodi , o deliujjtoy e Tom* 
ma fino Beraldi, affinchè interinalmente reggefTero la 
Città a nome del Comune , e del Popolo 5 e ne' 
due fuffeguenti giorni cacciarono fuori dalle Fortezze 
i prefidj Ducali , bruciarono i libri delle taglie , 
del sale , e fmanteliarono le mura , e le fortificazio- 
ni citeriori del Camello di S. Antonino. L' inferen- 
za nondimeno del Popolo , il tumulto de' Contadi* 
ni , e più le diverfe mire de' Nobili , e degli altri 
Cittadini, componenti il Configlio Generale, non 
pcrmifero, che oltre a due, o tre giorni duraffe quel- 
la nuova forma di governo. Alcuni giudicavano do- 
verli dare la Città a Veneziani , e di queftì era ca- 
po il Conte Alberto Scotti) altri intefa la venuta del 
Conte Francefco Sforza in Lombardia , configliava- 
no di non darla a nefTuno, infino a che non vedef* 
fero qual' efito fofTero per avere le cofe di Milano; 
e tutti, vedendo il Popolo in arme, e i primarj del- 
la Nobiltà con feguito grande di genti alle porte , 
fondatamente temevano , ne propter faHiones maledi' 
d'tttas , & partialitates , prout temporibus prifeis fa- 
Bum fuerat , venìrent ad arma . Dice il Corio in 
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quelto propofito, che i Piacentini, cupidi dì cofe nuo- 
ve , (i divifero in quattro fette , T una delle Quali , che 
fu gli Angofciolì , volle feguire i veflig) de 1 Parmigia» 
ni , e far quello , che Milano faceva : ma la mag- 
gior parte vinfe la migliore, perciocché i Guelfi , cbe 
di quattro parti n aveano tre , mandarono Legati a 
Vini^iani. Scelti furono per quefta Ambafcerìa Laz- 
zero dalla Porta, Francefco Artarìa Medico, il Con- 
te Francefco dalla Veggiola , Bartolommeo Mari- 
cino da Fontana , Girolamo Landi , Bartolommeo 
da Fombio, Tommafmo Beraldi , e Giuliano de 
Giuliani , quibus data fuit poteftas videndì , & in- 
telligendi) ac concludenti % tradendtque, de danda Ci' 
vitate llJuftriJfima Venetorum Dominationi . Nel dì 
1 9. di cflo mefe d' Agofto pacarono eglino il Po , 
e trovati a Cafal Pufterleogo i Provveditori de Ve* 
neziani con Michele da Cotignola lor Generale, 
non durarono fatica ad ottener quanto deaeravano, 
e con i patti più vantaggio^ del Mondo , e nella 
fera del dì feguente rientrarono in Piacenza infieme 
con Taddeo Marchefe d' Ette, Condottiero di grof- 
fa banda di cavalli . Arrivò qui pofeia nel dì 22. il 
Provveditore Jacopo Antonio Marcello con altre Col* 
datefche , comandate dal Conte Guido Rangone 
da Modena , e da Gentile da Lionella , valorofì 
Capitami e nel dì 12. del proflfìmo Settembre vi 
pervenne, cum ingenti multi tuàme , magna dena- 
riorum copia , Gherardo Dandolo , da' Veneziani 
fpezialmente deputato in Provveditore della Città, 
,c del diftretto di Piacenza, pel cui arrivo faBa funt 
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exce/fa falodia , & amoeni fonìtus campanarum > il 
quale nella mattina del dì 1 5. intravit Valatium ma- 
gnum Qommunitatis Vìac enfia , data fibi Virga po' 
teftatis meri , & mixti imperii , & omnimoda potè- 
flati f , cum clavibus Vortarum per quinque Vrafiden» 
tes Civitatify habita tamen prius ornatijjtma or a t io- 
ne- per SpeBabilem Juris utriufque DoBorcm Bartbo- 
kmaum de Barateriis . 

Trovavafi il Conte Francefco Sforza in Cotigno- 
la, allorché nel dì 15. di A godo gli giunfe fegre- 
to avvilo della morte del Duca fiio Cuocerò; donde 
nel dì feguente marciò con la Tua cavallerìa alla vol- 
ta del Parmigiano, per quivi ftar vedendo qual pie- 
ga prendeflero le cofe . Informato della rifoluaione 
prefa da' Miianefi di reggerli a Repubblica , cercò 
di eflere ammetto in Parma ; ma quefta Città mo- 
itroffi inclinata anch' e(Ta a feguire il medefimo par- 
tito , e di belle parole pafcendolo, ricusò co' fatti di 
accettarlo . Quindi inoltroffi fino al Taro, dove in- 
contrò alcuni Ambafciadori de' Milancfi, i quali, 
non avendo potuto indurre i Veneziani ad alcun ra- 
gionevole accordo , a lui fi vollero , con pregarlo a 
nome pubblico di volere atfumere la difefa della Jor 
libertà , nella guifà , che egli era per fervire al de- 
funto Duca ; e gli offerirono il comando della loro 
armata col titolo, e con gli onori di Generale. Ac- 
cettò il favio Conte Francesco quella profferta , acco- 
modandoti al tempo , e riferbando ad altra fagioli 
migliore le fue pretenfioni $ e pofcia il viaggio fuo 
proleguì verfo Cremona, nella quai' occafione narra 



il Corio (, le cui parole per me allegherannofi fecon- 
do la Veneta edizione dell' Anno 1565., che fola 
ho prefentemcnte alle mani ) , che Orlando Valla* 
vicino gli mandò incontro due figliuoli ; , i quali fi con* 
gratuìaffero della fua venuta , e lo mena/fero in cafa , 
e prometterò quanto domandale j e che egli lieto li 
ringraziò , [per andò dal favore di quefli uomini ogni 
gran cofa y ed aper[e loro il fuo configlio^definando con e[ 
fiy e r efercito fuo fu alloggiato da lor con grande abbon> 
danyi ne lor Caftelli. In proposto del Pallavicino la- 
(ciò fcritto il Fetìafio, che trovandoti egli in Milano, 
allorché feguì l'improvvifa morte del Duca, fu qui- 
vi arredato da' Cittadini follevati, i quali crcdevan- 
fi di obbligare per tal via i di lui figliuoli ad ab- 
bracciare il partito dell' ideata Repubblica , ed ac- 
cettar prefidio Milanefe nelle lor Terre, e Ca del- 
la. Ma ricufato avendo eglino di rifcattare il padre 
loro a quello prezzo , fu inviato il prigioniero fotto 
buona (corta a' fratelli Piccinini , con ordine di cu- 
Itodirlo diligentemente nella Rocca di Firenzuola. 
Quelli non pertanto, a' quali pareva, che tornate 
allora a conto riconciliarli col Marchefe Orlando , e 
proccurarfi 1* appoggio di quella potente famiglia , 
lo accollerò come amico, e gli offerirono eziandio 
la libertà, a condizione, che dette in moglie a Ja- 
copo, uno di etti fratelli, Ifabetta fua figliuola) il 
che fu loro per lui liberalmente prometto, con ri- 
ferbarfi folamcnte di far motto di quello parentado 
a figliuoli, del confentimento de quali moflrava^ 
per altro di neppur dubitare. Perciò rimetto in iibcr- 
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tà, fi condufle a Buffeto, ove ad effì Tuoi figliuoli ef- 
pofe il buon trattamento fattogli da' Piccinini e • 
Ja condizione, con la quale la/ciato aveanlo in liber- 
tà : ma tutti ad una voce gli rifpofero, che erano Sfor- 
zefchi, e non Braccefchi j e che tolto avrebbero di fof. 
ferire qualfivoglia più grave difaflro,piuttofto che dare 
la forella loro in moglie al lor nemico. E' probabi- 
le, che gli fteffi Piccinini ben prevede (Fero, che la 
faccenda farebbe finita così, e che non altra rifpofla 
avrebbero i figliuoli data al Marchefe , o che piuc- 
tolto non altra egli avrebbe da loro voluta : ma la^, 
preferite ^Umazione degli affari efigeva, che rilafciaf- 
fero il Pallavicino a qualunque patto j e fe non pò- 
tevano attaccarlo a' loro intereffi co vincoli d* ami- 
cizia, e di parentela, non inafprifTero almen più 
oltre l'animo di effo, e de fuoi figliuoli, c aderenti 
Ripigliando ora dietro la (corta del Corio gì' in" 
termeflì ^acconti ^ trovo, che ne' tempi medefimi 

olevaa 
ro fiat 

— ™U\ a " \™ i cne quet dal Fiefco di 
Uenova, pajjando l Apennino , presero Varifio* e il 
Borgo di Val dt Taro ( Varifium , Burgum Valli, 
lar/y cr Varfium dice il Simonetta ) y Caftelli pof 
feduti da Piccinini del Contado Piacentino t e che 
quelli da Vianino fi diedero al Conte , dove fu ucci- 
fo àgnolo terxp figliuolo di Niccolò Piccinino da vii- 
lam, iiccome lafciò fcritto il citato Storico Milane- 
fe. Leggonfi quali le mede/ime cofe preuo il Simo- 
netta, il quale, parlando degli abitanti di Vianino, 
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dice a gloria loro : quos primo* deditionis initium ad 
Francifcum poft e'jus inALm 'tliam adventum fec/Jfe con* 
fiat, Riufcì non pertanto alla deprezza, e buona ma* 
riera del Conte Fr ance (co di trarre nel Tuo partito gli 
altri due fratelli Francefco , e Jacopo Piccinini > non 
ottante Y antica nimicizia, che palla va fra le loro ca- 
fe, e perfone; e di guadagnarfì eziandio il Conto 
Luigi dal Verme, // quale y fecondo il preallegato 
Cor io, con le [uè genti mandato per guardare alcu- 
ni C afte Ili di quella regione , dopo la ribellione di Via» 
(en%a , fecretamente trattava accordo co' Vini%tani f 
che gli promettevano gran cofe', e Bartolomoieo Co* 
leone, che, fuggito dalle carceri di Monza dopo la 
morte del Duca , fu da lui affidato , e ben voleri* 
tieri al fuo fervigio acconciolU. Quindi , unite le crup» 
pe fue con quelle de* Milanefi, ufcì lo Sforza in- 
campagna, e 1' attedio intraprefe del forte Cartello 
di S. Colombano, fituatofra Lodi , e Pavia j il qua< 
le, dopo qualche tempo, non potendo più reggere, 
e difperando il foccorfo, fe gli rende. In tempo di 
edo attedio fi diedero a lui eziandio la Città, e Cit- 
tadella di Pavia, a condizione, che egli affumefle 
il titolo di Conte di Pavia, né quel popolo fode più 
foggetto a Milano; il che per verità molto a' Mila- 
ned difpiacque , i quali pretendevano , che le Città 
prefe da elio Conte fi foctometceflero alla Repubbli- 
ca loro , e non a lui : ma dovettero aver pazienza , 
e chiuder gli occhi per allora , giacché non era lor 
riufeito con una nuova Arabafcerìa a Veneziani d ! 
indurli ad accordo veruno. . . . 
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Dopo la predi di Pavia , fu Pentimento del Corv 
te Francesco , e di tutti i Capitani , e Configlieri 
Tuoi, che fi tenta (Te la ricuperazion di Piacenza: giù* 
du andò , dice il prefato Corio, ebe, fe i V'tni%tani trop* 
po (i invecchi sforo in quella Città, vacillando il Con* 
tarlo , che ancora non ubbidiva loro , effi non fen%a 
drficuhà fi farebbon potuti cacciare : perciò fece da' 
Pavefi fpedicatnente allenire in guerra a proprie fpe» 
fe quattro Galeoni , ed altre barche minori , onde 
formò ben pretto una poderofa armata navale , copto- 
fornente provveduta d* artiglierie , e d* altre macchi- 
ne militari , e montata dal Capitan Riccio da Ta- 
ranto, detto anche Riccio da Cartello, con cinque- 
cento fanti j e il fupremo comando ne diede a Ber- 
nardo , e Filippo zio , e nipote degli Eurtach) da 
Pavia. Con queita armata, ovvero con una parte di 
efla , calò Riccio improvvifamente giù per Po , ^ 
nella notte del dì 20. venendo il dì 21. di Settem- 
bre , s impadronì di tutti i mulini , che erano su 
quel Fiume, carichi in gran parte di frumento, e 
fece parecchi prigionieri ; andando pofeia a fermarli 
su la riva di la, dirimpetto a Piacenza. Quefte pri- 
me oflilità furono interpretate per un preludio certi£ 
fimo di un vicino formale a (Tedio della Città; laon- 
de nel dì 23. di eflb Mefe Vir potens , & Piacen- 
ti* gratus , & ornai virtutum genere pra-ditus , ac 
rerum experientia , Albertus ScottusVigoleni Comes » 
amatam Vlacentiam cum bona omnium voluntate in* 
travitj & forte a Super is datum , ut , per eunte gra* 
tiJfimaCivitateyipfe una cum Civibus ama:,.: , aut 
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mortcm evaderei , aut cum Urbe perirei. Così in pro- 
posito dello Scotti parla il noftro Ripa Ita, con ag- 
giugnere , che egli raccomandato avea il G a liei fuo 
di Sarmato , pieno di mobili , e vettovaglie al Con* 
ce Luigi dal Verme fuo parente) ma che quelli ne 
prefe tolto il pofleflò a fuo proprio nome, e vi tro- 
vò oltre a quattro mila ftaja di biade, che mandò 
a Calici S. Giovanni . Io non me ne maraviglio 
però gran fatto > perciocché da più documenti re- 
giftrati nelle Vermefche Antichità ho potuto balìe- 
volmente rilevare, che il Conte Luigi avea diritti, 
o pretenfioni che fi fodero, fopra eflo Luogo di Sar- 
mato. Dal Teftamento dello fteflb Conte, cho 
più oltre per me allegheraflì , potranno conofcerlo 
anche i Leggitori . Nel dì 28. delio fteùo Mefe il 
predetto Riccio, venuto di quà dal Po, fcorfe con 
le fue genti fin fotto la Porta detta di Fodefta, 
ove abbruciò alquante cafej diftrufle un baftione, 
che novellamente ergevafi ; condufle via un pezzo d' ' 
artiglierìa j e uccife chiunque ebbe il coraggio di op- 
porgli : e il Conte Francefco Piccinino nel dì ve- 
gnente entrato nella Terra , e nei Cartello di Caf- 
paneto , fpectante al Conte Alberto Scotti , diede il 
tutto in preda alle fiamme. Arrivò nello (ledo gior- 
no in Piacenza Tommafo Dandolo, figliuolo del 
Provveditore Gherardo, con un corpo di quattrocen- 
to Dalmatini, o Schiavoni, comandato da un tal 
Giorgio, Dalmatino anch' eflo, e giovane valorofifli- 
mo y e nel dì fufleguente riufeì a' noftri d' impadrooir- 
fi di cinque navi , prope Gallone* ìnimkorum , cioè 
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malgrado i! fuoco , che far loro dovcano addoflb 
que' formidabili Galeoni . 

Neldì primo diOttobre venne lo fteflb Conte Fran- 
cefco Sforza nel Piacentino con A le fl andrò Sforza», 
fuo fratello , col Conte Dolce dall' Anguillara , e 
con altri (peri mentaci Capitani ; ma quel che é più, 
cum exercitu maximo equitum y peditumque: ed accani- 
podi la fera ne' contorni di Mucinaflio j e più an- 
cora nella feguente mattina accollandoti alla Città, 
piantò i fuoi alloggiamenti fra lo Spedale di S. Laz- 
zero, e il Po . Sopravvennero nello fteflo tempo da 
varie bande Car/o da Gonzaga , fratello di Lodo- 
vico Marchefe di Mantova, il quale con le fue gen- 
ti prefe porto alla deftra del Conte Francefco ; Ber* 
nardo, e Filippo degli Euftachj col refto dell'arma- 
ta navale , che tutti chiufe i paffi dalla banda del 
Po j Jacopo , e Francefco Piccinini , con Guidanto- 
Dio , o fia Guidazzo de' Manfredi Signor di Faen- 
za , i quali diftribuirono le foldatefche loro ad San- 
Ham Mariam de 7SLa%arctb , ad SanRum Cbrifto- 
pborum , ad S anèlam Mariam de àrgine , ad Vie- 
Mas , ad SanRum Bonkum, & ad Sancì am Fra* 
€bam , cioè tutte al Mezzodì della Città i il Conte 
Luigi dal Verme con Paolo da Roma, Antonio da 
San Giovanni , ed altri Condottieri di genti d* ar- 
me , il quale , primo caflrametatus eft ad Monafte- 
rium de Quartì%pla , ad Cafamnovam , ad Turrim , 
& ad domum de J(ocbo Nobifium de ^ipaìta ; pofi 
vero temptoria Jevans ad Urbem propius accejftt , & 
C afira pofuit ad Monaflerium Sanila Maria de Ga- 
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Idea , ad M/ferìcordiam, & ad aTtas domos circuì*- 
ftantes . Finalmente condotti per alcuni Nobili fuor- 
tifati difeefero dalle colline, e montagne del Piacen- 
tino quafi dieci mila villani , qui undtque XJrbem 
tniferabi/em acriter obfidentes cìrcumdederunt , adeo ut 
Cce/um fimul, & Aer vix reflaret tutum , (ìcccome 
fcrifle il Ripalta ; dir volendo, a mio credere, che 
per tal modo ttrinfero coloro la Città, che appena un* 
augello avrebbe potuto fcapparne fuori . Erano que' 
fuorusciti fpezialuiente delle Cafe Anguiflola, Landi, 
ed Arcellij e fra eflì annovera vafi Giovanni Anguiflo- 
la , vecchio amico del Conte Francefco, il quale ad 
una fomma perizia nell' arte militare unendo una pa- 
ri cognizione della Città, e del paefe, contribuì non 
poco alia felice riufcka di quella difficile intraprefa. 

Sì diftintamente , c con tanta proprietà ragiona il 
Corio(o piutroflo il Simonetta, da lui interamente 
copiato in ciò, che rifguarda i fatti del Conte Fran- 
cefco ) circa Io (lato, in cui trovavafi allora la nofìra 
Città, e le mifure prefe da e fio Conte Francefco per 
fiiperare ogni oftacolo , e coftrigncrla alla refa j che 
io non faprei attenermi dal qui interamente regiftra- 
re le fue proprie parole , correggendo foltanto qual- 
che nome malamente fcritto , e alcune circodanzo 
ommettendo, che direttamente non appartengono ai- 
la Storia di quello attedio, paragonato dal Ripamon- 
te agli afledj di Sagunto , Siracufa , e Tiro , e 
qualunque altro de' più rinomati , e famofi . Dopo 
aver narrato quello Storico , che lo Sforza per torre 
la via *'Vmi%bwj che oonpoteflero andare nel Vìa* 
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cintino , mìfe in Po quattro Galeoni , di quelli * che 
erano a Pavia armati a fue fpefe, perchè vedeva i 
Milane/i in ogni cofa pigri che i Galeoni flava no 
nel Fiume all' incontro di "Piacenza * acciocché vie* 
taffero il pajfo per acqua a' nemici 5 c che a quefti 
fece Capitani Bernardo * e Filippo degli Euftachj * 
dando loro Riccio di Taranto con cinquecento fanti * 
patta a ragionare d' altri iotereflì divertì, e poi ripi- 
glia la narrazioo Tua così : II feguente giorno il Con- 
te * come aveva ordinato , pafsò nel Piacentino * e il 
dì projftmo * c he fu in Calende d' Ottobre s avvia- 
no a due miglia a Piacenza , la guai Città volen- 
do ajfediare intendeva ejfere di gran cerchio * piena 
di popolo * ed aver molte genti alla guardia . Di poi 
volfe intendere quanto numero de* Cittadini * e quan- 
te genti a* armi vi foffero * e qual fojfe il fito del 
luogo * e che animo aveffero verfo di lui . Finalmen- 
te intefe* che tutto il Contado ubbidiva a Milane-, 
fi * fuorché Vigoleno d* Alberto Scotto , gli abitatori 
de/ quale per volontà erano pronti a cacciare i Vi- 
ni%iani... La Città è in piano prejfo al Po a me%- 
%o miglio *ed è dwifa in quattro Sette * Fontana 9 ~ 
Scotta * Landa * ed Angosciala . Così è diflint a in 
quattro Porte* da Levante Porta S. Labaro ; da 
Ponente Porta di Strada levata; da Melodi Por* 
ta S. Raimondo * e da Settentrione Porta Fodefta. 
In quefta Città trovò* che eran due mila cavalli* e due 
mila fanti. Del popolo fi trovavano fei mila uomini da 
portare arme ; e intendeva* che vi era gran copia di gra- 
no 3 e d'altre vettovaglie per uomini , e per cavalli. Il 

circui- 



I 



2ÓZ 

circuito fuo era poco minore ài quel di Milano ( que- 
lla per verità la pare un pò grotta, ma anche il Si* 
monecta affermò eandem Urbem majore, quam ce* 
ter a Longobardorum Urbes, fed paulo tamen minore 
Mediolani confi are circuita ), e circondato di f offe, e 
di forti mura , co» fpefle, e forti torri, tutte ben for- 
nite. 1 Cittadini avevano con [acr amento deliberato di 
ftar nella fede de Vini%iani.... Francesco Sforma fat- 
ta la deferi^ion de fuoi, trovò, che quelli della Cit- 
tà non eran di minor numero del fuo efercito . Dall' 
altra parte /' Autunno per le pioggie cominciava ad ff 
fere afpro : le quai cofe tutte benché, facejfero /' espugna* 
%ione difficile , nondimeno con tanto maggiore animo k 
facevan deliberar di pigliar T impreca, quanto mag- 
gior laude intendeva, che aveva a conseguirne.... U 
Conte dunque avendo provveduto a quanto all' ajfedia 
era necejfario, s accoflò con le genti alle mura a Via* 
cen%a , e in quefto modo vipoje il Campo intorno . 
Prima pofe la fanterìa al Borgo della Torta di S. 
Lacero, luogo pieno di cafej ed indi a me^p mi* 
glio mife i cavalli, perchè voleva che frattanto fi po- 
tejjero ordinare le febiere j e non voleva, che $ ritmi- 
ci ufeendo prima , deffero negli alloggiamenti. Di poi 
collocò Carlo alla Porta Fodefia col medefimo inter- 
vallo, al quale aggiunfe alcune f quadre Sfor^efcbe ; il 
Piccinino, e il Signor di Faen%a alla Torta di S. 
Raimondo ; e Luigi dal Verme alla Torta di Strada 
levata. Fra quefti campi fece [pianare, acciocché l* 
uno ali 1 altro fi poteffero [occorrere , ed in molti luoghi 
teneva continue fpie^ acciocché alla [provveduta da' ria* 
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cbiufi non fodero affa /tati . TZel piantar gK alloggia» 
menti furono fatte molte Scaramucce , dove da ci afe u* 
na parte molti rimasero feriti. 

Incominciarono nelle forme più valide le offefo 
degli attediami contro la Città nel dì 6. di effo me* 
fé di Ottobre , nel quale il Conte Luigi dal Ver- 
me verfo la porta di Stralevata , e Guidantonio Man- 
fredi verfo quella di S. Raimondo bellum dederunty 
& quamplures interferi fuerunt' y e ciò forfè fecero per 
coprire i lor guaftatori,e artiglieri, i quali innalzava* 
no da quella banda , e in effo dì compirono una^ 
batterìa di non fo quanti pezzi di artiglierìa, fé ben 
intendo quelle parole del Ripalta : Bombardai tamen 9 
qua erant cifra Caftellum arriguerunt. Ove però vuoi- 
li avvertire, che non parla fi qui di Bombarde così 
propriamente chiamate , o dir vogliati di Morta) da 
gittar Bombe , P ufo delle quali non fu conofeiuto 
in Italia, e nemmen forfè altrove, prima del Seco- 
lo deciraofettimojma fibbene di groffi, e corti Can- 
noni, inventati in quello Secolo quindicefimo , ov- 
vero nel precedente, e Bombarde appellati, che di 
pietre per lo più caricavanfi , (ìccome dal racconto 
dello Ile (lo Ripalta apparifee. Profegue a dire quel 
Cronifta, che nel dì ri. dello fteflo Mefe giunfe- 
ro al campo alcuni Ambafciadori del Comune di 
Milano, i quali recarono al Conte Francefco il ba- 
ttone di Capitan Generale, e due Stendardi, unum 
vi delie et S aneli Ambrofù^ & aliud ipfius Communi- 
tatis'y onde contraflegni di draordinaria letizia in_* 
edo Campo fi diedero col fuono delle trombe, e d' 
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altri guerrelèhi flrumenti : e che ne f proffimo dì 1 3 , 
furono career tati in Piacenza il Conce Francefco dal- 
la Veggiola, e Jacopo di lui figliuolo, Antonio Kuì- 
fi, Pietro Lanfranchi, e parecchi altri Cittadini par- 
te Laici, e parte Ecclefia itici, accular i, per quanto 
pare , di clandettina intelligenza co' nemici . Molti 
de' complici ebbero la fortuna di la 1 va r fi con ifcalar 
le mura, e pattare nel campo degli attediami; e (al- 
va, per quanto pare, fu anche la vita de* carcerati , 
tranne i Conci dalla Veggiola , che nel prò (furio dì 
15. furono amendue appiccati a' merli del Gattello 
di S. Antonino ; ma batto il fupplicio di quetti due 
per calmence fpa ventare i Piacentini, che molti nel- 
la feguence notte celatamente fuggirono dalla Città, 
fra quali dal Ripalta veggo nominati Barcolommeo 
Landi, e Crifìoforo de' Romani 3 e degli altri, che 
n ma fero nullus poflea aufus efl in tanta obftdione ali* 
quam eompofitionem perquirerc* 

Perché forfè la batterla eretta fra le Porte di Str* 
levata, e di S. Raimondo non produceva quel!' c£ 
fetto, che voleva!!, ne piantarono gli attediarti una 
nuova fra la Torre di Zogiofa, e il Monittero di S. 
Career ina, cioè per no (irò modo d' incendere, fra^ 
il Convento delle Suore di S. Barcolommeo , e la 
Canonica di S. Agottino, la quale incominciò a 
giuocarc nel dì ai. dieflomefe di Occobre, ma & 
mil mente con poca fortuna) mercè che danneggiava 
piuttotto le cafe de' Cittadini, che le mura della 
Città. Quindi pure fui principio di Novembre trafpor- 
taronla dirimpetto alla Torre CorneJiana, patta,. dir 
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ftmmo noi oggidì, fra il Convento delle Carmeli- 
tane Scalze, e quello de' Cappuccini, di tre grotti 
cannoni 1' accrebbero, i quali die y noHuque murosfe* 
rienteS) & ades^ fecero in elle mura una breccia lar- 
ghi (lima. Perciò ab eodemdie y proiégue il Ripa Ita, 
vfaue ad medium Menfem 9 Civita* impatiens fomni 
fuit in continui $ vigiliti, propter magnam Urbis , (f 
murorum ruinam $ nam iliis diebus continuo inimici 
non ceffarunt per dies y & nocles bombardai in muros 
Civita tu ejicere : & ibi omnis Civita s , pueri , 
innupta p ut? Ila , nobiles Matrona , & Dottora , & 
Medtci omnei fumma ope terram portante! , intende* 
banty five laborabant ad valium magnum contra bom* 
bardai. Con più di preaùone racconta quefle ftefle 
particolarità, e loro eziandio non poche altre ne ag« 
giugne il citato Storico di Milano, dopo aver deferir- 
co il guado dato al territorio di Milano da Michele 
Attendolo Generale de Veneziani , per veder pure 
di diftorre lo Sforza dall' attedio di Piacenza; e gF 
inutili tentativi dallo fteflio fatti, per introdurre foccor- 
fi di genti frefche in quella Città. Ordinate tutte le 
co\e , dice egli , il Conte volfe f animo a combatter 
Tiacen%aj e veduto il luogo atto fra la Torta di S. 
Labaro , e di S. z\aimondo y vi piantò tre grojjijjtme 
bombarde , e pofevi (ufficiente numero di genti alla 
guardia e comandò , che folto cercajfero di forar le 
due foffe y che cingevano le mura . I unnici con ogni for* 
ta di faette s ingegnavano di cacciar quei, che cava* 
vano, e le cominciate bafiìe gettarono a terra , ( una , 
fecondo il Ripalca , ne abbruciò un certo Capitan 
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Campana, ufcito da una Porta fcgreta,al!a teda del- 
la Tua Compagnia ) , il che vedendo il Conte y fece 
far groffiffimo riparo alle artiglierìe. Taddeo già grò» 
w d anni , più atto a difendere , che ad offendere^ 
vedendo, che non fi poteva difendere co due fofft , ne 
fece un ter%o , lontano due braccia dal muro . Ma 
Francesco Sforma , vedendo gettare a terra le fue ba* 
ftìe, ne fece rifar de II ' altra , e riempirle della propria 
erba, e di legne minute. 

Fra queflo me%xp fu prefo un Villano, che voleva 
entrare nella Città, uomo mal ve fitto,- ma dt grande 
ingegno $ e condotto al Conte, ej a minato diffe,cbe era 
Tiacentino, e da Micbelotto , e da Comminar) man* 
dato a Taddeo da Efie, ed a Gherardo Dandolo con 
lettere . Onde il Conte voleva farlo impiccare ; ma 
Ventura da Tarma, Capo di squadra, il quale T a* 
veva prefo, intercede per lui, promettendogli, che effo 
tutte le lettere , le quali dal Campo portale in Via* 
cen%a, o da Piacenza in Campo, fempre gli mofire* 
rebbe, o dove egli vo/ejfe. Quefto conobbe il Conte ef* 
fer molto utile a conojeere il configlio de nimici , e la 
fece liberare, e dargli denari', e poi gli commife quan* 
to voleva, che facete. Indi aperte le lettere , di for* 
te che co proprii fuggelli fi potejfero rifuggellare , intefe 
come quelli , che erano in Tiacen%a , fteffero di buon 
animo ^ perciocché T armata da Vincaia s affretta» 
va: ed acciò che il Tonte di Cremona non gli oftajfe 9 
f esercito farebbe andato a tagliarlo : le quali lettere 
rifugge Ila te , il Villano il ter^p giorno ritornò con la 
r'tfpofta; ( da Piacenza cioè, dove attefta il Ripal- 
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ca 9 che nel dì 27. di Ottobre foonaronfi a feda lo 
campane, le quali mai Tuonato non aveano in tem- 
po dell' a (Tedio , e fi fecero di grandi falò , per la 
ricevuta novella del vicino foccorio ) y per la quale s' 
intefe y che ancora f ajfedio non era mole fio a* Viacen* 
tini; e promettevano tener la Terra , fino the /* arma- 
ta ventre . Di poi Alberto Scotto con le fue lettere m 
fomma avvinava , che ninna via era migliore , quanto 
con le genti andare nel Severo ( nel Contado di Se- 
prio ) , parte del Milanese , e "Provincia ricca d ogni 
vettovaglia , ed affai frequente , ed abitata $ perchè 
i Milane fi non potendol patire , avrebbon rivocato il 
Conte dall' ajfedio . Quefio commoffe Francesco , pa- 
rendogli , che , fe tale awifo , t configlio fi foffe fé* 
guìto , gli farebbe fiato btfogno abbandonare P impre» 
fa s pel che , ritenne quefte lettere , e mandò l' al- 
tre In quefio modo il Conte intendeva tutto quel» 

lo , che facevano , 0 provvedevano i 

Era ormai ridotta a grandi anguille la Città j ma 
non erano per avventura minori quelle, in che trova- 
vafi il Capitan Generale dell' efercito aflediatore. Per 
colpa di chi ammiri idra va il danaro pubblico de* Mi- 
knefi non correvano interamente , né a tempo debi- 
to le paghe ; ficché ammutinavano i (òldati , e gii 
Urlali. Carlo da Gonzaga, e Guidantonio de Man- 
fredi più di una volta aveano fatte caricar le baga- 
glie pe r andarfene a' lor quartieri; e appena con mi!» 
le prìeghi , e co' tuoi proprj danari avea potuto i! 
Conte Francefco ritenerfi . I fratelli Piccinini ad ogni 
tratto cercavano di condurre le genti loro contro * 
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Fiefchi, i Lnndi , e gli Arcelli , i quali, dopo la», 
morte del Duca Filippo Maria , ricoverate aveaoo 
affai loro Terre , e Catella . Perciò determino!!] Io 
Sforza di tentare un generale a lì al co , e di tutto ar- 
rifchiare, per inipadronirfi il più pretto che poteffo 
dell' opinata Città. Come gli riufciffe la cofa, gio- 
verà aito! cario dallo ite (Io Cor io , cui nondimeno 
quelle giunte, e annotazioni farò, che più mi parran- 
no opportune. S* era diminuito già , die* egli , // duro 
ìiffedio a Piacenza , e grande Spazio di mura dall' 
artiglierie erano fiate rumate e (fendo due alte Torri 
cadute nel fojfo. L una delle maggiori era della Por» 
ta già detta Corne/iana , che al predente è [errata . 
Quefte facevano [cala a* noftri a falir /' argine , che 
aveva fatto Taddeo , ed indi , aperta la via , facil- 
mente fi fendeva nella Terra . Perchè chiamò a con» 
figlio i Principi delP esercito , e confortali , che pià 
non tardaffero a tentar la fortuna dt pigliar la Ter* 
ra , majjtmamente venendo il Verno, e che s* era 
fatto quanto fi poteva con le bombarde, e con f in» 
duftria fua , e con la fatica de foldatì . 

Dipoi P altro di, che fu a [e dici di Dicembre (di 
Novembre dir voleafi , che quehV Anno cadde io 
Giovedì : e forfè provenne cotale sbaglio del Corio 
d a un ' efprefllone del Simonetta, il quale fifsò il fat- 
to , che ora damo per deferi vere, ad fextumdecimum 
Kalendas Decembris , cioè al dì 16. di Novembre 
anch' elio), / era ji a tu ito di dare la battaglia , la 
quale ordinò in quefio modo, per disordinar gli ajfedia* 
ti. Prima , acciò che in un fol luogo no» fodero rauna* 
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U le loro for%e , e maggior guerra facejfero a* noflrìy 
ordinò , che da tre parti in un me de fimo tempo fojfera 
affa/tate le mura . Di poi raccomandò f armata ( na- 
vale ) a Carlo , che co fuoi soldati f armale , e u 
aggiugnejfe parte devh uomini d arme del Vermo . A 
cojìoro comandò, che navigajfero per P0, e per la 
Trebbia ( per la Trebbia non fi naviga , né punto era 
oeceflaria cotal navigazione all' intento dello Sforza , 
il quale prefo avea f opportuna congiuntura , dura 
undique imbres abundarent, & Tadus alveum exiretj 
ita quod Per valium , & muros Burgeti Civitatem in* 
traret , ficcome lafciò fcritto il Ripalta , pratico delle 
cofe Piacentine , e te (limonio oculare di tutta quella 
Tragedia ) y $ quali Fiumi per la gran pioggia erano 
affai cresciuti , e mescolati con Fodefta , e per quella 
entrando , verniero alle mura , al par delle quali era> 
no gli alberi delle navi; e però impofe loro, che piglia f 
fero i merli , 9 le lor genti li guardaffero . Commife al 
Signor di Faenza , ed a quel del Vermo , cbe col re* 
fto delle lor genti per quello fpa%io 9 cbe era fra la Tor- 
ta dt S. "Raimondo ) e quella di Strada levata an* 
daffero alle mura , e quanto potejfero , ojfendejfero la 
Città. Alle genti Sfor^efcbe, e Braccefcbe fu ajfegna* 
to il muro rotto , acciò che con ogni impeto /' ajfaltaf 
fero. Per queflo tutta la notte ogni fantaccino , e fino 
a bagaglioni t* apparecchiarono alla battaglia del fé* 
guente giorno . Quelli , cbe erano fuor del Campo^fen* 
tendo , cbe era flato in fl Hutto il giorno della battaglia , 
tornarono con gran prefle^a , concorrendo anco molti 
de vicini Caftelli in Campo . 
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. Apparito il giorno 9 Carlo mife i fuoi in fu le eia» 
viy e poi accodata f armata alle mura , con grandi}* 
fimi gridi , e firepito di trombe , cominciarono la bau 
taglia . Di qui i ponti preparati nelle navi s appog» 
giavano dove il muro era pia baffo . Di qui con ogni 
forta di saette fi sformavano di cacciare i drfenfori dah 
le mura. Ma effi virilmente refiftevauo, per modo che 
niuno ardiva fa lire . Il Faentino , e il Vermo fecero 
quanto a lor fu commeffo . Quefto non fu vano confi' 
gl'io del Conte : perciò che , accefe quefte due battaglie 
in diverfi luoghi , nella Città nacquero gran tumulti . 
Taddeo y e Gherardo , [paventati per la novità della co- 
fa , fubìto fecero configlio co' primi della Terra , che 
s apparecebiaffero alla difefa , ed a tutti i Cittadini 
atti a portare arme fu ajfegnato il lor luogo , e che lo 
doveffero guardare fatto pena capitale ed effi due con 
Alberto ( Scotto) cor fero alla guardia del muro retto* 
Quivi gli uomini d arme erano pofli in ifquadra , con 
pena , (be non fi partijfero , mentre che i nimici fojfe* 
ro alle mura . // Conte venne per la medefima cagio* 
ne' y e tutti gli uomini più gravi fece montare a cavai* 
lo , e i piò robufti fece in due febiere a piede , mefeo» 
lati con gli Sfor%efcbi , e co Braceefcbi} comandando 
loro , che andaffero avanti , e ciafeuno portaffe dalla 
finifira mano una fafeìna , con la quale riempijfero il 
fojjo fatto da Taddeo , e con la defira portaffero f ar* 
tue da combattere . Vofe i baleftrieriy e gli feoppiettie* 
ri nelle baftie fatte contra le mura , e parte ne pofe 
nella ripa della prima feffa dopo i ripari : le quali co* 
fe così coftituite , con grande firepito di fuoni di trom> 



Digitized by Google 



271 

bt, e grida , $ soldati andarono affa foffa , ed al mu- 
ro; e benché i primi s % ingegnaffero con faccine riempi* 
re la foffa , nondimeno erano da difensori con pietre , 
tenere , e calcina , ed acqua bollita ricoperti in modo , 
the non vedevano lume, ne potevano raccogliere lo spi* 
rito . Vocbi dunque vi poterono condurre fafcine . Ver 
quefto fi raccolfe al fojfo gran gruppo d armati ; ma 
pochi ardivano pacarlo \ nondimeno atrocemente fi com- 
battè da amen due le parti . Molti erano feriti , molti 
cadevano : e in tanto furore di battaglia una [ola via 
avevano gli Sfor^efcbi , per la qual poteffero falire a' 
ripari j e quella era pericolosa , e ftretta in modo , che 
non potevano pa(far più di due per volta . 

Era a cajo un ponte dove terminava la foffa , la 
quale toglieva f andare al riparo , che da Taddeo era 
fiato fatto fare, perchè da' ripari fi pajfajfe ne foffi . 
rivendo occupata gli Sfor%efcbt f entrata del ponte , 
e cominciato a f altre in fu $ ripari , diffe Alberto a 
Taddeo, che, per non efferfi ricordato la notte pai] afa 
di far tagliare il ponte , aveva commejfo cosi grande 
errore. Vercbè fubito commife la cura a certi fanti ga- 
gliardi , i quali conduceva Giorgio Schiavo ( chiama- 
ti dal Ripa ita pueri eleHi , ut erat ipfe Georgius, qui 
fuerat in bello fortijftmus), che guardaffero il Tonte. 
Ma certi uomini d arme Sfor%efchi d animo audace y 
combattendo già erano (aliti in fu i ripari ; e volendo 
paffare avanti , da quelli che erano dopo il canto della 
Torre, di dietro, e davanti erano fortemente combattuti. 
Vercbè quei, che li feguitavano furono sformati a riti* 
rarfi 9 fra i quali Giovannello da sciano percoffo da 

un 



un [affo , cadde morto nella foffa . Quefto vedendo il 
Conte Francesco , il quale fopra un alto cavallo [cor- 
rendo quà , e là preffo al fojfo confortava gli uomini 
alla battaglia , e non cejfava confortare $ baleftrie- 
ri , e gfi fcoppiettieri a fare il loro debito j ammonì 
Antonio da Turino bombardiere , che deffe con la bom- 
barda groffa nel canton del muro , col quale i nimics 
fi difendevano . Di poi con le gride comandò a' solda- 
ti^ che erano prejfo al muro y che alquanto fi ritiraffe- 
yo indietro-, e chinando fi a terra Antonio bombardie- 
Ye dri%&ò il colpo di forte , che fen%a danno alcuno, 
Benché a molti rafent'affe i pennacchi , dtede nel can- 
tone , // quale rumando cadde nella Città , e portò 
per aria il corpo del miferabil Giorgio in pe^i ™n 
alcuni altri. Di quefto colpo gran letizia prefero i 
combattenti , i quali più liberamente potevano faine fu 
$ ripari^ audacemente a fronte a fronte combattendo. 
Ma Gherardo ,#/ quale aveva non lontano dal muro (for- 
fè dal foffo) fatto una buca nel muro preffo terra , fece 
porre una gran bombarda per dare nella moltitudine , 
che era intorno al fojfo j ed ammonì colui , che tirava , 
che la dri%x a S e lontra il Conte , il quale intorno al 
foffo cavalcava provedendo , e quefto faceva per ve- 
dere la cofa air eftremo. Venne là palla a rafentar- 
gli la gamba dritta y ed avendogli ammassato il ca- 
vai fotto , // Conte cadde a terra , non fcn%a lagri- 
me d ognuno , che effendo corfo quivi , /' aveva cre- 
duto o morto y o ferito a morte j (non parlali di que- 
lla importante particolarità negli Annali del noilro 
Ripalta 5 ma ne fecero menzione parecchi altri Serie* 
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cori, fra* quali f Arcivefcovo Santo Antonino ag- p * f ;J: 
ghigne, cflcrfi Io Sforza nel!' efpugnazioo di Piacen- 
za eoo tanta intrepidezza efpolio alla grandine del- 
le palle, e de falli nemici, che parve un prodigio 
V aver' egli falvata la vita ),e fra quefti fu Donato 
da Milano, detto del Conte , fuo famigliare , con mol- 
ti , che gli furono intorno . Ma egli fu riservato a 
miglior fortuna , e difendendo il piede bagnato del 
sangue del cavallo, diffe di non aver male alcuno. 

Così levato in piedi ( il Conte Francefco ) veden- 
do, che quelli, che erano fu i ripari, e credevan, che 
ti fojfe morto, tornavano addietro, montò a cavallo , 
t con gran voce nominatamente riprendeva alcuni , e 
li rimandava alla battaglia, conoscendoli a cimieri :pel 
che ognuno, che intendeva, che egli era fa Ivo, rinnovò 
la battaglia . / ritmici in alcun modo non fuggivano, ma 
virilmente refiftevano ( fra quelti il Ripalta nomina 
in particolare Badano Gramigna Prete, A le fiandre 
Secco, e Gherardo Fiorano, noftri Concittadini , i 
quali fecero in quel dì prodigj di valore ), di manie' 
ra che gli offendimi qua fi cominciavano ad allentare. 
Ma venne un giovane degli uomini d arme del Saler- 
nitano ( cioè del Capitan Giacomazzo Salerno da 
Cremona ) di nazione Tofcano, chiamato Vicino , 
molto audace, e deftro,con una ma^a, dalla quale 
pendevano tre catene con palle di ferro attaccate , e 
fen%a indugio cominciò forte a battere addoffo al ni- 
mico, ed uccife quello, che gli era più preffo, il qual 
cadde addoffo al più proffìmo , che per f impeto an- 
cor cadde a terra . Intervenne ancora , che il ter%p , 
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ferito nel? occhio , finalmente cadde y perciò che non po- 
tevano fe non due , o tre ftare fu la largherà del ri* 
paro* Quefti dunque a piedi de profjimani giacendo* 
gli Sfor%efchi [opra $ lor corpi con grande impeto fai* 
tarano , e cacciati i nimici da ripari , vennero al bai- 
latojo del muro, ( cioè fu la fponda, o fui parapet- 
to che dir vogliali, guernito di merli, e torricelle, 
che gira d' intorno alla fuperior parte di elle mura, 
e i difenfori copre da' colpi de nemici ) e di tutti 
i ripari fi fecero /ignori . ( Afferma pel contrario il 
Ripa Ita, che , ali 'appari re del primo soldato delio Sfor- 
za fu eùj ripari, Taddeo da Ette richiamò la crup- 
pa, che bravamente tuttavia li difendeva, e con el- 
la andò a ricoverarli nella Cittadella ). Vernò già la 
Moltitudine per ifperan%a della preda occupava il bah 
latojo, e fi difendeva dalla deftra, e dalla finiftra ; ma 
per le [quadre de* cavalli , che erano a piedi delle mu- 
ra, ninno ardiva feendere ; perchè tutti dal muro gri- 
davano, cavalli , eavalli . Il Conte, che fapeva eter- 
ne dentro gran numero , e vedeva ancora la cofa in 
pericolo , comandò fubito , che la moltitudine occupale 
tutte le mura , e da ogni parte tenere la Torre , e 
[e n andane preflo verjo la torta S. Labaro. Egli) 
perchè ancora non aveva facoltà di metter cavalli 
nella Città , velocemente cavalcò con gli uomini <f 
arme veterani alla porta: ma intanto i Cittadini po- 
fti alla guardia delle mura, impauriti le abbandona* 
tono , e Je ne fuggirono a caja , credendo $ miferi effer 
quivi ficuri . Taddeo intefo , che, abbandonate le mu* 
ra , niuna cofa reftava alla falute della Terra , prefe 

confi- 



Digitized by Google 



275 

configgo con Gherardo , e con Alberto , per non effere 
in preda de' nimici , di fuggir fi nella ì\occa j e così 
per mexxp delta Città ignominiofamente con le loro 
fquadre fuggendo , entrarono nella Cittadella ( in Ur* 
biculam , dice il Simonetta) qua ad alter um Urbis 
latus Fofufta finitimum erat fita ) . Quefia fuga fu 
cagione , che le mura del tutto furono abbandonate 9 
facendo il mede/imo i faldati armati j $ quali getta* 
van r arme per effere più fpediti al correre* Così, ef* 
fendo paffate le ventidue ore del giorno , da tutte le 
parti entrarono dentro gli Sfor%efcb$ , e tutta la Cit- 
tà a via per via faccbeggiarono . // Conte venuto al- 
la porta ( di S. Lazaro ) comandò , che t* aprijfe / 
ma quelli, che erano alla guardia, fecero alquanto re* 
fiflen^a : pur finalmente aperta dal Capitano , che 
la guardava , entrò ancor egli dentro ( con altri co- 
lori però dipinfe quello fatto il Ripa Ira , pretto cui 
leggiamo : Torta ultro per Centuriones Tbadai aper- 
ta funt , ut facile poffis comprebendere Militem pere* 
grinum Civ'ttatem noftram opibus , & populo refer* 
tifftmam prodidiffe...undcpoffumus dicere: viamqueVla* 
centinam nobis non abflulit Urbem ira Dei , fed cul- 
pa Ducis jfcilicetTbadaiic con altri ancora lo dipigne 
ilCarrari nella Storia de'Roùj Parmigiani, ove narra, 
che Piermaria de Rodi di S. Secondo, fautore ini* 
pegnatiflìmo del Conte Francefco, corruppe con da- 
nari il Guardiano della Porta di S. Lazzero , il qua- 
le nel dì del concertato generale aflalto Y aprì a' 
fanti Sforzefchi^j* nel mede fimo tempo quel di Faen» 
X*> e dal Fermo col refto de cavalli entrarono per 
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la Torta di Strada levata . Ora mentre , che ti Con- 
te correva alla Rocca di S. Antonino y dove intefe ef 
fere rifuggito Taddeo , e Gherardo , vedeva per la Ter- 
ra ogni luogo pieno di violenta , e di rapina , e per 
tutto fentiva pianto , e ftrida . "Perchè gran compajfio- 
ne gli prefe dell' infelice fortuna di s) nobile , ed an- 
tica Città , e della miserabile calamità di chi colpa 
non vi aveva \ onde mandò molti de fuoi fidati a % Mo- 
nifteri , dove le donne erano rifuggite , che le diftndef- x 
fero da ogni violenta . ( Più oltre afferma , che co* 
mandò Tocco pena della vica la reftituzion delle don- 
ne | e ti rifpetco pe Luoghi sacri , e fece impiccare 
chi non ubbidì : e lo iktfo prima di lui decto avea 
il Simonetta , Scrittor della Vita del Conte Fran- 
cefeo : ne contrario fembra in quefta parte a quegli 
Storici Milanefì il noltro Ripalta , il quale, comec- 
ché deplori le molte , e orribili ribalderìe da' vin- 
citori commette nella prefa Città , de' Monilreri non 
pertanto non fa parola , né altro dice in propofito 
delle donne, fe non che furono fpogliate: ficché non 
meritano fede per avventura Crittoforo da Soldo, Sto- 
rico Brefeìano, Y Autore della Cronica di Bologna, 
Io Storico di Rimini , e parecchi altri Scrittori , ne' 
quali leggiamo , che le Monache tutte furono Ver- 
gognate , rasiate , e malmenate . ) Di poi venendo 
alla fiocca intefe , che Taddeo , Gherardo , ed Alber- 
to erano ufeiti , ed entrati nella Cittadella . Vrefe la 
Rocca , ed a Taddeo fece dire per un trombetta , che 
effendo egli ridotto dove non poteva (campare dalle fue 
mani , gli piacejfe dar la Cittadella , e non afpettar 
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cT effer vìnto , fecondo che era fiato nella Città : A 
quefto rifpofe Taddeo, confederato, che non aveva vet- 
tovaglie più di un giorno , che il fecondo giorno fi da- 
rebbe , e farebbe quanto comandaffe . 

Fra quefto nuffXP Carlo , l afe tate /' armi nelle 
navi , molto tardi entrò j e trovando ogni cofa preda- 
ta , f compagni fuoi fi dolevano , che, avendo ancora 
efft combattuto, rimaneffero fen%a preda. Egli doman- 
dò , che da cinquecento Cittadini , i quali ancora in 
una certa Torre fi tenevano, gli f off ero dati in premio , 
il che udendo il Conte , benché aveffero mandato per 
dar fi, ed egli aveffe deliberato lafciarli liberi ; nondi- 
meno per la querela de foldati , e perchè la fua do- 
manda non era aliena dal coflume militare , e maffì* 
mamente perchè Carlo fempre ottimamente aveva ub- 
bidito , gli concedè , che tutti i Cittadini f afferò fatti 
prigioni. (Dì quella circoftanza riferita anche dal Lo- 
cati , fu la fede ver ili mi finente di elio Cor io , non 
parla il Ripa Ica, dal quale ben volentieri imparerem- 
mo a che ufo fervide, e dove precifamente limata 
fo(Te la gran Torre accennata . ) 'N.on è facile ad efpli- 
care quanta foffe la calamità della Città , e quante 
e fi or fio ni , e jcelerate%xe fi commetteffero la feguente 
notte, e quante ferite f off ero fra $ foldati per cupidi- 
tà di preda . Quaranta dì dopo l efpugna^ione di ria- 
cemra vi rimafé fermo f efercito ( fei fettimane fcrif- 
(è il Ripalta , comecché fez menfibus leggati in qua- 
fi tutte le copie de' fuoi Annali , e nella ftampata_ jS/S?'* 
eziandio )>»*/ qual tempo furono spogliati i Tiacentini 
non folamcnte delle cofe fot t ili , ma ancora di quelle , 
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che erano per continuo ufo : del qua! danno fu cagione 
la grande opportunità del navigare , perchè molte cofe 
furono portate via . Non Mimò il Corio di dover 
difendere a parcicolar deferitone delle accennate 
calamità , eftorfioni , e fceleratexxe , forfè in riguar- 
do de fuoi Milanefi,che tanta parte ebbero in ette: 
Aia rileviamo altronde quanto bada, per fame conce- 
pire una giufta idea . Afferma il citato noftro An- 
nalisa , che quafi dieci mila Cittadini vi rimafero 
prigionieri , fra quali annoverarti Io fteflo Antonio 
da Ripalca con Alberto , e Michele fuoi figliuoli ; 
che fpogliate furono le donne , profanate le Chiefe, 
rubati i Va fi sacri, calpeftati gli Olj Santi, e le Oftie 
confecrate , aperti i fcpeìcri de morti , e violate te 
Reliquie de' Santi di modo che nelle mani de' Tur- 
chi, piuttofio che di Criftiani, caduta parve I* infe* 
lice Città . Lo fteù*b preflb a poco lafciò fcritto X 
*xi2lif' Autore contemporaneo della Cronica di Bologna , 
nella quale così leggefi : Fu rubato alle Cbiefe , e 
aperte molte fepolture y e vituperate le Monache. Fe* 
cero tanto male , che farebbe baftato ai Turchi .... 
Ad alcuni foldati venne il male di S. Antonio , e ad 
alcuni il male di S. Lacero , e alcuni fi annega» 
tono , e molti fi ferivano infieme , e uccidevanfi. Al- 
cuni uomini a" arme vennero a Bologna , ed entrarono 
nei Frati , pe* miracoli , che avevano veduti nella So- 
praddetta Città , mettendola a Saccomanno . Om met- 
to altri Scrittori molciflìmi, i quali con quefto lin- 
guaggio medefimo hanno deferitte le calamità dal- 
la patria nollra l'offerte in quella occafione : pc' qua- 
li 
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li tutti baflerà il feguente fquarcio di una lettera , 
fcritta dal celebre Francefco Barbaro ad Ermolao f ffSS^ 
Donato, fotto il dì 30. del corrente Novembre: l0 °* 
Quam infeliciter res Placentia gefla fint non [crìbo % 
quia vincuntur verba mea rei magnitudine . Qua au- 
rei poffunt, ut Hieronymus nofier ait , fine lacrymis 
traudire furorem bofiium 9 & crudelitatcmj& inter cruen* 
tos gladios non invenijfe locum pietatem ? Vone ante 
oc ul os nec Templi/ 9 nec virginibus^ nec pueris, net 
ulti fexui peperete eos, qui omnia referunt ad pradam 9 
& libidinem fuam. Qui* cladem illius noHis , quis f ug- 
nerà f andò explicet &c. ? Capta , ac direpta e fi Urbs, 
qua fi fuiffet confilium domi fecuta , tota m fere Gal* 
liam capere pottiijfet, & arces fame perierunt , ante- 
quam gladio; nec arma poftea munimentis defenfafunt, 
qua armisi & confiliis difendi oportebat» 

All' apparire del di feguente Taddeo d'Erte, in 
efecuzione della Tua prometta, cedette allo Sforza la 
Cittadella, e prigioniero a lui Ci diede con tuttala 
Tua cavallerìa. Affai umanamente 1' accolfe il Conte 
Francefco, i! quale, comtuito avendo nel tempo 
medefimo un particola r Configlio di guerra, compo- 
rlo de' più faggi , e (peri mentati Capitani, per de* 
cidere le controverse molti (lime , che inforte erano 
fra' fuoi Ufficiali , e soldati , circa Ja di vi fiori del 
bottino, e lo fparrimento de' prigioni, diede loro 
per capo lo (letto Taddeo, (iccome perfonaggio nel* 
le militari leggi fcientittìmo. Rimetta poi in liber- 
tà etto Marchete, e tornato al campo Veneto, qui* 
vi nel di 21. di Giugno dell' Anno feguente d' im* 
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provvifo cadde morto , non fenza fofpetto , che gli 
fofTe (lata abbreviata con veleno la vita. La fletta 
umanità usò lo Sforza verfo le truppe de' Venezia- 
ni , che sì bravamente contrattato aveangli 1' acqui (lo 
di Piacenza, rimettendole foltamente in libertà, fen- 
za pretender nulla per rifeatto loro, e fenza pur ifpo* 
gliarle dell' arme, e de' cavalli, e permettendo, che 
fen andaflero a Lodi , Città pe' Veneziani tuttavia 
tenuta. Cadutigli pel contrario nelle mani dugento 
fanti, che da Lodi per la via del Po venivano ver- 
fo Piacenza, della prefa di efla non ancora i (frutti, 
per comando dello fteflo furono fpogliati, e ritenu- 
ti prigionieri . Gherardo Dando/o, c Alberto Scot- 
ti , non ifperando per avventura sì buon trattamen- 
to dal vincitore , prefero fuggendo la via del Par- 
migiano: ma Gherardo, per efler grave di corpo, 
non potè ufare di tutta la neceflaria celerità, onde 
fu arredato dalle genti de' Piccinini a Fiorenzuola. 
Alberto, che era più fpedito, e da migliori guide 
fervito trovavafì , arrivò il fecondo giorno fui Reg- 
giano, e di là pafsò a Venezia, la qual Repubbli- 
ca diede jo/do , e prwvifione a que ( Piacentini ) y cbe 
l'JiSu **daronvi , ficcoroe leggefi nella fopraccitata Croni- 
ca di Bologna . Con quella imprefa , che grande 
onor fece al Conte Francefco Sforza predo i Ret- 
tori del Comune di Milano, terminò egli la cam- 
pagna prefente ; e fi ritirò alla fua Città di Cremo- 
na , anguftiata non poco sì per terra, come per Po 
dall' armi de' Veneziani . 
Un Rogito di Bertolino Ardizzoni Notajo Pia- 
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ccDtino 9 rapportato nel terzo Volume defle Vermef- 
che Antichità, ne fa fa pere, che que Nobili Piacen- 
tini, i quali con le famiglie loro abitavano nella Ter* 
ra di Caftel S. Giovanni , nel dì 6. del corrente^ 
Dicembre novellamente predarono giuramento di 
fedeltà , e fuggezione al Conte Luigi dal Verme, 
nelle mani del Dottore Antonio Boffi da Milano 
Podeftà di efla Terra , CommilTario, e Proccura* 
tor generale dello (ledo, con promettergli fuper bac 
Sanila Dei Evangelia , quod ab bac die in antea 
ufque ad ultimum diem vita noflra^erimus fidelei y & 
obedientesy & boni , & veri fubditi , fequaces , & be- 
rivoli prafati Magnifici Domini noflri D. Comitis 
Aluyfii de Verme , Comitis Sanguineti &c. y fuorumque 
filiorum , & baredum , ac {uccetforum , & eeterorum 
quorumcumque defcendentium ab eo ufque in infinitum . 

I Nobili in eflò Rogito efpreflameote nominati fo* 
noFrancelco di Martino Arcelli, Jacopo di Bertolino 
da Fontana ,Sebaftianino di SebaftianinoScotti, Gio- 
vanni, Bertolino, e Francefco di Bernardo de' Ban» 
duchi da Fontana, Giorgio di Antonio de' Rodisi, 
Biagio di Jacopo Arducci , Bartolommeo di Bertolino» 
de* Guidotti da Fontana, Bertolino diGiovanni degli 
Antichi da Fontana , Stefano di Giovanni Scotti, Lu- 
chino , e Bertolino di Bertolino Mentuati, Giorgio 
di Grimerio Peregalli, Matteo, e Paolo di Bertolino 
Arcelli , Gabriello di Piergiovanni , e Medardo di 
Antonio de' Paveri da Fontana, Sebastiano di Tom- 
maio Gambarelli, Paolo di Domenico Artaria, Gio- 
vanni , e Pie t io di Jacopo de Marconi, Niccolò di 
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Pietro da Ziliano, Antonio , e Bonifazio di Pietro, 
e Raffaello di Gianguglielmo de' Paveri da Fonta- 
ni , e Giovanni di óiiloforo da Pomario. L' ulti* 
mo de' documenti alla Storia noftra per qualche^, 
modo attinenti, che in effo terso Volume contiea- 
fi, fi è un Rogito di Alberto de Guerris Not/jo 
Tv$.di Voghera, per cui Marziano Vefcovo di Bobbio 
,44S * nel dì 20. di Giugno dell'Anno 1448. novellamen- 
te inveiti il prefato Conte Luigi de omni y & quocum- 
que Feudo nobitt , antiquo , gentili , & quovis alio 
Feudo , per quondam bona memoria Magnificum D. 
Jacobum de Verme , pattern prafati Magnifici D. 
Comitis Afuyfii tento , gavifo , pojfeffo , & quod 
Feudum tenet , poffidet , & recognofcit dtBus Magni- 
ficus Comes Aluyfius a pr afato D. Episcopo , & ab 
Episcopali Valatio Bobtcnfi; e ciò prò eo y & Juis fi* 
Jiis , baredibus , & fuccejforibus legitimis , & ex legf 
timo matrimonio procreatisi & procreandis y tam mafi 
tulisy quam foemtnis, prelenti molti nobili tefiimonj, 
fra* aliali a me ballerà nominare Bernabò di Gio- 
vanni de* Marche fi Malafpina di Varfio,e Onofrio 
di Bartolommeo de' Conti Anguiflola di Piacenza. 

Gli U tizia li, che da' Rettori della Repubblica 
Milanefe deputaronfi quehV Anno al governo, e al- 
la cuftodia di Piacenza , furono il Magnifico Pietro 
Vifconte, qualificato col titolo di Governatore del- 
la Città, e del DihVetro di efla ( il qual'ebbe per 
Luogotenenti, e Vicar) lo Spettabile Paolo Vifcon* 
te fuo figliuolo, ed Ambrogio de' Crivellista?' utrivf» 
fui public um Ucentiatum) j Pagano de Litts y o de 
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Litta , che era Capitano della Cittadella , o fia_, 
Comandante delP armi, e Niccolò de' Calcagni, 
il quale fo (lene va la carica di Referendario» o Que* 
flore che dir vogliati , ed avea (otto di se un tal 
Giovanni de' Rodi. Quelle particolarità le ho rica- 
vate da un Rogito di Dordono de' Dordonr, per M JÌ ; ftjf; 
me in forma originale veduto. Dal Ripalta racco- v< rid - 
gliefi, che, motiì a compatitone i prefati Rettori dell* 
infelice (rato della nolira Città, nel corrente Feb- 
braio P efentarono per dieci Anni da quafunaue ca- 
rico ftraordinario , e per un* Anno da quau tutti 
eziandio gli ordinar; , exceptis dumtaxat mercantia % 
bulk ti s , ponti bus , & bulla vini quoad bofpites / an- 
nullando per tèmpre due gabelle , che appellavano 
de Staderia , e de Ojficiis Hotariorum + Nel tempo 
fteffo comandarono però, che le Catella, tolte da* 
Nobili Piacentini nelle patiate turbolenze a' fratelli 
Jacopo , e Francefco Piccinini , foro prontamente fi 
reftituiflero 5 e che i fuorufeiti , qui funt fuper territ 
inimicorum , ritornatiero in patria y dentro certo /pa~ 
zio di tempo loro prefitto , fotto pena di bando , e 
di con filiazione di tutti i lor beni . I primi a prova» 
re, che fi dicea davvero, furono il Conte Alberto 
Scotti, e i figliuoli di Jacopo, ed Ettore da Ripa!- 
ta , rifuggiti a Venezia > contro i quali efeguitii ia^ 
minacciata condanna nei dì t8. di Aprile. Anche 
il Conte Manfredo Landi , & omnes ejus bominet 
tam Complani , Bardi , quam T^ìpalttt bannitifuc» 
runt( nel dì 16* dei proflìmo Giugno)» £f omnia eo> 
rum bona confidata $ ma ciò fu probabilmente, per- 
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che egli ricusò di rimettere nelle mani de 1 Piccini- 
Di le ricoverate fu e Terre , e Caftella . Frattanto il 
Conte Francefco Sforza , il quale non era meno 
buon politico, che bravo guerriero, favoriva, e pro- 
teggeva (ottomano quelli fuorufciti , e coloro ma ili ■ 
inamente , che danni, e calamità fofferivano per ca- 
gion d* erti Piccinini . Egli vedeva , che que* due 
fratelli, sì per 1' odio antico, come per l'invidia pre- 
lente, attraverfa vano tutti i fuoi difègni, configliando 
fpezialmente i Reggitori della Repubblica Milanefe 
di far pace co' Veneziani, e ftudiandofi di loro per. 
{uadcre , che lo Sforza guerreggiava col danaro di 
Milano, per fottometter poi Milano a sé fteflb: 
perciò ingegnavafi di tirare nel fuo partito tutti i ne- 
mici , e malcontenti di erti Piccinini , co' quali ben 
conofceva di dovere una volta venire ad aperta rot- 
tura . A quefto oggetto avea egli conchiufo un fegre- 
co trattato di ami (là , ed alleanza col Marchefe Or- 
lando Pallavicino , che fu da entrambi di propria»* 
mano fottofcritto nel dì za. del corrente Febbrajo nel 
Caftello di Santa Croce di Cremona . Ne rapporta 
i Capitoli il foprammentovato Niccolò Feliafio, fra* 
quali a me ballerà qui riprodurre i feguenti : In pri> 
mis lo lllufirijfimo , & Excellentijfimo Signore Conte 
Francefco Sforma prende in adberentia , è* reccoman* 
ditta lo Magnifico Rolando Marchese Pallavicino in 
tutti li figliuoli , terre , ìuochi^ forte%%e , fiato , uomi- 
ni yfudditi, & cofe fue : promettendoli da que fio dì inan* 
ti , duranti li predetti Capituli , di ajutare y mantene- 
re 9 & difendere effo Magnifico Rolando , & figlruo- 
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li, con le terte, fuochi, & fudditi, & ragione , & ju- 
rifditione fue , fe quale al prefente lui tiene , & pojfe- 
de , contra ogni Signore , Signorìa , Capita neo , éf 
contra ogni perdona di qualunque c onditione, flato, gra- 
do , & preminentia....Et fimiliter fe intenda del? al- 
tre terre , & luocbi , cb % ejfo Magnìfico Rolando tene- 
va al tempo , che Niccolò Piccinino li tolfe lo flato , 
& dell altre terre , & luocbi , cb % a ejfo Magnifico 
Rolando gli appettano debitamente , & le quale lui è 
ujato tenere .... Item promette lo prefato Illuftrifjimo , 
éf Excellentiffimo Signore Conte al prefato Magnifico 
Rolando di dargli ogni pojjtbile , & conveniente ajuto, 
& favor al tempo congruo , & conveniente d' acqui fi a r 
per ejfo Magnifico Rolando quelle terre , fuochi > & 
jurifditione , fe quale gli reflano ad bavere di quelle 
gli tolfe Niccolò "Piccinino > così ogni altra terra , 
fuoco , & jurifditione , /<f ^«<*/<? debitamente gPi appar- 
teneffero a ejfo Rolando , & le quale lui è ufo tenere : 

accadendogli ,cbe fua Signorìa , 0 alcuni de' fuoi, 
acquiftaffero per qualche modo le ditte terre, & luocbi, 
0 alcuna d effe, eo cafu fua Signorìa ad ogni petizio- 
ne del prefato Magnifico Rolando , flatim , & jen\a 
eccepitone alcuna , gli farà affignare in libera pojfan%a , 
& dominio d' ejfo Magnifico Rolando , 0 di qualunque 
fuo mandato : fiando fempre licito al prefato Magnifi- 
co Rolando di poter far il detto acquifto , & recupe- 
ratone delle cofe pr e ditte per lui,fe pur cafo gli acca- 
dde , intendendofi congruo tempo , ut fupra &c. 

Altre intigni vittorie riportò queft' Anno il Con- 
te Franccfco fopra i Veneziani. Segnatamente nel 
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dì 15. di Settembre diede loro una {"confitta preflb 
Caravaggio, che fu una delle più (blenni, e memo, 
labili del Secolo quindicefimo : ma chi vuole di cai 
cofe aver contezza, ricorra ai Simonetta, al Corio, 
e a Criftoforo da Soldo Storico Brefciano. Dopo 
vittorie sì celebri nacque difeordia fra lui , et Ret- 
tori della Repubblica di Milano , i quali, fofpettan- 
do, e non a torto , che egli afpirafle ai dominio di 
quella Città , intavolarono pratiche di pace co' Ve- 
neziani. Ma il Conte Francefco, più di loro avve- 
duto, li prevenne i conchiudendo con erti Veneziani 
nel dì 18. di Ottobre un trattato, per cui obbligo (Ti 
di redimir loro tutti i prigioni, e le Terre dei Bre- 
fciano , e Bergamafco , e di ceder loro eziandio T 
importante Terra di Crema j ed eglino promifera 
d' ajutar lui con gente, e danaro, per la conquida 
della Città, e dei rimanente dello Stato di Milano. 
Eiige va la fic ua z\on preferite degli affari fuoi , chc_» 
principio egli defle alle fùe conquide con quella di 
Piacenza : ma prima di venire alla forza, tentar voi- 
le la via de' negoziati, e delia dolcezza. A tal fi- 
ne fpedì a Piacenza, per a tre (iato del Corio, il Con- 
te Giovanni Angutffola fuo Condottier ci 1 armi , 
Antonello Rodo, e Jacopo Palmano Nobili Piacen- 
tini, e Tuoi famigliari, perchè i lor Conciteadini in- 
ducettero a darfi fpontaneamente a lui, lenza afpettare, 
che con l' armi alla mano egli (ledo venule ad ob- 
bligameli * Mentre que* Gentiluomini maneggiavano 
per venire a capo dell' addogatali intraprefa , Jaco- 
po Piccinino , il quale ridotto erafi. nella (ua Terra 
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di Borgonovo , ebbe feritore di corali pratiche , o 
Teppe a un tempo, che lo Sforza venuto era con graf- 
fo numero di foldatefche a Cafal Pulterlengo, per cf 
fere in grado di fecondare, occorrendo, i movimenti 
de' Piacentini : perciò raccolte le fue genti , che di* 
ftribuite avea pe' Villaggi di Val Tidone, con ette 
cavalcò fpeditamente verlo Piacenza , (peranno , dice 
il Corio , per le fazioni di tenerla nella fede , e qui' 
v'invernare a fpefe d' altri. Ma i Piacentini, i qua- 
li nel!' animo di lui penetrarono, e che d'altra par* 
te già forfè rifoluto aveano di darti allo Sforza, gli 
chiulèro le porte della Città in faccia ; e quella fo- 
la rifpofta collantemente diedero a tutte Je fue am« 
bafciate, ragioni, e protette , che così armato noi 
voleano per verun modo ricevere . Dicaduto da que« 
ila fperanza il Piccinino, profeguì oltre fino alla fua 
Terra di Fiorenzuola , ove ripartì in varj quartieri 
le fue truppe , forfè per efTer meglio a portata di 
efaminare i movimenti del Marchefe Orlando Pal- 
lavicino . Di lì a poco ( e fu nel dì 27. di Otto- 
bre, noo nel dì 23., ficcome per errore di (lampa 
leggeG negli Annali del Muratori avanzatoli il Con- 
te Francefco fino alla riva del Po, per dare un'oc- 
chiata all' armata fua navale, pur dianzi giù condot- 
ta dal mentovato Filippo degli Euftachj, e fermi- 
tali dirimpetto a Piacenza , quivi da' Conti Gio- 
vanni AnguilTola , e Manfredo Landi , e da al- 
tri luoi aderenti fu avvifato, che la Città era tutta 
in arme, ed inclinava a riceverlo per Signore; 
qualche ora dopo vide venirli a' piedi Bartolommeo 
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Barattieri, Ottone Coppalati, Guglielmo Cattaneo, 
Bartolommeo da Fombio, c Leonardo Scotti, An> 
bafciadori, e Plenipotenziari del Comune, da un 
Configlio Generale a tal' effetto fpezialmente depu- 
tati, i quali, firmati* prius Capitulis per Commune 
petitis, Urbem ipfam Vlaccntinam ei libere , unanimi- 
ter, ac fincere tradiderunt. Con quefte parole del 
nottro Ripalta non fembra gran fatto accordarli il 
Corio, ove (cri ve , che, $en%a fare alcun Capitolo , gli 
fu data la Città : ma quefte fono difcrepanze da nul- 
la, né meritano , che fi perda tempo in tentare di 
conciliarle. Secondo lo fteflb Corio, molti politici , 
e zelanti fuggerirono al Conte Francefco non per- 
mettere la prudenza, -che egli entra (Te, ma (lima men- 
te fenz' armi, in una Città, la quale nell' Anno pre- 
cedente era Hata per lui sì maltrattata. Egli nondi- 
meno, gli animi altrui mifurando con la grandezza», 
del proprio , e fidandofi di qui Cittadini , che il chia- 
mavano , pafsò il Vo co Galeoni, e con letizia di tue* 



no in pia%%a , ritornò poi per la via, che aveva fat- 



mero di Cittadini, e Contadini, ritornò con maggiore 
allegrerà , ed ebbe nelle mani la Cittadella , e la 
l{occa di Santo Antonino; e i Cittadini gli presenta» 
rono, come è ufan^a, le chiavi delle porte della Città,., 
alla guardia della quale egli lafciò Tommafo Tebaldo, 
e il Salernitano con feicento cavalli, e verfo la fera ri- 
tornò a [uoi alloggtamenti. 

L' ufizio, che foftenne in Piacenza il prefato Tom- 
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mafo, detto anche Mafino, o Tommafino de Te- 
baldi da Bologna, fi fu quello di Podeftà, ficcome 
apparifce dal Libro de vecchi Statuti della noftra_ 
Città, ove (la regiftrato un Decreto del Conte Fran- Vn 
cefco , dato di Germinate fotto il dì 17. del cor- 
rente Dicembre, tempore regimimi Spettabili* Do- 
mini Mafini de Tebafdis> tutte bonorabi/is Voteflatis 
Civitatis, & EpifcopatusV tacenti* , prò Illuftriffimo , 
Excel/entiJJimo Domino noftro, D. Francisco Sfar- 
tia &e. Per eflb Decreto accordò quel nuovo Signo- 
re al noftro Comune dtlationem ad debita fua fo/ven- 
dum,attentisjacìurisfuiS)e perovviare ad inconvenien- 
ti, e difordini grandinami, che tutto dì feguivano, 
ordinò, che le pedone, le quali dicevanfi dedicate 
al fervigio degli Spedali di S. Lacero, e di S. An- 
tonio, pojjint in futurum convenir» coram^ & fub Of- 
ficialibus /aids , & fub tempora/i jurifdiclione ; nifi 
continuam babitationem y & refidentiam fecerint in di' 
Bis focisy cum ip forum dedicatorum familiis^ Louis , 
& rebus. Grande fi fu la gratitudine, che moftrò il 
Conte Francefco a' Piacentini in generale , ed a co- 
loro particolarmente , che aveano in qualche modo 
contribuito a proccurargii il dominio di quella Città. 
2Zos ufque ad quatuor Annos fecit immune ■/ , exenp 
ptosj dice il Ripa Ita) vo/uitque omnes a Medio/anen- 
jibus bannitoS) & in exilium miffos uììo abfque timo- 
re lares proprios repetere : & tunc multi redierunt $ <*f 
qui per alienai domos defiruBi vagabantur, proprias 
éedes intraverunt. Fra quelli annoverarti Alberto Scot- 
ti Conte di Vigoleno, il quale nel dì 17. di Di- 
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cembre, per atteflato dello fletto Cronifta, e Vene* 
tilt redtens magna cum latiti 'a , & ingenti bonore^ ac 
multitudine innumerabili , cum tubicini! , obviantibus 
tamen fibi prius Magnifico Tboma de Tebaldis de 
Bononiaj Civìtatis giacenti a prò invitti jfimo Cafa» 
re nofiro Gubernatore , ( lo fletto titolo di Cefare 
invittiflìmo dadi in più altri luoghi al Conto 
Francefco Sforza da quel noltro Scrittore ), & quam- 
pkribus aliis fpeMabiJibus viris , cum curribus juis, 
fuam amatijjtmam , & defideratijfimam Civitatem 
intravit V lacentinam , & die fequenti refio itine' 
re ad fortijjimum Vrinctpem noftrum perexit in Caftris 
contra Abiate poptis . Al Conte Manfredo Landi , 
fecondo che afferma il Locati , diede lo Sforza , fot» 
to il dì 22. di Novembre , o piuttofto confermò in 
feudo perpetuo per lui y e pe % fuoi figliuoli , con ampia , 
libera , ed ajfoluta podeftà , J{ivalta , e Centenaro y che 
già furono di Vergilo Landi', e allo fteflb confermò 
il potfeflb di Bardi , e Compiano > Terre per eflb 
già ritolte a' Piccinini , con quefla claufola però : fi 
fua funty (Sf jufte pojfidet'i ficcome da Regi Ari ap« 
pare di quella Cala . Anche al Conte Luigi dal Ver* 
me confermò Io Sforza quanto di Feudi , e beni per 
lui pofledevafì nel Piacentino, ed altrove, con prò* 
vlrm iim. mettergli eziandio di pigliare , & abbra^are la tu- 
* tela , & defenfione delle Terre , Caflelli , Forteti 
& Ville , Pojfeffione, Lochi , Homini y & Jurif ditti- 
ne del detto Conte Aluy^e contra ogni Signore , Signo- 
rìa y Communi tate , Capitando de dente d arme, & 
contra de ogni altra perfona , & poffan^a , che offen- 
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dere y 0 fare offendere volere le predille Terre y & o 
fe - per la quale deffenfione fe obltga mettere ogni fuo 
Stata , dente d arme , & finalmente ogni fua pojfan- 
%a tn adjuto ad mantenerli , così per lui) corno per fuoi 
figlioli , & ber e di naturali , & legnimi y & legi ti man- 
di y quale fiato tiene al prefente , /ignorerà, & poffede 
dir cB amente , 0 per indiremo Contengonfi quefte 
cofe ne' Capitoli di una nuova convenzione fra lor 
due (labilità fotto il dì primo del corrente Novem- 
bre , per cui il Conte Luigi acconcio!!! al fervigio 
delio Sforza con la condotta di fecento Lancie , o 
cinquecento Fanti, cum foldo di Fiorini 0H0 per Lan- 
& Fior/ni dot per paga de 1 Fanti al mefe> li qua- 
li Fiorini fe intendano ad Bolognini quaranta Marcbe- 
fani per Fiorino . Promife eziandio lo Sforza al pre- 
fato Conte Aluyfe , ultra la tutela del fiato del dtHo 
Conte Aluyfe , prefa , & abbra%x ata per la fua Ex- 
cel/entia, di trattare , & abbra%%arey & dejfenfare lo 
Stato , & Terre delti fuoi Colligati , Confederati , & 
adberentij e quefli Collegati in fine di eflì Capitoli tro- 
va n fi efpre (la mente nominati con le parole feguenti : 
Centinara cum le fue Ville y& pertinentie j Meffiere Fe- 
lippa Confi alonero cum Titon , # Monte Albo cum 
tutto quello tenne al prefente lui , fuoi fratello , cufi- 
ttOy & nepotej Cattanio Botton cum Trivul%io ( Tre» 
vozzo ) j Niccolò Leccacorvoy & MeJJìere Jobanne Ci- 
gballa cum quello tenne al prefente. 

Nel Dicembre di queft' Anno, fecondo lo Sto* 
rico Criftoforo da Soldo , ovvero nel Gennajo del £ 
feguente , fe creder vogliali piuttofto al noflro Ri- 
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palta , i fratelli Francefco , c Jacopo Piccinini parta* 
rono anch' efli al fervigio del Conte Francefco Sfor- 
za , con tre mila cavalli , e due mila fanti . Egli 
cortefemente gli accolfe , comecché , per lunga fpe- 
rienza i(t rutto della doppiezza dell' animo loro , e 
dell' odio , che tuttavia in fegreto nodrivano .contra 
di lui, credete di non poterfene per verun modo fi- 
dare. Contuttociò, durante ancora 1' Inverno, fpedì 
il primo de' mentovati fratelli con Luigi Conte dal 
Verme , Dolce Conte dell' Anguillara , ed altri 
Condottieri d' armi all' attedio dell' importantiffima 
Terra di Monza \ nella quale imprefa incominciò 
il Piccinino a dar faggio della poca fua fedeltà. Im- 
perciocché fatta avendo gli a (Tediati una gagliarda 
fortita ( lotto il comando di Carlo da Gonzaga , 
Generale allora de' Mi lane fi, il quale di notte tem- 
po fegretamente penetrato era con valido foccorfo in 
e(Ta Terra ) con danno grandiflìmo degli afledian- 
ti , che (confitti, e fugati, perdettero più di trecen- 
to cavalli , i cannoni, e tutto il bagaglio; fu o ner- 
vato , che Francefco Piccinino non fi volle muove- 
re colle Tue truppe, per (occorrere gli a (fai iti compa- 
gni. Leggiamo pre(fo il Cono, che i Conti dal Ver- 
me, e dall' Anguillara non intervennero a quello fat- 
to d' arme \ attefo che il giorno davanti , ftando alla 
guardia delle bombarde , furono qua fi in un tempo , e in 
un medefimo luogo prejfo al ginocchio feriti da uno^coppiet- 
to ; per la qua! ferita il Conte Dolce indi a pochi 
giorni morì di fpafimo, e il Conte Luigi fattofi 
portare a Pavia , fu obbligato più mefi al letto , e 

nem- 
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nemmeno potè perfettamente guarire. Ma più a per- 
tamente I' infedeltà loro palefarono i fratelli Picei- - 
nini ne/ dì 14., ovvero 15. del proflìmo Aprile, 
nel quale, trovandofi all' attedio della ftefTa Terra 
di Monza , ove il Conte Francefco Sforza novella- 
mente gli avea fpediti con Guglielmo di Monfer- 
rato , ed altri Capitani, fatto prima fegreto accordo col- 
la Reggenza di Milano , entraron' eglino, e tutte 
le genti loro in e(Ta Città, con forprefa grande di Gu- 
glielmo, il qual dovette più che di fretta abbandonar- 
ne T attedio, e quindi pofeia a Milano fi conduffero 
alla teda di tre mila cavalli , e mille fanti, ove con 
viva, ed altre feftevoli acclamazioni furono da quel 
Popolo accettati. Ordinò allora il Conte Francefco, 
che loro fi confifeaffero tutte le Terre , e Caftella , 
che aveano nel Piacentino , e ne' diftretti dell' altre 
Città a lui foggette; e fu in efecuzione di cotal' or- 
dine, che nel dì 20. di eiTo raefe d' Apri/e Magni- 
ficai Thomas de Teba/dis de Borioni a una cum A%er* 
to Scotto Vigoìeni Comite, convocati;, &Jimu/ adu- 
nati* 'N.obilibus Scottorum,cum amici s eorum , de 
Arcellis , de Landò, de Angu/jfo/is, venerunt ad oh fi. 
dendum Floren%plam , & Caftrum Arquatum in rui- 
nam Bra^ìfcorum . II noflro Ripalta , da' cui Anna- 
li ho tolte le citate parole , non altro dice circa l 1 
efito di quefta fpedizione, fe non che nel dì 28. del- 
lo Aedo Aprile il Conte Alberto Scotti riacqui Ilo il 
fuo Cartello di Vigoleno, nella cui efpugnazione Bar- 
tboìinus de Nicel/is, Kkellorum primus, Vir firenuus, 
& prafato Corniti amicijjimus y faxo ingenti a Turre 
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veniente fuper galea percujfuf , occubuìt ; che nel dì 2?. 
di Maggio fu tolta a Braccefchi la forte Rocca di 
Caddi' Arquato ; che Angelo da San Vitale prò 
T fiutai j in Fiorendola exiftens , ne' dì 9. , ed ir. 
di Giugno porta tofi contro la Terra della Cade, la 
diede in preda alle fiamme , e ne demolì da' fonda- 
menti la Torre) e che finalmente anche effa Terra», 
di Fiorendola fi rendè nel dì 16. di Settembre ( nel 
'*£ dì 8. dice la Cronica di Bologna) al Conte Alber- 
to Scotti j e agli altri Capitani delio Sforza . Ma_« 
contezza più diftinta di quelli affari ebbe il Corio , 
le cui parole , fecondo il mio coftume , porrò qui 
fotto gli occhi de' Leggitori . 

Nel medefimo tempo , dice quello Storico» ordinò il 
Conte , che tutti i Caflelli , che i Piccinini aveano 
nel "Piacentino, venijfero in fua poteflà. Perchè raunò 
molte battaglie di là dal Poj e con ottocento cavalli , 
che aveva Giovanni Conte da I{oma, Pier Maria 
de Roflì, e Tommaso Legato Bolognese ( forfè Tom- 
mafo Tebaldi ) volfe , che a (fedi afferò Arquato ma 
avendo buone mura, ed e(fendone alla guardia il Mar' 
chef e da Varefio , e Giovanni Pa%%aglia , // Caflello 
fi tenne alcuni giorni : tuttavia non avendo alcuna \pe- 
ran%a , ritennero il Var efino, e fi diedero. Il P ada- 
gila fuggì a Fiorendola, lontano cinque miglia , pur 
de Piccinini. Nel mede/imo tempo Agnolo é San Vi* 
tale, che Seguitava le fazioni Braccefcbe, fen%a licen- 
za del Conte ritornò a cafa con forfè fejfanta cavai- 
li, e da Fontanellato andò a Fiorendola, e con j or- 
to ognuno, che ftejfe nella fede , e con gran diligenza 
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fortificò il Caflello , In queflo me%%p tutti gli altri 
luoghi fi diedero al Conte , e folo Fiorendola reftò 
a' Piccinini, E perchè non erano cavalli a bafian%a, 
il Conte conduce Giovanni da Tolentino fuo genero dal 
soldo dei Fiorentini con Seicento cavalli. Di quefte 
genti fece Capitano Aleffandro fuo fratello , // quale 
fubito da V efaro venne a Fiorendola y e poftovifi a 
campo, per non aver bombarde , diede il guafto alle 
biade. Ma fra quaranta giorni non avendo ejfifoccor* 
fo da Alfonfo T{e ( di Napoli ) , che fingeva man* 
darlo, cominciarono a praticar di arrender fi, con que* 
fte due condizioni: La prima, che aveffero fpa^io 
quattro dì ad avvinare il Piccinino : La feconda , che 
i soldati andaffero liberi ^ ma pacati quattro giorni die- 
dero il Caflello. I soldati furono lafciati liberi, fotta 
condizione, che non torn afferò a Piccinini . 1 beni dt 
Agnolo furono conceduti a Stefano fuo cugino . Fin_. 
qui il citato Cor io, a cui aggiugnerò col Crefcen* 
zi, che Cartellano era in elio luogo di Firenzuo- 
la Guglielmo da Viuftino, Nobile Piacentino, W 
quale fu poi rimunerato dal Conte Francefco con *•>• " 
molti privilegi, e diritti di gabelle, e imbottature 
ne* luoghi di Monacello, e Reggianello, e in al* 
cri della Valle di Luretta fino a* confini del Geno* 
vefato, mediante un Diploma, che incomincia: ?Ze 
merita di le Hi noftri Guillielmi de Vicojufiino , fifii 
quondam Francifci , Civis noftri Placentia , ohm 
Caftellani Florentiol* &c. 

Uno Strumento in forma autentica per me già 
veduto preflb i Signori Brugoatelli di Bobbio, fa- 
mi* 
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miglia affai ragguardevole in quelle montagne, e 
potteditrice anche oggidì d' alquanti beni nel di (t ret- 
to Piacentino, ne aflicura, che Podettà era di Pia» 
ceoza pel Conte Francefco Sforza nel dì 17. del 
corrente Dicembre Emetto de' Nobili Bevilacqua 
Hift.Ejitnf. fa Ferrara, perfonaggio con lode mentovato dal Pi- 
gna, nel qua! dì un Coniglio Generale della no- 
iìra Città, raunatofi per ordine di etto Podettà, cor> 
cedette, o piuttofto rinnovò il privilegio della Pia- 
centina Cittadinanza a Materotto , e Giangiacopo da 
Br ugna tei Io, per e dì, e pe' lor figliuoli, e defcendenti, 
decretando quatenus fint Ches Piacenti* , & debeant 
prò Chi bus traHariy juxta paHa alias tutta inter 
bAagnam Communitatem Piacenti*) & Community 
tem Bobii'i e dichiarando, che loro quella grazia 
concedeva/i , attenta etiam qualitate bujus f amili* , 
& ex certa fcientia &c. Di quetto fletto Configlio 
Generale parlafi negli Annali del noflro Ripalta , 
con dir fi, che in etto, fa fio pr'tus maturo , & di fi- 
ngenti (crutinio eum fabis, ordina tum fuit, ut quali- 
bet die Mercurii forum fieret , five mercatum in pia* 
tea Communis Vlacentia* Altre notizie quivi trovan- 
ti, concernenti le conquide fatte, e le vittorie ripor- 
tate ne li' Anno prefente dal Conte Francefco Sforza , 
onde più volte dovettero i Piacentini fuonar le cam- 
pane a fetta, e rallegrare il popolo con baldorie, e falò: 
ma non è neceìfario , che io pure intraprenda il rac- 
conto di corali vittorie , e conquitte. Accennerò ben- 
sì con etto Riparta, che nel dì 4. del corrente^* 
Settembre Comes Aloyfius de Verme armorum C*t- 
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pìtaneus percujftone apud Modoetiam fafla , motte 
captus efty al quale no Uro Scrittore dar vuol fi fede 
in quefta parte, anzi che al Croni fta di Rimini, 
predo cui leggiamo: MCCCCXLVllll ad)... 
del Mefe di Luglio, morì Alvise dal ferme in Lom- 
bardia , cujus anima requiefcat in pace. Della mor- 
te di quel prode Capitano fece menzione anche il 
Corio, con le feguenti parole : Luigi da/ Fermo, che 
ferito a Mon%a , era fiato gran tempo per curar/i, 
pochi giorni poi , che fu tornato in campo , fu oppref- 
fo da gravifflma febbre , ed a Mel%p , dove era ri* 
dotto per medie arfi, pafsò all' altra vita. 

Nei quarto volume de' Monumenti Vermefchi 
abbiamo il Teftamento per lui fatto in Pavia, fano 
di memoria, e d' intelletto, licet al/quali modica a» 
gritudine teneatur , e ricevuto nel dì 15. del prece- 
dente Aprile dal Notajo Antonio de Preottoni. 
Quattro fuoi figliuoli mafehi , e una femmina no- 
mina egli in efloTeftamento, cioè Pietro, ed An- 
tonia legittimi, e Taddeo, Giovanni, e Jacopo, na- 
turali, legittimati. Un'altra figliuola naturale ebbe 
il Conte Luigi, che Catterina appelloflì, e fu mo- 
glie di Antonio Secchi de* Conti d' Aragona : ma 
di quella in elfo Te Ila mento non parlali, forfè perché 
morta era prima del padre. L* erede univerfale da 
lui in (litui to fi fu il Conte Pietro, cui lafciò quanto 
avea m Civitate , & Diflriclu Bobii, nec non & 
Terra, & Territorio Viqueria, nec non & in omni- 
bus Caftris, Tetris, Villis, & Territori/!, a e Ho* 
minibus % & Subditis, quas, & qua , & quos ipfe 
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D. Teftator babet , & eidem fpeclant in , & juper 
Montami* de ultra Tadum Tapia , ac etiam fuper 
MontaneiS) & Territoriis Dhecefis Vincenti*) ac Ter* 
dona^ & Bobii, & maxime infraferiptis, videlicet t\ocba 
Argefii cum Valle Vecoraria 9 ac kris %>magnejii 9 Co> 
fiaba, Zavatarelli* Durbecbi , Fortunali , 

Stcpbanagbi 9 Gravanagbi, s\ocba Alenila , cum tota 
Toteftarìa , & Loris , ac Vtllis Voteftarìa Fortunali , 
& Loris V lanetta ) Sol*) Albaretiy Vicomarini , & 
aliis Loris , F/////, rff bominibus, bonis, &}uribus % 
quos, & qua ipfe 0. Teftator babet in partibus il 
Its cum omnibus recommendaùs , & infeudatis , ac 
adarentibus , & bomagiis pradiHorum locorum , & 
aliorum quorumeumque in partibus illis per ipfum D. 
Teftatorem eidem faHis , & quomodolibet pertinenti* 
bus', con quello però, che, venendo a morire etto 
Conte Pietro, fenza lafciar prole legittima dopo di 
sé , gli fuccedefle in tutti i predetti beni il fratello 
Taddeo , e dopo lui i Tuoi legittimi figliuoli , e_, 
d lice n denti in perpetuo . Per quello Taddeo , che 
era il maggiore de (boi figliuoli , avea il Conto 
Luigi una fpezial dilezione , e gliela moftrò ezian- 
dio con iftituirlo Tuo particolar* erede in infraferiptis 
bonis , videlicet : Vrimo in equis , armaturis 9 ac s& 
cietate, & apparaùbus ad societatem, & conduci am 
armorum pertinenti bus 9 ac nominibus debitorum armi' 
gerorum , & sociorum , quos , quas , & qua ipfum 
Teftatorem relinquere contigerit tempore [ut deccjfusj 
nec non & juribus creditorum , qua babere contigerit 
idem D. Teftator cum quibufvis , caufa , & occafio- 
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ne folcii , & ftipendii diBorum armigerorum , & so- 
cietari; ejufdem ,* nec non & de infrafcriptis , vi de He et : 
T^ocba , Caftro , ac Terra , (£f bominibus , wrro, £f 
w/x/o imperio , <£f )uri\diRione omnimoda Caftri S. 
Jobannis ipfius D. Tefiatoris "Piacentina Dioscefis , 
ftfrw ^if//// , *r Territorio ejufdem , adbarentibus , 
CÌf colligatis ipfius D. Tefiatoris , de , & prò ipfo 
Caftro , videlicet D. Pbilippo de Confanoneriis , Ó. 
Aloyfio de Confanoneriis ejus fratre , Prfra Antonio 
de Confanoneriis ejus consanguineo , éf Wicolao de 
Lecbacorvo de , Caftris , # L^r// , r 

Mar coIHgatos, & adbarentes in partibus circumftan- 
tibus ad diHum Caftrum S. Jobannis tenentur , £f 
poffidentur in Piacentina D/oecefi : Zr«» /» Crf/fro , 
7Vrr* , Villis , 6T Territorio Sarmi ( JVw*ri ) dr. 
8a Piacentina Dioecefis , bominibus , juribus , 
jurifdiHionibus fuis, & bac, quantum ad jura, qua 
ipfe D. Teftator babet refpeHu ipfius Caftri, & Ter- 
ritori! Sarmi; cum bac tamen conditione, quod , fi con- 
tigerit ipfum Caftrum cum Territorio Sarmi quomodo- 
Iibet evinci , quod prò eo idem D. Tbadaus nullum 
regreffum babere pojfit contra alios fratres fuos , nec 
in aliis bonis ipfius D. Tefiatoris : Item in medietate 
Tlebis de Incino , & Vallajfina Ducatus Mediolani , 
cum medietate meri , & mixti imperi/, refpeHu diHa- 
rum Plebium, & borni num fuorum, fa Ivi s tamen &c.i 
e tutto ciò pure a condizione , che quoties , & quan- 
documque conùngat diHum D. Tbadaum decedere abf 

Jjue filùs legìtimis , naturalibus ab eo Iegitime de- 
cendentibus . . . Caftra , & bona , & jura , /» qui- 
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bus, ut prafertur, idem D. Tbadaus fuit, & efl bar e 5 
inftitutus,perveniant,& pervenire debeant in \upr aferi- 
ptum Vetrum^fi tane fuperftes fuerit, & fi fuperftes non 
fuerit, in ipfius Vetri filios legitimatos , feu legitimandos, 
Ji a li qui tane f uer'wt ,U'tt effe contigerit. Quefto è ciò, che 
il Tetìamento del Conce Luigi dal Verme ha di più 
intere (Tante la Scoria Piacentina. Le difpofizioni per lui 
facce riguardo gli altri Tuoi figliuoli, alcune non appar* 
tengono a noi, e alcune per me accenneranno» altrove. 

Porrò fine alle notizie dell' Anno prefence, con 
dare il (unto di un Breve Pontificio, indirirto al 
Vicario Generale del Velcovo di Piacenza, Tocco il 
dì 4. di Gennajo, e regiftrato nel Bollano Dome- 
nicano del P. Bremond . Aveano efpolìo a Papa», 
Tm.i. Ni CC oIò V. il Proccuracor Generale dell' Ordine de* 
Predicatori, e gli abitanti del Borgo di Val di Ta- 
ro nel Piacentino , quod dileBus filius Kicoloxius de 
Cofterboxia, ob fingularem , quem ad Ordinem Fra- 
trum Vradicatorum devotionis gerit ajfeBum, cupiens, 
quod in eodem Burgo, in quo nulla diBi Ordmis Do- 
tnus exiftit adbuc, una inibì, cum Ecckfia , campa» 
nifi) campa nis , dormitorio, clauftro, & alùs offici- 
cinis neceffariis prò ufu, & bab/tatione diBorum Fra- 
trum, quorum virtutibus, & laudabili vita, ac fru- 
Buofis operibuj pro-fati incolte , & babitatores mul- 
ta fuarum animarum confolationes , & gaudia fentire 
fperant, de novo confiruatur , adificetur ; Fratri- 
bus pradiBis nonnulla bona fu a mobilia , & immobi- 
lia , e a dona t ione , qua dicitur inter vivos, dona vi t , 
tradidit & ajjignav/t: Perciò ad elfo Vicario Ge- 
ne- 
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nerale commife quel Pontefice di prendere le op- 
portune informazioni circa la verità delle cofe nella 
fupplica loro contenute -, e cafoche vere, e fuflìften- 
ci in ogni Ior parte, e circoftanza le trovale, lo 
munì della neceffaria autorità Apoftolica per dar 
efecuzione, e compimento al pio difegno de' fuppli* 
canti : conchiudendo in fine il Breve dio così ; TSLos 
enim, fi ereHtoneni) confirucìionem, & * di fica tìone m 
bujufmodi fieri contingat , ut prafertur , Priori , & 
Fratribus in diBa confiruenda Domo prò tempore de- 
genùbus , auod ipfi omnibus, & fingulis privi iegiis , 
immunitatibus &c. a/iis Domibus prafati Ordinis , 
aut eorum Trioribus, & Fratribus per Sedem Apo- 
ftolicam y ve/ alias in genere quomodolibet concejfts, uti 
v aitante pariter & gaudere auHoritate Apofiolica te- 
nore prafentium concedimus, & etiam indu/gemus. Ed 
ecco quanto baila circa la fondazione del Convento, 
c della Chiefa de' Domenicani del Borgo di Val 
di Taro, (otto i* invocazione del Santo lor Patriar- 
chi . Nello Ite fio Bollano abbiamo un' altro Bre- 
ve Pontificio, diretto fotto il di 28. di Marzo delf èT v *J 
Anno 1450. a un certo Frate Criftoforo da Corva* U5 °- 
ra, prefetto dell' Ordine fòpraddetto, il quale, dedi- 
cato edendofi per licenza dei ivo Provinciale cum ali* 
quo tenui galano , feu provi/ione al fervido de* pove* 
relli , e degl' infermi in Hofpita/i S. Labari extra 
muros "Piacenti a degentium, qui ultra centum y & fe- 
ptuaginta numero ad prafens exiftunt , avea fupplica* 
to il Pontefice di potere in effo umile impiego per- 
feverare fino alla morte, e di potere de pochi fuoi 
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mobili, e danari, che aver fi trova ile, lafciar* ere* 
de il prefato Spedale ; nel che qael buon Religiofo 
fu dal Papa per ifpecial grazia compiaciuto. 

Domati dalla fame , e dagli altri difagj , che Ce- 
co porta un lungo , e ftrettiflìmo blocco , determi- 
naronfì in fine i Milanefi nel dì 16. del corrente Feb- 
braio di accettare in lor Signore anch' elfi il Conte 
Francefco Sforzaci quale nel dì 22., o 25. di Mar- 
zo fece la magnifica entrata fua nella loro Città, in» 
fieme colla conforte Bianca Vifconte , e co* figliuo- 
li Galeazzo Maria , ed Aleflandro 3 e a pieni voti 
fu acclamato Duca di Milano. Per molti giorni du« 
rarono le gioltre , le danze , i conviti , e r altre di- 
mo (trazioni di pubblica, e privata letizia dopo quel- 
la fontuofa funzione, per la quale Io [tetto nuovo 
Duca, a detta del notìro Ripalta , quofeumque fi» 
re T{cftgio$os , V merabiks , 'N.obiles V'tros Saculares^Co* 
mite* , èf Marcbiones invitavit . Nella (leda occa- 
fione cencinquanta de primarj Nobili Italiani creati 
furono Cavalieri , per attettato del Corio , e regala* 
ti ciafeuno, fecondo che i meriti, e il grado loro efi- 
Tm»* gevano. Da un Documento rapportato nelle Ver* 
mefche Antichità apparifee , che novanta di efiì ri- 
cevettero il cingolo militare dalle mani del prefato 
Galeazzo Maria Sforza Vifconte, di Carlo da Gon* 
zaga , Biagio Afereto Genovefe , Polidoro de' Ba- 
gliori da Perugia , Pietro da Norcia , e Francefco 
Follati da Milano , nello Aedo dì 22. di Marzo , 
de mandato llluftrijjimi Trìne$pis y & Excellentijftnti 
£>.D. Francaci Sforine Vicecom'ttis Ducis Medio/a- 
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ni &e. in apprebtnfione Ducatus fui', e che il quin- 
to fra efli Nobili fi fu il foprammentovato Conto 
Pietro dal Verme . Altri otto Nobili Piacentini fu- 
rono a parte di un tanto onore , i nomi de quali , 
confervatici dal citato Ripalta, fono : Magnificus Co- 
mes La^aru f de Arcellis^ Comes Manfredus de Lan- 
dò , Comes Johannes Anguilla , Comes Johannes 
Galeax. Anguilla , Johannes Anguiffo/a de V'tgul%o> 
no , Bernardus Anguijfofa de Trattano , Antonellus 
Ttybeus , & Jacobus ìralmanus . Dal Crefcenzi in- ^JJ* 
tendiamo, che lo (le Ho Duca Francefco fottopofe a! \*j- A 
prefato Conte Manfredo Landi nei J' Anno prefente 
i Lufàrdi , abitanti ne' diftretti di Montarficcio , Pie- 
trapiana , Tomolo , Bardi , e Compiano ; i Granel- 
li di Fontanino, e Vallefturla i i Rodi di Teglie, 
ed altre nobili famiglie di quelle montagne , le qua- 
li non erano mai (tate per 1' addietro foggette a ve- 
run Feudatario: e che il Conte Manfredo, per ren- 
der loro meo gravofo il nuovo giogo , venne pofeia 
con e (Te ad una Convenzione in dici a fot te Capitoli 
digefta , fra quali i più rilevanti fi furono , che i 
Lufardi , e Granelli potettero fortificare le loro Ter- 
re , e Caflella, e in tempo di guerra tenerle prefi- 
diate con fufficiente numero di Terrazzani $ che tanto 
i figliuoli legittimi, quanto i naturali delle loro fami- 
glie godettero afloluta , reale , e pedonai' efenzione 
da qua] fi voglia pedaggio, carico, e gabella j e che i 
Lufardi, e Granelli s intendeflero fempre comprefi in 
qualunque grazia, o privilegio concetto veni (Te ad altri 
fiidd iti di etto Come Manfredo, o de' fuoi difendenti: 
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alle quali notizie, che per alerò fum (lenti reputo, quan- 
to almeno alla follanza delle cole, fpiacemi di non po- 
tere ,fkcome il meritano , verun lume aggiugnere ; per* 
ciocché né il Crefcenzi ci ha rivelato , né io ho 
faputo indovinare, dove fi confervino i Documenti, 
a cui fi appoggiano . 

Ho bensì prefèntemente Cotto gli occhi copia au- 
tentica di un Diploma Ducale, fpedito in favore^ 
di Pietro de' Marchefì Pallavicini da Scipione , e 
di Lodovico , Giovanni , e Niccolò fuoi figliuoli , 
dal Locati accennato . E' dato di Lodi (otto il dì 
ultimo del corrente A godo ; e contiene una confer- 
mazione ampliflìma di tutti i beni, diritti, e privi- 
legi, che que Marchefi poflede vano ne* loro Feudi, 
e Luoghi di Scipione, Goftapiana, Ifola, Sa lfo mi- 
nore, Montebello, e in altre Ville, e Gabella de 
diftretti di Piacenza, e di Parma. Io ne rapporte- 
rò qui il principio , così per lo fplendido elogio , 
che in eflb faflì a' meriti de prefati Signori, come 
per la notizia fiorica, che contiene di un' orribil 
fàccheggio da loro foffèrto. Francifcus Sfortia Dux 
Medio/ani &c. Memoria repetentes vetuftifjimam ge- 
neris nobilitatemi laudatiffimos mores , modefiiam , 
pr udenti ant) & praftantiffimas virtutes , quibus pia- 
ne prceditus tft f & dotatus Magnificus Tetrus Mar- 
chio Valavicinus de Scipiono dileftijftmus nofter j fa- 
tifane cognitum , & perfpeflum babentes , qua fide , 
devotione y & reverenda baHenus, & affidue N.os 9 éf 
Statum noftrum profequuti funt, & in dies magts prò- 
fequuntur idem Petrus, & Filii fui omnes, nibil aque 

cupien- 



Digitized by 



cupìentes , ac S tatus , & rerum noftraram inerente*- 
tuttty amplitudinem, & gloriami fané iidem Pater y (f 
Filli condigni nobis v/ dentar y quos amore , benevolen- 
za, & cantate profequamur y & quorum commodis , 
& bononbus y quoad fieri nobis poffity liberiti animo 
inferviamus. Cumergo idem Petrus , pradiàique Fi' 
hi ejus incanutirne a nobis requifiverint confimi .it io- 
ne m jurium , ac meri, & m/xti imperli , fa gladi* 
poteflatisy qua, & quam jam dudum per antiqutffi- 
ma Privilegia ipfcy & pradeceffores fui a Sercniffi- 
mis t\omanorum Imperatoribus babuerint , deferente! 
Privilegia tpfa non poffe exibere, & in publtcum prò 
ferre , quontam ex allato fibi olim faccomanno perdita 
funt , Cìf ami/fa ; ne iidem Pater , & Ftlii ex tali 
amtffione jtfribus fuis privati remaneant & detrimen- 
tum patiantur , quod nec juftum y nec conveniens effet t 
maxime quod de conceffis Jtbi pradiHis Imperiai/bus 
Privilegio , & illato poftmodum saccomanno piena m 
babemus notitiam , informationem , barum ferie , 
& ex certa fetentia , motu proprio , & de noftra ple- 
nitudine poteftatis Con altro Diploma , dato di 
Milano (orto il dì 5. del profumo Ottobre, rimo* 
nero il Duca Francefco la fedeltà, e divozione di 
que' M archefi padre , e figliuoli , qui nullis labori- 
bus , nullis impenfis fatigantur , modo Excellentia fua 
gratificar'! pojfint , & aliquid edere in beneficiar» Sta- 
tus fui , invertendoli per sé , e pe figliuoli, e di- 
fendenti loro mafeh} , e legittimi , a titolo di Feu- 
do onorifico, nobile , e gentile de Terra , & Caftro 
Speculi y cum t\ocba , & cum pertinentiis fuis omni- 
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bus , videlicet cum Villa Cumulii, Villa Silva, Vii- 
la Gabiani , Villa Contila , Villa Lomagbi , fimul 
cum mole nd ino Serravallis , & cum aliis quibufcum* 
quc juribus, territoriis, jurifdiBionibus , & bominibus 
univerfis intra terminos , & confine* fuos contenti* ; e 
ciò con feparazion di ti ili retto , mero , e miflo im- 
perio, podeftà di coltello, e pieniflìma immunità da 
qualfi voglia carico, c gabella, exceptis , & referva* 
tis prò prafato Illuftriffimo D. Duce, & Camera fua, 
logtamentis equorum , & gentium armigerarum fua- 
rum , a quibus neminem liberum effe intendit , ac ga* 
bella Salis , & daciis tam Mercantia , qua m Guai* 
dorum, et Ferr arida, qua non funt propria diBarum 
Terra , Caflri , et Villarum , fed ad Civitatem , in 
qua generabter incantantur, fpeBant, et pertinente Di 
quello Diploma ignoto al fopraccicato Locati ho io 
pure alla mano una Copia autentica, e (1 ratta )' An- 
no 1699. dall' Archivio di Porta G lobbia di Milano. 

Nella llefla Città di Lodi trova vafi il Duca Fran- 
cefco nel dì 4. del precedente Luglio, quando, me- 
moria repetens egregia facinora , qua fpeBabilis , & 
ftrenuus Miles D. jfacomacius de Salerno di patria 
Cremori eie ), Compater, & armorum DuBor Excellen» 
tia fua , mira quadam inedia , laborum , & vigilia* 
rum tolerantia , domi forifque , fecum militando forti* 
ter , ($ conftanter òcrfecit; & qua in dies ardentius 
prò Se , Statuque fuo faBurum effe confidi t , inveflì e£ 
io Giacomazzo da Salerno , per lui , e pe' figliuoli, 
e difendenti Tuoi mafchj , e legittimi in perpetuo, 
A titolo di Feudo onorifico , nobile , e gentile , de 
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Terra Caftrinovi Vicentina Diocefis ; de Villa Luf. 
far afe bi ; item de poffejjtone Saliceti ejufdem Diocefis; 
item de pojfeffione Ter%anigbi , fita in Territorio Fio- 
reticola piacentina Diocefis ; item de poffejjtone Ba- 
gnoli , fita in diBis Territorio , # Diocefi j iter» de 
poffejftone J 'ancia Crucis , fita in Territorio G, belli 
Diocefis Cremonenfis > item de poffejfione Koceti Epif- 
copatus Varmenfis } item de quibufdam domibus , pro> 
prietatibus , & bonis ftabiltbus pofitis in Terra Bur- 
ri S. Donini , & in Terra Fiorendola , con ogni 
lor proprietà , giurifdizione , e pertinenza : ornando 
le Terre , e i Luoghi fuddetti di quelle medefime 
immunità» efenzioni , e prerogative» che a' Feudi 
de Marchesi Pallavicini edere (late dallo fletto con- 
cedute di (opra narrammo . Lo Strumento di e(Ja__» 
Inveflitura , ltipularo da Cecco Simonetta , e per me J* r f^ t l m \ 
originalmente veduto, ne fa fapere oltracciò, che i JjE»* 
beni pel Duca a Giacomazzo dati in Feudo , (pec- 
cavano dianzi a Niccolò de* Terzi di Parma ( figli- 
uolo del famofo Ottobon Terzo, di cui tanto fi é par- 
lato in quello Aedo Volume )> ioprannomato Guerrie- 
ro, e per noi mentovato altra volta, il quale fuperio* 
re Anno , rupto foedtre , quod fanHijfime firmaverat , 
ab Excèllentia jua defecit , bellumque nefandi jftmum 
fibi , Populifque fuis ultrapadanis , pace fune fruenth 
bus , contra jusyfajque intulit\ ex quo tempore ^tam* 
quam publicum y & notorium boftem,pacis patria tur- 
ba torem , & crimine la fa Majeflatis reum y omnibus , 
& fingulis feudi s , dignitatibus , bonoribus , gratiis , 
bonifque fibi per lllufiriffimum quondam bona memoria 
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Tbifippum Mariam Ducem Medio/ani , socerum^ & 
pattern nofirum bonorandilftmum conccjfts , & per nos 
confirmatis , jure ipfo prrvatum fuijje , & effe fatis 
conftat. E quelle parole convengono appuntino con 
ciò, che de* tumulti per e(Ib Niccolò Guerriero nel 
precedente Anno eccitati fui Parmigiano narrano il 
Corio, e l'Angeli, a' quali rimetto i Leggitori. 

Un* altro Niccolò Terzo da Parma ( nato di Gui. 
do de Tertìis de Cornavano , padre del foprammen- 
tovato Ottobono , .ed Avo di queflo Niccolò Gucr- 
KJ Jjj- riero , e , fecondo il citato Angeli , ammeflo alla^, 
4 1 Piacentina Cittadinanza nel dì 3. di Dicembre dell' 
Anno 1374. )acquiftato avea il fopraddetto Luogo 
di Caftelnuovo , la Terra di Cafale Albino, ed al- 
tre Ville, e Cartella del diftretto di Piacenza da_. 
Gherardo Vifconte Piacentino verfo l'Anno 1377., 
e pofcia dal Vicario Imperiale Gian Galeazzo Vif- 
conte n' era (lato invertito prò se>& hbcris fuis^&, 
ipfis deficienti bus , prò filiti quondam Giberti Mi/itis y 
fratris fui , con mero , e mifto imperio , podeflà di 
coltello , feparazion di didretto , e più altri fpecia* 
liffimi onori, e privilegi. Quelle notizie iole ho trat- 
te da un Diploma di Venceslao Re de' Romani , 
Dat. 'N.uremberg Anno Domini Millefimo trecentefimo 
oHuagefimo feptimo , quartodecimo Ca/endas S eptenp 
n irti. y rts V e anorum nofirorum Anno Boemia vigefimo quar- 
*° J 'Rpmanorum vero duodeetmo , prodotto in parte 
dall' Angeli , e da me intero , e in originai forma 
veduto , per cui quel Sovrano, approvati, e ratifica* 
ti gli a equi Iti fatti dal fuddetto Niccolò , e da' fuoi 
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progenitori , e rinnovati i privilegi di quafuoque for- 
ta , e da chi che fi forte per I addietro conceduti 
ad etfò, e a tutta in generale la nobil famiglia». 
de Cornavano, erefle in veros , & infignes Comita* 
tus i fopraddetti Luoghi di Cattelnuovo, e Cafa- 
le Albino, infieme con la Pieve di S. Pietro di 
Campocervaro della Diocefi di Piacenza , e le Ter« 
re, e Cartella di Tizzano, Nigono, Albazzano, 
ed altre moltiflime del diflretto di Parma ; e le_ 
mede lime , di si nobil titolo decorate, e di nuovi 
privilegi ampliami infignite, confermò, o diede nuo- 
vamente in Feudo Tibi Sperabili Kico/ao Corniti 
Titani , Cabrinovi , & Tiigoni TertioYum &c. , & 
liberti tuis mafcu/is prafentibus , & futuri s , ufque in 
inflmtum , ex legitimo matrimonio procreati s , & , ipfis 
liberis tuts deficienti bus , quibufcumque aìiis succeffori- 
bus tuis , f«f tp forum liberorum tuorum primo ex tefta* 
mento , deinde ab inte flato venientibus . . . Ita , & ta- 
liter , & hoc exprejfo , quod tu , liberique , ac de fen- 
dente*) ac fuccejfores tui , ut fupra 9 Comites ipforum 
Comitatuum nunquam aliquo modo , ve/ caufa tenea- 
mini recipere Inveflituram , & praftare , facere , vel 
renovare fidefitatis, bomagii 9 obedientia y & fubjedio» 
vis corporalia )ur amenta , nifi cum TZos y vel Serenif- 
Jimos succeffores noftros 7(omanorum Imperatores , vel 
7{eges contigerit ad ittas Lombarda partes accedere; 
& ad hoc fueritis tunc fpecialiter requifiti . Più altre 
particolarità , e notizie troverebbe uno Storico Par- 
migiano in querto, e nel precedente Diploma degne 
della fua attenzione ± ma io devierei di troppo dar mio 
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tato, fe mi fermarti a darne più lungo eftratto. 
In propofito del Duca Francefco Sforza leggia* 
mo preù*b il citato Locati, che in queft* Anno me* 
defimo ( H$o.) fu dal Suddetto Duca confermato 
ad Ottone Manchilo, figliuolo di Raffaello , // Ca- 
fiello di Caorfo con ajfoluta, e libera poteftà : la qual 
notizia , appoggiata a due Strumenti belliflìmi, ro- 
gati amen due per Io He fio Cecco Simonetta nel dì 
23. del corrente Novembre, prelènte, fra gli altri 
tertimonj, un CavaUer Jacopo da Piacenza, nato di 
Michele, meritava per verità di efler efpofta con un 
pò più di eftenfione, e chiarezza. Iofupplirò al man- 
camento di etto Locati, con dare il fumo di quegli 
Strumenti, per me tratto dagli ftefli loro Originali. 
Dicefi nel primo di erti, che, confiderando il Duca 
*/"/jjj£Francefco, i nve ^ ratam fidem, & finceram devono- 
**• 0^) quam cum ante a, tum pracipue in bis bellorum 
moti bus, qua* adverfus Mediolanenfes gejfit, indefinenter 
edocuit Spedi abili s Miks , & Comes D. Otto de Man* 
dello y non folum opesy & facultates fuas exponendo, ve» 
rum etiam perfonam propriam periculis,& difiriminibus 
exponendo , in grazia di e (Io Cavaliere, e Conte Otto fe* 
parò dal diftretto, e dalla giurifdizione della Città di 
Piacenza il Ca Hello, la Terra, il Luogo, e le perti- 
nenze tutte di Caorfo, privilegiandolo con mero, e 
mirto imperio, podertà di coltello, fuprema giurifdi- 
zione, e pieoiflìma immunità da qua Ifi voglia gabel- 
la, e carico, exceptis logiamentis equorum &c. : e» 
il prefato Otto da Mandello di cuo Luogo folenne- 
«ente invertì prò /<r, fuifque filiisy & defeendentibus 
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mafculis leghimi* 9 & de legitimo matrimonio , éf ex lì- 
nea mafcul/na tantum natis> & nascituri* : conferman- 
do nel tempo fleflo la feudale Inveftitura de Caftro, 
& Terra Vecceti Epifcopatus Tapi*, fatta dal Cardi- 
nal Jacopo di S. Euftachio, e da Gafpare Vifconci, 
Procuratori del Duca Filippo Maria, in Spettabi- 
le* Antonium , t\apbaelem & Tbobiam fratre* de 
Mantello, prò se y eorumque baredibus, & fuccejfori- 
bu* 9 fotto il dì 18. di Aprile dell* Anno 1410. per 
Rogito di Donato de Cicero de Erba Notajo Mi- 
lanefe ; e V Invefiitura de Caftro , feu Fortalicio , 
ac Loco , feu Terra Pavoni DiftriHus Alexandria , 
data per Jacopo Vifconti, nipote, e Procuratore 
anch' eflo del medefimo Duca Filippo Maria al 
prefato Raffaello da Mandello, padre de! Conte 
Otto, e ftipulato il dì 4- di Agofto dell' Anno 1440. 
per Gianfrancefco Gallina Notajo di Milano. Ri- 
levali dall' altro de' foprammentovati Strumenti, che, 
ponendofi Io fleflo Duca Francefco davanti agli oc- 
chi fidem 9 & devotionem erga Se, & Statum fuum, 
fingufarem, & maximam integritatem 9 praftantiam, 
virtutem> aliafque praclaras natura dote* Sperabili* 
Militis D. Ottoni* de Mandello , nati quondam Stre- 
nui T&pbaeli*, gli diede, o piutrolìo gli confermò 
in Feudo nobile, onorifico, e gentile , Cafirum t 
Terram , five Locum Vtopera , cum t\ocba 9 (zf Lo. 
co de la Mota , & Caftrum T(evelini Diocefi* Va- 
pia,,ltem Terram , feu Locum , & CaftrumCaurp 
Diocefi* Vlacentia 9 con ornare i Luoghi fopraddetti 
del titolo , e delia dignità di vera, ed onorabile 

Con- 



Contea, in favore di eCTo Otto, e de* fuoi figliuo- 
li, e discendenti, come (opra) e con aflegnar loro 
per Arme, ovvero Imprefa della ftefla Contea, Ve- 
li canum unum album , roftro peHus fuum fodientem , 
& a JJf ipfo proprium fanguinem , ut tres pullos fuos 
nutrì at , exbaurientem , in campo cchftro , /« 
nigra auro radiante {e fpecufarttem. Più altri egual- 
mente autentici , ed onorevoli Documenti negli Af • 
chivj confervanfi delia cofpicua famiglia da Man- 
dello, concernenti ibeni, feudi, ed onori dalla (Uf- 
fa pofleduti ne diftretti di Milano, Pavia, AleiTan- 
dria ec. Ma uno Storico di Piacenza non potrebbe 
impegnarti in dame conto, lenza allontanarli di trop- 
po dai fuo argomento. 

Neil' accennata caduta de* fratelli Piccinini riacqui- 
fiate avea Lazzero A ree 111, inficine col titolo di Conte 
di Val di Tidone, le Terre, e Cartella di eflTa Val- 
le, che già furono del Conte Filippo fuo padre, fai- 
vo però Borgonovo , e qualche altro importante» 
Luogo, ri ma Ito in potere della Camera Ducale, lic- 
eo me più oltre vedremo. Ora trovandoli egli non.» 
aver figliuoli, fotto il dì 16. del corrente Ombre 
fece nel luogo di Montebolzone 1* ultimo fuo Tetta- 
mento, ftipulato dal Notaio Giorgio da Bilegno, 
per cui indimi fuoi eredi univerfali Alafina fua pro- 
pria madre tuttavia vivente , e il Conte Giorgio 
Arcelli fuo cugino, figliuolo cioè dell' infelice Con- 
te Bartolommeo per noi mentovato di Copra \ dichia- 
rando, e conftituendo efecutori di e(Ta (ua tefiamen- 
taria difpofizione i Magnifici Lazzero Tedefchi , na- 
to 
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co del fu Daniello, Laziero da Ha Porta Dottor di 
Leggi, Luigi Boria Dottore in Medicina, Pietro 
Arcdli, detto altre volte de' Medici , e Bartoloro» 
meo dal Pozzo. Merita per più titoli quel documento 
di vedere tutto intero una volta la pubblica luce; ma 
io debbo contentarmi di produrne un Capitolo folo, 
che è il Tegnente, fpettante alia fondazione di un_ 
nuovo Convento di Frati Minori nel Piacentino: 
Jtem volo, ftatuo, & difpono,quod de fruHibus, red- 
cisti bus, & proventi bus honorum , & banditati* mea ******** 
ad honorem Dei, Glorio]* Virginis, & Dei Ge- 
nitrici! Maria ,éf Sancii Bernardini , fub nomine t a* 
men ipfius S aneli Bernardini, badifieetur in Loco , fea 
Territorio Burginovi ,£fubi videbitur infraferiptis meis 
Commijfariis, vel majori parti eorum, & Guardia- 
no, & Fratribus S. Maria de Nazareth de Vlaceth 
ti a Ordini* Obfervantia Hegularis S. Frantici* una 
Ecclefia, et juxta eam unus Conventus cum claufiris, 
badi fidi s , et bortis , et locis quibufeumque opportuni* j 
et Conventum prò duodecim Fratribus fygufaris Ob- 
fervantia S. Frane ifei pr a d'idi , et ipfam Ecclefiam, 
et Conventum volo , ftatuo , et ordino , et difpono per- 
petuo pertinere ad diHam 'Bjgularem Obfervantia m S. 
Frane tfei , et Fratres ipfius Obfervantia j et ad pra- 
diHa fac tenda, feu prò eis f ac tendi s, volo , et ftatuo , 
quod per infraferiptos meo* Commiffarios expendantur 
de pradiHis fruHibus , redditibus , et proventibus quo- 
hbet Anno Ducati a uri trecentum , quoufque omnia , et 
fingula pradtHa completa, et perfeHa fuerint . Sembra 
però , eoe (blamente di qui ad alquanti Anni fi po- 
li r nefle 



nefle «ano alla difegnata fondazione, c ciò eziandio 
co'fufTidj del Comune, e degli abitanti di etfa Ter- 
ra di Borgonovo : imperocché uno Strumento efille 
nell'Archivio di quel Convento, onde rilevali, che 
raunati a general Configlio que' Terrazzani nel dì 
io. di Agofto dell' Anno 1457. clcflero Giovanni 
Riccarolo , Bartolommeo Cortemiglia , detto Pife- 
do, Antonio da Montecanino, Antonio della Ma- 
ria, ed Antonio Ma In gamba, tutti abitanti di ella 
Terra, in CommilTarj , e Deputati fuper fabrka> & 
Jaborerio Conventus Fratrum Ordini* Minorum de 
Obfervantia conftruèndi , & adificandi in Territo- 
rio Burgi novi , fub vocabulo S. Bernardini : e uru 
Breve di Papa Pio IL , dato di Mantova (otto il 
dì 5. di Giugno dell'Anno 1459. quivi medefimo 
coniervafì, per cui quel Pontefice concedette al Co* 
niune , ed agli uomini di Borgonovo, che potette- 
io a loro proprie fpefe edificare un Convento di Fra- 
ti Minori OflTervanti nel diflretto di quella Terra, 
a tenore della fupplica in nome loro a lui presta- 
ta . E quefto è ciò , che per me dir potevafi in-, 
proposto della fondazione di quel Convento, onde 
parecchi Religiofi ufeiti fono per letteratura , e pie- 
tà fommamente cofpicui, de' quali a fuo tempo, e 
luogo faraflì la convenevol menzione. 

A* difagi /"offerti queft' Anno dalla Lombardia 
tenne dietro la peftilenza , che nella fola Città di 
Milano mandò al cimitero fclTanta mila perfone, 
fe creder vogliali al Sanuto. Rifpetto alla noflra-. 
Città , così ne parla il Ripalta . Anno Domini 

MC- 



Digitized 



MCCCCL., celante bello terreftri, de menfe J unii y 
(unente Jubileoy ìncepit bellum ccelefte in Civitate 
Tlac enfia , & ejus confinibusj& major pars eorum 9 
qui in dici a Ctvttate remanferunt , mortem obierunt . 
Fuit enim in culmine de menfe Julti , & Augujìi y 
poft de menfe Septembrìs cejfavit j & de menfe Óclo- 
bris omnes fere Cives redterunt ad propria. Perdet- 
tero i Piacentini in quella occafione , fra gli altri il* 
Iuflri loro Concittadini , un tal Frate A potino , o 
Apollonio Bianchi dell'Ordine de' Minori Offer van- 
ti , Religiofo di santa vita, ed efiroio Predicatore, 
il quale in queil' Anno medefimo, apud Bobium 
fuum pradteens diem extremum , accepturus laborum 
fuorum menedem % migravit adSuperos 9 ficcome la- 
feto fentto il citato Ripalta. La prima notizia, che 
quelli ne fomminiftra fotto P Anno feguente fi è, ÉTvtf 
che nel dì io. di Ottobre pafcò per Piacenza il Car- H * u 
dinaie di Angiò , eoo centoquaranta cavalli di le- 
guito, incontrato dal Duca Francefco Sforza Vif- 
conte con grande onore fino al Monta/e, e dallo fletto 
magnificamente fpefato per tutte le Città, e Terre de' 
fuoi Stati: ma più altre importanti ne abbiamo,e a que- 
Ha anteriori. Tale fi è un Bando mandato nel dì 12. 
di Febbrajo dal Podeflà, e Cavaliere Gianfilippo de 
Meliti da Cremona, che incomincia così: Ad voi Ma ibj$xS£ 
gnificiy SpeRabeUy & Egregii Trenti lominiy & prfone%'g%fy£ 
infraferipte , Magnifica Madonna Lue bina dal Ver- 
no ( Vedova del Conte Luigi, e Madre, e Tutu- 
ce del Conte Pietro ) , Bartolomeo Anguxola y Conte 
Zabanne Anguxola y Conte Manfredo da Landò , Zo- 
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banm Antonio, Zobanne Carlo de Anguxoli , Conte 
Anton/o de Arcellt de Monteventano , Conte Alberto , 
Conte Francesco de Scotti, Conte Labaro, & Conte 
Georgio d Arcellt , Antonio Malvecino , & gli altri 
de Malvecini, Pietro, & Qapbaello Marcbefi Pala- 
vicini da Sciptono, Zanino, & Stefano f rade Ili da 
Hicelfì, Antonello... da Piafen^a, Jacomo Palma- 
no da Pia]en%a, Magiftro Zobanne Martino da Par- 
ma (Giovanni Martino de' Ferrari, Medico Du- 
cale, e Feudatario del luogo di Ruftigaffio nel Pia- 
centino, il cui figliuolo Giannantonio, Medico Du- 
cale anch' etto, e Cittadino Pavé (e, vendette quel 
S&MiÌ Feudo con permiffione del Duca V Anno 1456. al- 
23*1» I* n °bilc Catterina de Giorgi, e a Maffeo, Cor 
radino, e Zanotto di lei figliuoli ), Mifer Morella 
da Parma, Pietro da Pia%a da Parma , Tranne 
Senexe da Cornavano, Vinciguerra de Harena, Ot- 
to, ac Tobia de Mandello da Cavulfio , Labaro To- 
defeoj & demum a tutti gf altri TLenttlomini , & per» 
forte, fi a no ebe fe vogliano, & de condì t ione , grado , 
flato , ac prebeminentia vogliano ejfere, i quali bari' 
no, & (* pretendano de bavere previlegii, capi tuli , 
concezione , feparatione, & exemptione per qualuncbe 
via &c. Ve recbedtamo, & admoniamo per tenore de 
lo predente, ebe in termino de dece di proxime avenire 3 
dal dì ebe faranno affixe al pilaflro de la Arengbera 
nuova de quefta Cità, debiate aver exbibiti, produco, 
monftrati , ét confignati tutti li voflri previlegii, caft- 
tuli &c. Da una lettera Ducale fu quello propofito 
(cricca al prelato Podefla, e in euo Bando inferita , 
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ipparifce, che fludiavafì allora da queir attento Prin- 
cipe circa la forma ,& modo della refezione de ponti ^ 
& ftrate guafte in quello diftretto ( di Piacenza ) , & 
edam la reintegratione de le Ville usurpate indebite ad 
ejfa Cità de la morte del lluftrijftmo quondam Signor 
Duca pajfato in quà\ e che, per poter giù (fornente, e 
fenza aggravio di veruno la disegnata imprefa a fine 
condurre , era nece flario , che fape fle a quai titoli fi 
appoggiatilo , e rio dove Ci (rendettero i privilegi 

Menzione, indipendenza , feparazion di d/ftretco 
ec. vantati da que' Feudatari . 

Attende vafi nello fletto tempo a formare un nuo- 
vo Compartimento del Territorio Piacentino , il qua- 
le terminoffi nel dì 20. di Giugno , con incomodo 
però non leggiere de* di ftrettuali , che alle occorre n • 
ci fpefe (óccomber dovettero . £ que fra pure fu un* 
invenzione del Duca Francefco, a fio di potere con 
qualche eguaglianza diftribuire la faa cavalleria ne* 
quartieri d' Inverno : fui qua! propofico abbiamo ne* 
Regi Ari del no Aro Comune la fegueote fua lettera , 
data di Lodi il d) 17. del corrente Febbrajo, o 
indiritta Egregio Militi, & 'N.obilibus dileHis noftris 
D. Jobanni rhìlippo de MeliisVoteftati, nec non Vra>* * 
fidentibus negotiis Civitatis noflra* Piacenti* . D'ile* 
Hi noftri : acid che bogi may fe pilia ordine , et for» 
ma al Compartito de fi allogamenti de le noflre gen- 
te , ebe cederà in manebo carigbo de li noftri (ubaiti* 
Servandoli là equalttà , e più acon%p de le noftre gcn* 
te , remandiamo là J(afaele Vugnello noftro familiare 
cum [olita autorità) e commijpone [opra dito Compar* 

tifo, 
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t'ito: volemo aJuncba infima cum luy attendile 
ogni folicitudine , et prefitta al dito Compartito per 
mi Hi ottocenti, cioè 1800. cavali > come è ordinato; 
refervate le terre de la Magnifica Madonna Lucbina 
dal Verme; et circa quefto Compartito fervando ogni 
equalità pojftbtle , crederete ad epfo ^afaele y informa- 
to de la mente noftra , come ad nuy proprii . Ceterum 
perchè li bavevo etiamdio commino , che alloggia in 
quella noftra Città li noftri Trovi/tonati , volemo fi* 
mi Intente , che circa lo allogiare diti noftri Vrovifiona» 
ti , f acetato exeguire quanto epfo 7{afaele ve ordina- 
ta. Quella fi è 1' Epoca della Taila annuale, che 
tuttavia pagati dal di Aretto Piacentino (otto il titolo 
di Tuffa de* Cavalli morti ; attefo che , celiato po* 
icia il bi fogno di mantenere tanta cavalleria , ovve* 
ro provveduto altrimenti eflendofi al mantenimento, 
ed a' quartieri della (ietta , proleguì il Principe a_» 
rifeuotere dagli abitanti del Contado una fomma di 
danaro, equivalente al carico attuale de* quartieri, che 
dianzi (offerivano. A quella materia per qualche modo 
appartengono anche le feguenti parole del fopraccU 
tato noliro Annali (la: Eodem menfe ( nel Novembre 
cioè dell' Anno prefente ) , variis tamen y & diverfis 
diebus , omnes fere 'N.obiles^ & Cives cum familiis 
fuis venerunt Vlacentiam , timore Decreti Ducalis fu* 
per hoc emanati , quod aliter cum rufticis deferibereu* 
tur , £f onera Salii , tata Equorum , & Carrigtiy 
qua profeto funt maxima , cum illis fupportarent j e 
ad effe parole lume grandiflìmo arrecano varj De- 
creti , che leggonfi in fine de' vecchj noflri Statu- 
ti, 



Digitized by Google 



ri , a' quali rimetto i Leggitori . 

Da Lodi umilmente fpedì il Duca Fraocefco nel 
dì 25. del corrente Settembre un Diploma ampli (ti- M £ m r " m ' 
mo, per cui confermò al Conte Pietro dal Verme , * 
e alla prefata Luchina di lui Madre, e Curatrice, 
concezione f 9 donationes, tranfacliones , & quafcumque 
gratta* y ac ip^as feudale s confirmationes concejftonum eli- 
clo ohm D.Jacobo ( de Verme) faàarum, & alias con- 
tejftones , gratias, privi legia ,<& indulta per pralibatum 
clim IlluftriJJimum D. Ducem ( Vbiltppum Mariam ) con- 
cejfas, & conceda pradiHo quondam Corniti Aluyfto 
( deforme); con annoverare efpreflamente fra' Luoghi 
in efla confermazione coroprefi, la Città di Bobbio, 
e le Terre di Voghera, e di Cartel S. Giovanni: 
ita ut ipfis ,éf ipforum quolibet^ac omnibus y & fingulis 
in diBis confirmattonibus , privilegìis , feudis , & gra- 
tits contentisi pradiHa D. Lue bina pradìBo nomine , 
& ipfe Comes Petrus uti & gaudere pojftnt, & va- 
leant iis modo , jure & forma , quibus ut eb a tur, & 
gaudebat pradiRus olim Comes Aluyfius, integre , pu- 
re, & libere , fine ulla diminutione, & cum tllis com- 
modttattbus , & pertmentiis , prout tenebaty & poffi- 
debat tempore mortts Illujlrijjimi quondam Patris & 
Soceri nofiriy omni perturbatone , ac etiam diminu- 
zione celante: ita ut omnia teneaty gaudeat, & pofji- 
deaty & jub nomine pertinentiarum , & quacumque, 
qua tempore IlluflnJJimi quondam Patris noftri tene- 
baty & pojjidebat quo quo modo , ufque ad mini ma m 
Villulam} il che fu un 1 annullare, e diflruggere ciò, 
che dicemmo avere ordinato il Conte Luigi nel fuo 
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Te fomento, rifpetto a Taddeo, e agli altri figlino- 
li fuoi naturali. Uno de principali motivi , per cui 
il Duca Francefco tanta propenfion d* animo avea 
verfo il Conte Pietro, e Luchina dal Verme, fi 
era, perchè Antonia dal Verme loro rifpettiva forella, 
e figliuola legittima, fpolato avea poco anzi Sforza 
figliuol fuo naturale, fecondo che i lor genitori tre 
Anni innanzi concertato aveano fra di loro, per at- 
celiato del Simonetta, e del Corio. Di quello ma» 
trimonio già feguko rifcontri abbiamo certilfimi in 
un Rogito del famofo Cecco Simonetta Calabrefe, 
Notajo, e Cancellier Ducale, ftipulato pure in Lo- 
di nel dì 27. dello fteflo mefe di Settembre , per 
cui etfò Duca Francefco, tamquam Vater , hgh 
timus adminiflrator Magnifici D. S forti* fili/ fui t 
confelsò di aver ricevuti dieci mila Duca toni d' ar» 
gento da Filippo Confalonieri, delegato, e proccu- 
ratore della Magnifica Luchina dal Verme, ficco- 
me legittima tutrice, e curatrice della Magnifica.* 
Antonia fua figliuola prò dote, & dotis nomine pra> 
fata Magnifica D. Antonia ( la cui dote nel Te- 
lia mento del Conte Luigi Tuo padre era (lata ta (Ta- 
ta in Due atti quinque millibus auri> & in auro , 
nec non & in Ducati* mille quinque centum auri 
prò veftibus , & apparati bus e)u\dem\ de* quali Du- 
cati, tre mila doveano eflergli sboriati dal fratello 
Taddeo, quem credit effe debere magis pecuniofum prò 
tempore aliis fratribus fuis, ipfo fe gerente circa exer- 
t 'tùum armorum y & ipfo babente comitivam Armige- 
rorum } due mila dal Conte Pietro, e gli altri mil- 
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fectnqnecento da' frate! Ti Giovanni, e Gfccopo ) f 
eidem llluflrijfimo D. Duci promiffa, vice 9 & itami' 
ne frof ah Magnifici D. Sforti* e)us filli , mariti 
tjufdem Z>. sintoni* , folto T efpren*a , e (pecialo 
ipoteca, ed obbligazione Caftri> (*f Loci Burgi no- 
vi difirtRus Vincenti* , cum toto ejas Comitato , ae 
omnibus fuis jurifcLHion'tbus , territoriis , pertinenti* : s 9 
& junbus quibufcumque : quod Caftrum cum Gomita- 
tu fuo, ut Jupra 9 ipfe lllufiriffimus D. Dux omni mo- 
do , jure y via, forma ,quibus melitts potuity pò* 
Ufi , dedita & confignavity ($ dat , & confignat ex 
mine prò diBis decem mtllibus Ducatis prò fundo do- 
tali ipfius D. Antoni* prafato Magnifico D. S forti* 
fitto fuo , éf marito ipjius D. Antoni* ejus uxori s $ 
& ita y éf taUter > quod prafatus Magnificus ZX 
S forti* poffity & et liceat corporalem pojfejjionem r 
tenutam diBi Caftriy & Comitatusy éf pertinenti** 
rum y ut [upra , babere , & retinere prò dote pr*d$- 
Ha y ac *pjo gauderey & uti y & frui prò fuo libi- 
to voluntattt &c. Ed ecco fufficientemente dichiara- 
co anche il principio , e lo ftabilimento della no» 
bile Piacentina Famiglia de' Conti Sforza di Bor~ 
gonoovo • 

Di una Famiglia noftra, altrove per F oppofiro 
trapiantata, dà conto lo Scorico Bellunefe Giorgio L: ^; p % 
Piloni , il quale, fatta menzione di un certo Vale* Jr **'" 
fio de Scarpa Dottor di Leggi, che nel prefènte 
Anno tollerine la carica di Vicario del Podeifo io 
Cividal di Belluno, e che reftòy finito et r egi mento , 
k» Cividale , dove fermò la fua habitat -ione foggi» 

S & gne: 
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gne: E' quefta famiglia de Scarph anticba,& trabe 
la fua origine dalla Città de Viafeu^a, pofjedendo feu- 
di , & giurifditione in Vi ani no , Contile , & Specu- 
lo , Caftelli del Parmigiano. Si vede un privilegio di 
quefta famiglia, dato da Giovan Galeaxxp Duca dt 
Milano, nel quale , a recbiefta delli Nobili de Star- 
pis, conferma lifuoi antecedenti privilegi i atteftando in 
quello , che per molte decenne d Anni era tal fami- 
glia vivuta libera, & immune da tutte le fationi, che 
venivano impofte dalCommune di Piafrmra . Dal fh 
praddetto Valerio è difcefa la progenie de Scarpis, la 
quale per molti Anni ha fiorito con molto bonore nel 
Belluno, illuflrata da buomini così nell arme, com4 
in lettere fumo fi , tra quali jplende a' tempi mftri ec. 
\jz altre notizie dal Ripalta comunicateci (otto queft* 
Anno fono, che, tentato avendo i Canedoli fuor- 
ufciti di Bologna nel dì 8. di Giugno d' impadro- 
ni rfi di quella Città coll'ajuto de* loro aderenti, o 
feguaci , rcfpinti furono, e (confitti da Sante de' Ben* 
tivogii, pel valore ma imamente di un tal Batto» 
Iommeo Ghezzi , o Ghezzino da Piacenza per etto 
Ripalta appellato vir bello fortifiimus : e che il Fiu- 
me Trebbia net dì 6. del proflìmo Novembre creb- 
be sì fuor di mifura , ed oltre ogni memoria d' uo- 
mo , che ne arrivarono le acque dall' ofleria , detta 
anche allora la Gafa di Rocco , fino al Villaggio 
di Calendafco . Attefta il citato Annalifla , chc_» 
quella (terminata piena faciebat ftrepitum quafi toni- 
trui ; e che egli Hello dalla cafa fua di Piacenza ne 
udì T orrendo fragore , tamquam vocem aquarum 

mul- 
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multa rum, con aggiugnere, che, ceffata I* inondazio- 
ne , coeptum efl laborari ad Pontem Trebiaj , ut fub 
ìpfo traberent aquam , fed nib/I facere potuerunt . Al- 
la Storia di quell' Anno darà fine il feguente raccon- 
to del Crefcenzi , appoggiato a un Rogito del No- 
taio Giovanni Gatti , partenente al dì 28. di Mag- J^,jSÌ 
gio. Travagliavano $ Cittadini di Bobbio , ì Cù** 7 £'J~ 
ti Vermi, e i Conti Anguiffoli f Abate di Me^xa* 
no y quando il Prevofio Malvidni Delegato Apoftolico 
formò in Piacenza autentico Proceffo circa la potenza » 
la facoltà, e riccbe%%e di Stefano TZicelli ; dove egli 
folo fu ritrovato baflevole per opporfi alla loro poten- 
za : e pertanto il Romano Pontefice Kiccolò V. co* 
ceffe , che daW Abate ottenere il Territorio di Ver, , 
con da^j , e decime , ampia g t turif dizione , e mero , e 
mifto imperio s obbligandolo folo alla difefa delle ra- 
gioni , e beni di quella nobili jftma Badia, Per verità 
era il Nicelli in iftato di (oddisfar bravamente a_. 
queir obbligo, e di tenere in foggezion chicchefòa; 
ic vero é tutto ciò , che di lui afferma lo (ledo 
Crefcenzi. Stefana "Nicelli , dice quello Scrittore , 
fratello di Bajfiano , ( e figliuolo di Bertolino ) di- 
venne il maggior Cavaliero , e il più facoltoso , e fil- 
mato Barone , che foffe ai giorni fuoi tra la più [celta 
Nobiltà di Piacenza . Dava in feudo Villaggi , con 
obbligo , che i fuoi va (fa Ili armati lo doveffero feguire 
per tanti giorni. Godea ricebi Cafali vicini alla Cit* 
tà,e dentro a muri avea contrade intere di botteghe , 
e di cafe , con rendita di molte mila feudi . Capeggia- 
va per tutta la Montagna fino al Genovefato. Erano 

S S % fotta* 



fottopofte dì fuo dominio la Bettola , e S. Giovanni , 
la Ferracane , // Comune di Br amagnano , la Carni- 
nata di Cafalefpeffo , Aniceto, Boli, %pncoviero, Grop> 
palio , Groppa%evolo , Groppodugaro , Cravedolo , par- 
ar 0<x^» Mi]!**** àogno di S. Baftano, Tia* 
neto, parte di Grondano, e Salfo, Monteafareto, Ma- 
re* , , il Feudo della Fratta , T orano , 
Caftellaro , 2?^/^ , Graijignana , CV//<?™ , * TV «f- 
pài»*, ro» mero, e mifto imperio, podeftà di coltello , 

Caufe civili , e criminali , <™ alcune ragioni nella 
Vievf di Vjvogoccio . 

Figliuolo di Battolino , e fratello di etti Stefano , 
bTv£. e Baflìano fi fu Zannino , o Giovannino Nicelli , 
mi», cai il Duca Francelco Sforza nell' Anno appretto 
rinnovò I' inveftitura del Feudo di Montocchino, fic- 
comc riferifce il Locati . Dallo Aedo Cronifta 
vien fatto fa ne re , che Marco, Bartolommeo, ed An- 
tonio fratelli degli Arcelli, e Giacopo Palmario par- 
teciparono quefV Anno (leflb delle grazie di etto Du- 
ca , il quale confermò a primi fotco il dì 8. di Mag- 
gio la Contea di Monte ventano 3 e (otto il dì 6. di 
Giugno ratificò in favor del fecondo tutti i privile- 
gi* e &1* «ndulti ad etto, e a'fuoi antenati per Y ad- 
dietro conceduti . Il Ripa Ita a dai fcarfo di nuovo 
fotto qoeft' Anno fi rettrigne a notificarci, che cad- 
de nel dì 5. di Giugno fui Piacentino una di rotti Al- 
ma pioggia, portata da venti sì impetuofi ,quod mul* 
ta mala fecerunt , arborei evulferunt, teHos domorum 
dcftrtaerunt , & raficllum Torta S . Labari firmijfi* 
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mtm aa terroni profiraverunt^ una cum vallo ibi exi- 
{lente ; e che una pari dirotta ebbe fi, accompagnata 
da tuoni , e lampi orrendifiìmi, nel dì 29. del Zuffe* 
goente Settembre » per cui crebbero d' improvvifb , 
t a difmifora i Fiumi del noftro Di Gretto , fra' qua- 
li la Trebbia ^innovando, e fuperando il guado dell* 
Anno pattato , rovefeiò uo forte , e magnifico Pon- 
te di pietra, che Copra di etto Fiume eoo ifpefa, ed 
Artifizio grande aveano eretto i Bobbiefi ; entrò nel 
I^uogo del Rivergaro, c vi diroccò aflaiflìme cafe ; 
mandò in precipizio tutti i mulini lungo lo (ledo li- 
maci j e giunfe anche quella volta fino alla Cafa di 
Rocco , ne' contorni della quale , e nelle circondan- 
ti pianure lafciò nel ritirarli tante legna , che parve 
avere fpogliate d % alberi tutte le montagne del Ter- 
ritorio Bobbiefe , e Piacentino. 

A quelle notizie io debbo aggiugnere, che avendo 
cfpollo al Pontefice Niccolò V. il Duca Francesco 
Sforma, e il Comune di Calteli' Arquato,che le Mona- 
che di S. Maria di Monte Uliveto, dette comunemen- 
te Monache di S. Donnino , di ella Terra di Calteli' 
Arquato , fuarum anima rum fafutis immemore*, ea- 
rumque fanne y & honoris prodiga , nec non timbriti*) 
laxatis baben'iS) carni* illeeebris , & libidinibus in» 
fiftenteS) vitam adco notorie duxerunt, & ducunt in» 
bonefiam^ quod Monaflerium S. Don ini bujufmodi , 
laqueus bominum ad mortem y verius quam Monafte- 
rium dici potè fi, elio Pontefice, con Breve dato di 
Roma fotto il dì 30. del corrente Marzo, e diretto 
Venerabili Fratri Episcopo T Valentino , in Romana Ct* 

ria 



ria refidenti , ac diletto Fi/io e}us h Spiritualibus 
Vicario Generati, ordinò loro, che, fette Je debito 
inchiede, e conofciuta la verità delle cofe efpottegli , 
ripartifTero quelle fcandalofe Monache io alcri Mo» 
nifteri dell' Ordin loro, adeguando però a ciafcuna 
d* ette, lor vita durante, un* annua penfione fu i be- 
ni del prefato Moniltero, ut benevoias recepir teesfa* 
eilius inveniant; che applica(Tero i fondi, e 1' enrra- 
te del medefimo ad un Priorato dell' Ordine Cilter* 
cienfe, da erigerti per e ili nella (leda Terra di Ca- 
lte IT Arquato, cujus Trioratus collutto, quoties va* 
caverit) ad Abbatem diHi Monaflerii B, Maria {de 
Columba ) prò tempore ex 'tftentem^fpeBety & per ti ne- 
tti e che, fopprefTo pel contrario l' InttitutoCiltercien* 
fe in elio Moni (fero di S. Donnino, aftegoaflero il 
medefimo , cum domo, Ecckfia, borto } & clauflro 
itti adjacentiboT) di le Hi s Fil'tis^ Fratribus Ordinis 
Minorum Vjgularis Obfervantia' , prò a lìquor um ex 
eis ufu, & babitatione , il che, fecondo i ricorrer!, 
ti foddetti, tornato farebbe a decoro, e fpirituale van- 
taggio ben grande di quella Terra. Davide de Lau> 
teriisy o Lanteriis che legger debba u, Canonico dì 
Como, e Vicario Generale del Vefcovo no (Irò e fé- 
gu) in buona parte le accennate Pontificie commif- 
lìoni, fìccome da due Rogiti appare del Notajo An« 
Fragni. tonio Gatti, fpettauti a' di di Giugno, e 17. di 
ZjSf' Luglio dell' Anno prefentej I' ultimo de* quali fi 
é lo Strumento del poffeffo di quel sacro Luogo 
per lui dato a* Venerabili Frati Lorenzo da Par- 
ma, Antonio da Vico, Aleffandro da Bologna , 

Gio- 
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Giovanni da Argenta , Marco, e Matteo da Mi- 
lano, Jacopo da Cremona, Bernardo da Piacenza, 
Gabriello da Atti, Giovanni da Lamagna,e Gian* 
nino da Fiorendola : ma il ripartimento delle Mo- 
nache nella maniera dal Breve preferitta non fi po- 
tè per etto Delegato Apoftolico effettuare . Perciò jw^ti» 
nuovamente fcriflero al Papa nel!' Anno appretto il En lA ^! 1 ' 
Duca Francefco, e gli abitanti di Calteli' Arqua- 
to , efponendogli , che non trova vanii Chioftri dell' 
Ordine Cirtercienfe, ove quelle raminghe Suore col- 
locar fi poreffero > e che d' altra parte era in Pia- 
cenza quidam Domus, cum Oratorio , feu Captila 
Sn Elisabeth , Tertii Ordinis S- Franerà , de Par- 
ni tenti a nuncupati, in qua fex dumtaxat muìieres ip- 
fum Tcrtium Ordtnem profeta prafentialiter degunt , 
& qua etiam prò idoneo loco unius Monafterii , ac 
tam prò ipfarum fex mulicrum, quoad vixerint, quam 
prò Abbatta y & Monialium pr*dtBarum> qua decem 
numero exiflunt , habitat ione , cum clausura competen- 
ti . large fufficerct ; quaque de jure patronatus TZo' 
bilis Viri Bartbohmai de Landò Domicelli Piacenti- 
ni exiftit , qui . . in favorem Abbatta , & Monta' 
lium, ac Ciftercienfis Ordinis pradiHorum jus patro* 
natus bujufmodi eis libere , & in perpetuum donare pa- 
rato* efi : e fuppiicandoio di volere dar mano alia . 

riufeita di quello affare, con eftirtguere in etto Con- 
vento di S. Elifabetta f Inftituto Francefcano ; con 
erigerlo in MonKlero Ciltercienlè , fòttopoflo alla-, 
Badìa della Colomba ; e con dotarlo delle rendi- 
te già partenenti al Monillero di S. Donnino . Ri- 

le- 
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levanti quelle cofe da un altro Breve Pontificio , di- 
retto Umilmente al Vicario Generale del Vefcovo 
Piacentino ( la qual carica foftene va fi allora dal meo» 
hA . : M .,tov.ito altre volte Alberto Ferrari flotto il dì 12. del 
''■"■^''-correrne Giugno, e da me originalmente veduto, 
per cui fu egli incaricato di effettuare la richieda fop- 
preujone , ed erezione , quando però efler vere tro- 
va ile, e interamente futfìitenti le particolarità nella.» 
fupplica contenute > e a condizione eziandio , quod 
Abbatta , & Montala pr*dtB* in prafentiarum «ci- 
fteuteS) ab iis> de quibus cuìpabantur , criminibus fint 
tota/iter emendate . Solamente però dopo parecchi 
Meft fa pofto in efecuzione quello Breve da Miche- 
le da Rezano, Canonico della noftra Cattedrale, Dot- 
tor di Canoni, e fucceuor del Ferrari nella Vica- 
rk Generale, il quale, perciocché oppofizioni incori* 
trò dal canto delle memorate Terziarie , fer vendo/i 
della facoltà in etto Breve concedutagli d' implora- 
re T ajuto del braccio fecolare contro i difubbidieiv 
ti, e contradditori, diede incombenza 'N.obiPt Viro» 
D. Tetro de Mombreta Ducali Qeconomo , & Offi. 
fiali , qui ad firmila deputatus exiftit , di mettere 
ti procuratore delle prefate Monache Ciftercienù* in 
polle fio del Luogo di S. EJiiàbetta , alla condizione 
innalzato di M oni fiero « A quelle notizie , che io 
ho tratte da un Rogito originale del Notajo Anto- 
Dio Gatti , darò compimento con accennare, ch<_> 
fu poi rifabbricata il fopf addetto Moni itero, 0 Cor* 
vento che appellar vogliali , di S» Donnino, il qua- 
le ravinofo era , e afliai di/agiato , e fa ridotto a__ 

coma* 
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comoda abitazione di elfi Frati Minori O fler vanti > 
verfo de' quali , e della fabbrica loro fi diftinfe io 
«articolar modo , oltre la pietà di que' terrazzani , 
la beneficenza diCatrerina Sferza > Cornetta di San- 
tafiora , Signora di ella Terra di Calteli 1 Arqua- 
to , ficco me più oltre vedremo . 

Fu nel Marzo dell' Anno corrente, che il Pon- 
tefice Niccolò V. , a richieda del Duca Francefco 
Sforza Vuconte , trasferì il Vefcovo nolìro Niccolò 
Amidano alla vacante Arcivefcovjl Sede Milanefè . 
Su la fede del dotto Giurifcoofulto Giancamillo 
Sitoni, cita Y Arifi certe lettere del Capitolo Me 
tropolitano di quella Città, in favore dello Spedai 
grande de' poveri, date (òtto il dì 5. di Marzo di 
queft" Anno , vacando allora quella Sede ; ed altre 
concernenti lo fletto pio Luogo, fpedite, nel dì 16. 
del protfìmo Aprile dall' A rei vefcovo Amidano, il 
quale accenna in effe la recente fua traslazione. Do- 
po un' Anno di lode voi governo venne a morto 
quel!' infigne Prelato in erta Città di Milano, e fu 
teppe lino nel Coro della Chiefa fua Metropolitana 
con quel!' Epitafio, che può leggerli predo Anto- 
nio Campo , t Ugheili , F Arifi , ed altri Scritto- ft* 
ri . Nel dì 2?. dello Aedo mefe di Marzo, fecon- 
do T Ugheili, fu dal memorato Pontefice provve- 
duta la Chiefa Piacentina di un nuovo Pallore nella 
perfona di Giovanni Campefio Nobile Pavefe, t?apìcn- 
fisExckfia Cantar appellato da elfo Ugheili , che nel 
Catalogo del Marliani chiama fi Johannes de CampC' 
jus 9 nationeTapienfis^ antiqui jfimus Curiali* Urbis. 

T t L* a(Tun- 
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L' a (l'unzione dello Sforza al Ducato di Milano, e 
la profperità delle Tue intraprefc non mancò di fu* 
(citargli contro de' potenti nimici. I Veneziani pria* 
cipalmente, mirando con occhio bieco il di lui in* 
grandimento » collegaroofi con Alfonfo Re d' Ara- 
gona , e delle due Sicilie , con Lodovico Duca di 
Savoja , con Giovanni Marchefe di Monferrato , e 
co'Sanefi a danni dello ite fio 3 il quale ftrinfe anch' 
etto alleanza co' Fiorentini , co' GenoveG , e con 
Lodovico Marchefe di Mantova 5 e prefe al fuofol- 
do il valorofo Bar colora meo GoJeone, fcampato per 
gran forte dalle mani de Veneziani , che per (ofpet- 
ti contro di lui conceputi , ne aveano decretata la 
morte. Nella Primavera dell' Anno 1452. entraro- 
no que' Collegati ciafcuno dalla lor banda negli Sta- 
ti del Duca Francefco, con impadronirti di molte 
Terre , e Ca della j e nel tempo (tetto il Re Al* 
fonfo fpedì Ferdinando Duca di Calabria fuo figli- 
uolo con otto mila cavalli , e quattro mila fanti in 
Tofcana contro i Fiorentini . Con varia forte fi fece, 
in var) luoghi la guerra > e così gli S forze fchi , co- 
me i lor nemici riportarono delle vittorie, e dello 
feon fitte : ma conoicendo il Duca Francefco di non 
poter lungo tempo durarla contro la troppo fuperior 
potenza di tanti Collegati, fui principio di queft' An- 
no ricorfe > unitamente co' Fiorentini , a Carlo VII. 
Re di Francia , e sì pretto lui maneggioni , che L' 
indutte ad ifpedire in Italia con un buon corpo di 
cavalli Renato Duca d' Angiò , e di Lorena , che 
tuttavia il titolo ufava di Re di Sicilia. Solamente 

però 
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però nef corrente Settembre giuofe q ne fio Principe 
in Monferrato) dove, eletto in compromiflario del- 
le differenze, che pattavano fra que' Marchefi, e 

10 Sforza , ceflar fece ben ro fio hi quelle parti la-, 
guerra , con vantaggio granditfhuo di e(To Sforza > 

11 quale di là richiamar potè quattro mila combat- 
tenti, che vennero a rinforzar la Tua armata fui Bre- 
fciano. Qua fi altrettanti erano i cavalli Franzefi, che 
gli condulfe di lì a poco Io (ledo Renato \ onde 
sì fattamente crebbero le forze dei Duca Franceico, 
che fottomife in poco tempo quali tutta la pianura-, 
del Brefciano , e gran parte del Bergamasco , con 
obbligare 1* armata Veneta a ritirarli precipitofamen- 
re dentro le mura di Breicia. Così terminò Scam- 
pagna dell' Anno prefente , e le foJdacefche dittri- 
buite furono a quartieri d' inverno j toccando al no- 
Aro Contado alloggiare i cavalli Franzeli, che era- 
no per la maggior parte Piccardi j gente fiera , e 
crudele oltre modo, che nella prefa di Pontevko, 
feguìta il dì 19. di Ottobre, fi era data a conofeere 
bendiverfa da' Franzefi d'oggidì, i quali fanno ac- 
coppiare nel far la guerra ad un fommo valore una 
fomiria umanità, e Crifliana moderazione. Lo Od- 
io Renato fi coodufle a Piacenza nel dì 7. di Di- 
cembre , e qui parecchi giorni fermoflì , alloggiato 
nel Palagio de' Roncovieri, e provveduto dalla no* 
•Ara Comunità di tatti i mobili , e delle maiTerizie ne- 
xeflàrie pereflo, e per la fua famiglia. Fu quà a vie- 
tarlo nel dì 28. di efloMcfe il Duca Francefco; for- 
te perchè avendo intefo , che quel Principe difpone- 

Tti vafi 



vafi( non fi sa bene per qual cagione ) a ripa (Tare i 
monti , provar fi volle di ritirarlo da cotal' inoppor- 
tuna rifoluzione . Ma Renato , intettatofi di andar* 
fene ad ogni modo, non afcoltò né ragioni, né pre- 
ghiere j e, prefo congedo dal Duca, parti da Piacen- 

Tvoi"! M dì 3. del feguente Gennajo, avviandoli verfo 

»w la Francia per la Savoja . 

Peggio trattò con erto Duca V infigne Capitano 
Bartolommeo Coleone, per noi mentovato di (opra. 
Avea lo Sforza, durante la pattata campagna , con- 
cepii alcuni Colpetti contro di lui , ma lafciatofi 
agevolmente persuadere a deporli, 1* inviò a quartie- 
re colle fue genti nel Bergamafco 5 utque inde homi- 
dice il Simonetta >ma)ore beneficio affcBum>be> 
m volenti a, atque gratta in officio confinerei , C afte fio 
Arquato in "Piacentino Agro % Martine •ngo , Romano , 
Coionio, & aliis quidem pluribus in Bergomenfium fi* 
nibus Oppidis voluntario, (ff grato quidem animo do* 
navit. Guadagnato non pertanto Bartolommeo da' 
Veneziani con promette di ricompenfe maggiori, fui 
principio del corrente Marzo , dal fervigio Ducale 
ripafsò a' loro fiipendj , con tutte le fquadre da lui 
comandate. Dovette vederfela brutta il Duca Fran- 
cefeo da tanta , e sì brava gente abbandonato tutto 
a un tratto: ma venne a ra&icurarlo la pace corichi u- 
fa fra e (Io, e i Veneziani) e fot tofe ritta in Lodi nel 
dì 9. di Aprile , con falciar luogo ad entrarvi al 
Re Alfonfo, a' Genovefi, al Marchefe di Manto- 
va, e ad altri Collegati. Accennali quefta pace an- 
che dal noftro Ripa Ita , il quale aggiugne , che il 

Duca 
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Duca, dopo la conchiufìone di efla,/«*w tranfmijìt 
txercitum ad aìlogiamcnta tcrrarum fuarumj &pra- 
fertim in diftrièlu Piacentino , ufque ad numerum duo 
milita equorum. Un* altra notizia, che fotto F A tv 
no prefentc oc offre quel Cronografo , fi è , che i 
Fiumi Po , Trebbia, e Tidone nel dì 21. di Otto- 
bre , rotti gli argini , e foverchiate le fponde , ufei- 
rono dal letto ; & , prout diHumfuit^ Vadus non ex- 
titit ita magnus quadraginta Anrìts elap/is, & fleti t 
fora per dies quindecim y & maximum intulit damnum 
vicini s , & drcumflantibus . Altronde impariamo , 
che il Conte Manfredo Landi ( cognominato Poftu t „ A 
mo , perciocché nacque dopo la morte del Conte 
Manfredo di lui padre da Elifabetta Boùja Nobile 
Milanefe vedova dello fletto ) per Rogito di Cecco 
Simonetta Ducal Segretario , fpettante al d) 23. del 
corrente Dicembre, ni dallo Sforza nuovamente in- 
vertito , e po(b in pofletfò di tutte le Terre , Ca* 
ftella , giurifdizioni, e pertinenze, godute altre vol- 
te da' (uoi progenitori ( (alvo la potfeflìone appella- 
ta la Buoniulma ) , le quali, dopo la morte del Con- 
te Manfredo di lui padre, dal Duca Filippo Maria 
Vifconte erano Hate donate a fratelli Piccinini , ma- 
gis ex importuniate petentium , quam ex al/qua alia 
jufta cau\a • con ampliflìma confermazione di tutti 
i privilegi, onori , titoli , e diritti, che da' Duchi 
fuoi predeceflori, e da qualunque altro Sovrano era- 
no flati conceduti alla nobii progenie Landefe. 

Un altro noflro Concittadino, che per la fedel- 
tà, e pel valor fuo, ricompenia onorevole da quel 

gra- 



grato Principe ricevette , fi fu t egregio Cavaliere^ 
Antonello de* Roffi , cui il Duca Francefco , per 
Diploma dato di Milano focto il dì io. di Luglio 
tP/f. dell' Anno 1455. (, in cui lo Spettabile Giovanni de' 
Giordani da Pefaro fu Podeflà di Piacenza* ed eb- 
be per fuo Vicario f Egregio, e Sapiente Dottor 
di Leggi Manfredino de Conti di Padova, ficco- 
da Rogito apparite del Notajo Giorgio Spiaggio) 
concedette , e donò >/, & facultatem percipiendi , 
& in utìlitatem fuam convertine datia, pedagta, & 
gabellai y ac quafeumque intràtas Vallts Arda Di*- 
ce fu ¥ tacenti*) cum fuis territori , & pertinentiis j 
concedendogli pieniffima immunità , ed efènzione a 



impofitionibus y & ali/s quibujcuntque àneribm reali bus , 
perfonalibus^atque mìxtis, quàntacumque fiat , reperian- 
turque>ed ornandolo d' altri privilegi, e diritti j che io 
mi aberrò dal commemorare più didimamente , per if- 
fuggire foverchia lungherìa . Accennerò bensì , che 
quella concezione , la quale non fi /tendeva a' figli- 
uoli, ed eredi di eflo Antonello, anzi tanfo (blamen- 
te durar dovea, quanto al concedente folle piaciuto, 
fu confermata dal Duca Galeazzo Maria figliuolo 
del Duca Francelco al Nobil' Ettore Roffi fuo Ca- 
meri ero, ed a Gian francefco di lui fratello , figliuo- 
li di eflo Antonello, prò fe y & bttredibus , & fili- 
/V, ac eorum defeendentibus tnafculis , legitimìs , 
con Diploma fpedito di Pavia fotto il dì 25. di Feb- 
braio dell' Anno 1467.5 e loro fimilmente fu rinno- 
vata, ed ampliata dalla Duchefla Bona, vedova, e 
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dal Duca Giangaleazzo , figliuolo del fopraddetto 
Duca Galeazzo Maria, per Diploma dato di Mila- 
no il dì 20. di Luglio, dell' Anno 1477. Una Co- 
pia di queft* ultimo, che araendue i fopraccennati 
diftefamemc contiene, fi conferva predò di me, ed 
è quella, onde ho tratte le cofe anzidette. 
Di affai maggiore liberalità ufo queft* Anno il 



berto Brandolino da Forlì, ficcome verfo colui , il 
quale prudentia, auHoritate, integriate , & rei mi/i» 
taris difciplina, infialata etiam ab afiris, & aterno 
Deo felicitate , & fortuna, maximarumque rerum ex* 
perientia polìeat j & denique memoranda probitatis , 
& virtutis fua exempla ediderit, fortitudine maxima 
in rebus belficis,& dtfficillimis quidem ufusj ingenium , 
confila gravitatem, & alias praclaras virtutes, qua? 
optimo cuique, & magnanimo, fortijjimoque Capitane* 
conveniunt, & domi, & militi a fatis fuperque ofien- 
dendo, & prajertim prò ftatu, gloria , éf amplitudi- 
ne pr alibati Ù. Ducis omnia pericula , omnium rerum 
discrimina \ubeundo; per Diploma ampliamo, dato 
di Milano fotto il dì 14. di Novembre, in vedendo- 
lo prò fe,fuifque filiis, & defcendentibuSy&fuccejforibus 9 
ac defcendenttum defcendentibus mafculis,(& leghimi s % 
& deleghino matrimonio, line aque mafculina,& ex cor- 
pore fuo natis,& nafcituris,at\to\o di Feudo onorifico, 
nobile, e gentile, de Terra Cafirinovi Piacentina Dio» 
cefis cum fuis jurifdiclionibus, & pertinentiis, mero, & 
mixto imperio, gladi t potè fiate de Villa Lufurafcbi; de 
pofìejftonc Saliceti ejufdem Diocejis 5 de pojfeffione Bagno- 




fuo Capitano Ti- 



// fita in dtRis Territorio ,& Diocefi; de potfejjione Tifi- 
cete Épifcopatus Varmenfis, de quibufcumquc domibus, 
propnetatibus, & boni* ftabilibus, feu immolnltbus pofi- 
tis in Terra Burgt SanHi Donini, & Terra Fiorendo- 
la ; qua Terra , poffejjiones , domus,& bona , ut fora ,per 
tnortem SpeHabilis , & S tremi quondam D. Jac+ 
macii de Salerno, qui decejfit nulfis reliBis fifi/s ma few 
tts, natis ex legttimo matrimonio, ad Cameram Du~ 
calem devoluta fot, ficut ex difpofitione feudalis hh 
veftitura ipfius D. Jacomacii, & ex juris defittone 
reverti merito debuerunt : Item de Terra , feu Caflro 
Caftri Arquate Diocefis Piacentina ( ricaduto alla 
ftefla Ducal Tua Camera, per f accennata infedel- 
tà del Coicone ) \ cum mero, eSf rnixto imperio , 

fladii potevate , ut fora ; cum omnibus fuis jun* 
us , & pertinentiis , détti* ordinariis , éf extra- 
crdtnariisy &c. , e con pìeniffima immunità da_ 
qaalfi voglia carico, e impofizione, fa Ivo, fecondo il 
folito, la gabella del fale, il dazio' della mercanzia, 
del guado, e del fèrro, la tafla de* cavalli, e V allog. 
u^a giamento de* foldati. Quello affai più lungo Diplo- 
M //^-^'ma, per me in originai forma veduto, meriterebbe 
e (f er prodotto tutto intero a pubblica luce) ma io 
lafcierò quefta incombenza a chi prender volefle un 
dì a ri (lampare la Storia della Famiglia Brandolt* 
oa, (critta nel paflato Secolo dal Cavaliere Andrea 
Cbiavenna. 

Per la morte del Pontefice Niccolò V. , fegulta^ 
queft' Anno nel dì 24. di Marzo, di un' eccellen- 
te Pa flore la Chiefa di Dio re Ilo priva. Alfonfo 
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Borgia Valenziano, Vefcovo delfafua patria, il qua- 
le gli fuccedette oel dì 8. del profilino Aprile, fot* 
to il nome di Callido III. , diede principio al Tua 
governo eoo ifpedire Legati a tutti i Regni della 
Crittianità, sì per muovere i Monarchi, e Princi- 
pi a collegarfi contro la potenza Turchcfca , ormai 
crefeiuta a difmifura per la prefa di Coltantinopoli , 
e d' altri paefi Critìiani, come ancora per raccoglie- 
re danari, e predicar da per tutto la Crociata. Uno 
de fuggetti per efla predicatori deputati fi fu Fra- 
te Damiano dell'Ordine de' Minori Otfervanti, na» 
co della nobile famiglia de' Conti di Padova, ma 
più nobile per la bontà de' Tuoi cottami > il quale 
nel dì 16. di Novembre ricevette la sacra divila.» 
della Croce nella Chiefa noltra Cattedrale dalle ma* 
ni del Vefcovo Giovanni Campefio, preferite il Mae- 
Uro Generale de' Frati Minori, e gran parte del 
Clero , e Popolo Piacentino. Quello é tutto ciò, 
che leggefi predo il Ripalta fotto 1' Anno preferite : 
oé altro di appartenente alla Storia noftra regiftrò hiTvà}^. 
egli fotto il feguente, fuorché una folenne Fella ce- ,4S * 
lebratafi da' Frati Domenicani di S. Giovanni in 
Canale, nel dì 30. di Marzo, che fu in e fio An- 
no il giorno di Pafqua , per la Canonizzazione del 
Beato Vincenzo Ferreri , afcritto nell' Anno prece- 
dente al Catalogo de' Santi dal Pontefice Callido 
III., a cui queir in Tigne Servo di Dio predetta^» 
avea 1' alTunzion fua al Papato . A quefta notizia 
io blamente aggiugnerò euer molto probabile, che 
anche a' Piacentini fui principio del corrente Seco- 

V v lo 
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10 quindicefimo toccate io forte di afcoJtare la vi- 
va voce di quello zelantiflimo Milionario v e Pre- 
dicacore Apolf olico , il quale dando conto al Mae- 
ftro Generale dell' Ordine fuo , con lettera del dt 
17. di Dicembre dell' Anno 1403., rapportata dal 

àmdXm, Bzovio, de' viaggi fooi per 1* Italia, dice fra le alt» 
cofe : ad prece/ mtdtorum tam verbo , quam ^cripto 
porre Ha s ^ tranfivi in Lombardiam^ ubi contìnue pr<t- 
dicavi per Annum , & Menfem , m cunei is Ci vita ti- 
£ us, Villis , & Caftris noftr* obediemi*> & ulto*. 
E forfe fu anche per quetta cagione , che i Piacer 
Cini concepirono verfo di lui una divozion partico- 
lare, e che, olere avere in più Templi erette Cap- 
pelle, e dedicati Altari (otto la di lui invocazione, 
ed una Canonical Prebenda nella Chiefa Cattedrale, 
che é di perpetuo jufpatronato della nobile famiglia 
de Pezza ncheri, a* tempi noftri (biennemente lo dette- 
ro in uno de* Santi Comprotettori della loro Città . 

Un Religiofo ùmilmente zelante, e dabbene, ma 
non molto per avventura né dotto, né prudente e£ 
fer dovea quello, di cui fa menzione all' Anno 1456. 

11 fopraccitato Ripa Ica con Te feguenti parole : Die 
VL Julti Frater Johannes Bapùfta Ordinìs Tradì» 
eatorum S, Dominici , ferens barbam longam , & 
nudijfimus pedtbus profictfcenr , ante faciem ELcclefi* 
S. Jobannis Baptifta pradicavit de adventu Cbrifti , 

fine Mundi , dietns , quod opimo fua erat , quod 
ejfet in proximo > & fa/tem de Anno MCDLX.+ 
& ante; permukas allegans auHoritates , & rationet 
S> Vtncentti Ordinis fui , & Apocalypfis : quod ta* 

men 
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men fuit faffum. Tofi vero predicava die XXL Au* 
gufliybora XVIII. , & eUxit finem Mundi adejfe, & 
flare foris ad januam.Et eadem die pradicavit poft 
boram XXI IL >d/cens advemre tempus y quo Vrefbyte» 
ri pra timore coronar» fuam cooperirent^ & hoc men- 
fe fuprafcripto falfum Vapam creari debere , & Anti- 
cbriftum regnaturum MCDLXXII. , prout propbeta- 
vit S. Vtncentius Orénis Vradicatorum, quod tamen 
fuit fa/fum. Unde male factum , qui tali a paiam 
predicare prafumunt- Avca gran voga a quefli dì la 
semema, che affermava e fiere affai vicino il giorno del 
£oa!e Giudizio; fotte che cosi veramente opinadero 
i Teologi , fotte , che così predicaflero i sacri Ora* 
tori per spaventare i popoli , e ridurli a penitenza • 
Due Anni prima , per attediato dello (ledo noftro 
Croni da , cioè nel dì 24. di Novembre dell' Anno 
1434.) un altro Frate , per nome Mae (Irò Giovan- 
ni Rocco de Romita ni Otler vanti di S. Agoftino, 
a ve a predicato pubblicamente in Piacenza , quod finis 
factdt , fecundum ejus opinionem , erit circa Annum 
Domini MD.3 e un efempio famiglie voJe ne abbiam 
veduto (otto l 1 Anno 1443. Vede fi però nel tempo 
(ie(To, che le fa vie , e giudiciofe perfone non preda- 
vano fede a cotali dicerìe , anzi procuravano di di* 
iìruggere le Ipa venie voli impreflìoni, che far dovea* 
no negli animi del volgo ignorante . II Ripalta fe 
ne rideva , guidamente perfuafo , Deum Omnipoten* 
tem fibi foli talia refervajfe jt con più ragione ancorai 
noi ridere ce ne portiamo , ì quali , per grazia del 
Signore > ci troviam vivi , e fani oltre la metà del 

V v 2 Se- 



Secolo decimotta vo • 

Ufcl di vita queft' Anno in Piacenza Io Spettabi- 
le Melchiorre di Giovanni da Marezzano , o Mar- 
zano nobile Riminefe , Cavaliere Aurato , Condoc- 
tiero di genti d' arme pc' Duchi Filippo Maria Vif- 
conte , e Francefco Sforza , e famigliare di Papa-. 
Niccolò V., di cui trovafi fatta onorevol menzione 
predo il Clementini , il Belmonti , il Crefcenzi , ed 
altri Scrittori . V ebbe chi affermò ellere (tata nel 
Secolo undecimo trasferita quella famiglia a Rimi- 
ni dal Regno di Napoli , ove fra le prime annove- 
ra vali per nobiltà, e ricchezze] ma né io so quanta 
fu (Ti (la qoefta a demone , né a me tocca ricercarne , 
o metterne ad efame i fondamenti . Per ciò , che» 
all' iftituto mio appartieni], io debbo contentarmi di 
riferire col citato Clementini Storico Riminefe, che 
verfo 1* Anno 1434. abbandonò Melchiorre la patria, 
tiranneggiata dalla prepotente famiglia de' Malate- 
fla , temendo per avventura di correre anch' elfo la 
fòrte infelice di un' altro Melchiorre da Marezzano 
fuo zio paterno, Cavaliere Aurato egli pure, ed uno 
de' dodici Senatori , o Configlieri , o Anziani che 
dir voglianfì di quella Città , il qual' era Dato poc 
anzi ftrozzato in prigione , per aver tentato di (cuo- 
cere il giogo delia dominante famiglia) e che pa (fa- 
to in Lombardia, acconci odi con a (lai onorevol con* 
dotta al fervigio del Duca di Milano , e fifsò la_» 
dimora fua in Piacenza , ove Giovanni di lui padre, 
poffedeva, non fi sa per qual titolo, una Cafa fui vi- 
cinato di S. Aleflandro , con alquanti beni ne' Luo- 
ghi 
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ghi di Pontenuro , e Rutlizzano, e godeva per e (fi 
beni una pieniffima immunità, oltre i privilegi della 
Piacentina Cittadinanza. Appaiono queft' ultimo 
particolarità da un Rogito di Antonio Buonforni, 
Notajo, c Dittatore de! Comune di Piacenza, fpet- *** 
tante al dì 16. di Aprile dell' Anno 1448., infor. 
ma autentica per me veduto, che incomincia così: 
Anno &c. Coram vobis Spettabili , & Egregio Le* 
gum DoBore D. Ma/ino de Tebaldi*^ bonorando V» 
teftate Placentia, & ejus DiftriXu* prò Illuftriffim* 
Principe &c.dixit> & dicit, & proponit Michael t\u$. 
nagia , Kotariu* , Procurator , & procuratorio no- 
mine Hobilis Viri 9 <& Egregii Militi* D. Melcbioris 
de Mara%ano de Arimino , fili/ quondam Hobilis Vi- 
ri Jobannis par iter de Armino , & Civis "Piacenti* 
tti^quod alias per Commune Piacenti* idem quondam 
Johannes ^ pater diBi D. Melcbioris ^ principali* ipfius 
Micbaelis *\uinagi* , & ejus defcendentium Magarti^ 
& Filabile* fuper bonis de Qufti^ano , & de Po* 
tenurio ipfius D. Jobannis > & ejus defcendentium fa- 
Mi fuerunt exempti , & immune* ab omnibus oneribu* 
&c. Un' altra Cafa comperò pofcia in Piacenza Io 
ftcflo Cavalicr Melchiorre da Giambatifta Bagarot- 
ti , in prezzo di tre mila lire , per Rogito del No- n;JL 
tajo Antonio Longhi, da me pur veduto, in cui ef- 
fo compratore vien chiamato Magnificu* , & Nobi- 
li* Vir, & Eque* Aura tu* Melchior de Mariani* , 
filius quondam Nobili* Viri Jobannis . Quanto ali* 
accennata immunirà, fu efla pure conceduta, o con» 
fermata a Melchiorre per lettera del Duca Filippo 
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Maria, data di Milano Cotto il dì \6. di Mario 
dell' Anno 1441.) il cui Sunto é tale: Hon intenden- 
tes , quod Strenuus Armiger nofter Melcbìon de Mara* 
%ano de Arimino , prò fide y & meriti* erga 'NjtSySta- 
tumque noftrum fuis , deterius traBetur aliès nofiris 



damus tenore prafentium univerfis y & fingulis Officia* 
libus Civitatis noftra Vlacentia , & fubditis nofiris 
prafentibus , & futuris , ad quos fpeBat y quatenus di* 
Bum Melcbionem prò se , ftùfque fi/iis, èf baredibus^ 
& defcendentibus in perpetuarti, & Pro bonis fuis pr<e* 
fentibus , & futuris , ejufque fiBabtfibus , & penfio* 
nariis , maffariis , # colonis , refpcRu honorum e or un» 
dèm y immuaem y & exemptum y & immunes y & exent 
ptos ferve nt , faciantque fervori &c. E il Duca Fran« 
ccfco Sforza quella efenzion naedefìma gli rinnovò, 
con lettera fpedita da Milano lotto il dì 26. di Mar- 
io dell'Anno 1455. Egregi» Vtro Jobanni de Mon* 
tixello ex Magiftris intratarum noftrarum T * facenti '* , 
nella quale Melchiorre appellai DifeHus nofter Mel- 
cbìon de Mara%ano de Arimino , Civis nofter Tfacen* 
tinus . A più altri beni però , che a' (òpraccennati , 
fìendcn quelV ultimo Privilegio : imperciocché am> 
1 mogliato eflendofi già da parecchi Anni quel Cava* 
liere con Antonia figliuola di Vergiufo Landi, Feu- 
datario di Centenaro, e Cerreto, famiglia efiinta al 
tempo de' notori padri , e (ordìa di Ruffino Landi 
Abate di S. Savino, quelli nel dì 7. di Giugno dell' 
Anno 1453. per Rogito del Notaio Jacopo Carafìo 
inveftito avea cdo fuo Cognato ( Strenuum Virato , 
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D. Makbionum de Mariano de Armino, appellato 
in quel Rogito) de omnibus , & fingulis domibus 9 
caffittis , cafamentis , curtari%io , ripeto , & turri Va» 
dernx , cum foveis circum chea ipfam turrim , & do- 
mosifeu caf amenta exiftentia ibidem ... hem de omni- 
bus tetris culti s &c.jaquis 9 & juribus aquarum &c. % 
rivis , fontibus &c. , venationibus , aucupationibus , 
pifcbariiS) pafeuis , éf jure pafeu/andiy ac aliis qui- 
bufeumque juribus , & jurifdiclhne, ac bonorantiis p* 
fitis , èf jacentibus in Territorio Vaderna &c. Dsl* 
Aleflandro figliuolo unico di cùo Melchiorre, e del* 
la prefata Antonia Landi propagoflì quella nobile 
famiglia in Piacenza, dove cresciuta in ricchezze, di 
nuovi titoli d* onore infignita, e feconda in ogni 
tempo di perfonaggi ragguardevoli ( di ciafcuno de 
quali faraffi a più opportuno luogo menzione ) fiori- 
(ce tuttavia fra le principali , tanto originarie della^, 
ilefTa , quanto venute altronde ad illabilirvifi 5 ficco» 
me perfevera ancora in Rimini , e non picciola par- 
te conferva dell' antico fplendore ne* difendenti dell* 
altro Cavalier Melchiorre, che di fopra mentovai* 
Ne* Monumenti Vermefchi trovo un Rogito di 
Antonio degli Zoppi Notajo Piacentino, per cui lo 
Spettabile Cavaliere Antonio de' M al vicini da Fon* 
tana Marchete di Nibbiano vendette (òtto il dì 26. 
dei corrente Marzo alla Magnifica Luchina dal Ver- 
me, e al Conte Pietro di lei figliuolo per due mi- 
la dugentoventicinque lire di danari Piacentini tilt- 
to ciò, che da lui polledevaiì nelle Ville, e ne' 
di (trecci di Caftruzzaoo, Bilegno, e Cafanova , Luo- 
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ghi del territorio Piacentino ; ed altri due Strumen- 
.ti, fpettanti amendue al dì io. di Gennajo dell* 
,4 * 7 " Anno appretto, e ftipulati da Giangiacopo Jardo 
Notaio di Voghera, per cui L' Egregio Antonio 
Caropcfi Sindaco, e Proccuratore del Vefcovo di 
Placenta , folennemente invertì eflo Conte Pietro dal 
Verme fotto certe condiiioni, che non è neceflario 
qui riferire, di tre delle quattro parti delle decime, 
e de' proventi, che alla Vefcovil Menfa Piacentina 
competevano nelle Terre, e ne* diretti di Albere- 
to, e Pi a ne Ho. Di lunga mano però più importanti 
fono le notizie, che la famiglia Pallavicini ne por- 
ge (òtto quelV Anno, nel cui Aprile Gianiodovico 
figlio del Marchefe Orlando, initeme con Antonel- 
lo, Onofrio, e Giangaleazio Anguiflola , ed altri 
Cavalieri Piacentini , affitte in Milano a' Capitoli 
matrimoniali ftabiliti fra Ippolita Maria figliuola- 
dei Duca Francefco Sforza Vi (con te, e Al ionio pri- 
mogenito di Ferdinando Duca di Calabria. Ter- 
minato avea il corfo del viver fuo fin dall' Anna 
1453.il mentovato Marchefe Orlando Pallavicino» 
foprannomato il Magnifico, con lafciar dopo sé da 
Catterina Scotti fua conforte fette figliuoli mafeh) , 
cioè Niccolò, Oberto, Gianiodovico, Pallavicino» 
Gianraanfredo , Cario Vefcovo di Lodi, e Gian- 
francefco, oltre tei femmine, che furono, Giovan- 
na maritata in Filippo Maria Vifconte Cavalier 
Mi Un eie , Margherita moglie del Conte Giovan- 
ni Angui (fola Piacentino, Maddalena di Niccolo 
Pico de Conti della Mirandola, Fraocefcadel Con. 
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te Angelo Sanvitali Parmigiano, Elifabetea di An- 
dreotco del Maino Cavalier Cremooefc, ed [Tabel- 
la, intorno alla quale rimarchiamo all' ofeuro. NelT 
ultimo foo Teflamento, Itipulato dal Notajo Carle* 
Brunello da Buttero il dì 25. di Luglio di etto An- 
no 145?. avea egli divifc le tenute, e rendite ampi if- 
(ime, che allora pottedeva, fra* mentovati fuoi figli- 
uoli, a chi maggiore, e a chi minor porzione a (re- 
gnandone , fecondo il merito di ciafeuno, la quale 
ineguaiianza fufeirò poi fra di loro difcordie, e liti, 
grand idi me. Se creder vuol/1 al Fella (lo, loffio (è* 
gretamente in quello fuoco, e diede fomento a cora- 
li difeordie lo (ledo Duca Francefco Sforza , perda 
fbe giudicava ejfere malagevole , emendo effi uniti in* 
fieme^ potere abbacare la loro grande^a , e rifiuta* 
Xjone j ma forfè non é giudo, che fi predi fedc_, 
a un* accula di firn il fatta fu la fola parola di eflo 
Fella fio, Scrittore in quella parte un pò troppo in- 
tere flato. 

Comunque ciò fo(Te, per prevenire ogni ulteriore 
feoncerto, e 1' aggravio evitare di un lungo, e dif- 
pendiolo giudizio, fecero que' fratelli pieno compro» 
metto d' ogni lor differenza in etto Duca Francefco, 
rinunciando ciafeun di loro al Te a mento paterno, 
ed obbligandoli di Dare inappellabilmente alle lue or- 
dinazioni. Nel dì 20. di Novembre del corrente An- 
no 1 457. pronunciò egli per tanto il fuo Lodo, rogata 
da Cecco Simonetta , per cui a ciafeuno di effi fratelli 
addofsò egual porzione de' debiti lafciati, e de* Le- 
gati (tatuiti dal padre loro, e parte pur' eguale af- 

X x ìègnò 



fegnò de crediti, cenfi , fitti perpetui, mobili, ed 
altri capitali, e proventi, che già erano di ragiono 
di eflb Marchefe Orlando, comprefo anche il sale, 
che fabbricavaG in Bargone. Venendo poi alla divi- 
fion degli Stati, e de' Feudi, ordinò, che Niccolò 
primogenito avefle Varano de Marchefi , la Villa 
di Miano, Calici Guelfo, e la Gallinella j che Ober* 
to fi contentale di Tabiano, della Caftellina, e_, 
della metà diSoIignanoj che Gianlodovico, e Pai* 
la vicino unitamente pofledeflero Bargone, e Buffe* 
to, con le Ville, e pertinenze loro, frale quali an- 
noveravafi Corte maggiore ; che a Gianmanfredo fi 
dettero Polefine, e Coftamezzaoa ; a Carlo Vefcovo 
di Lodi tocca ile Monticelli; e a Gianfrancefco ul- 
timo di elfi fratelli Zibello , e la metà di Soligna* 
no. E perchè un certo Marchelè Bartolommeo Pai* 
lavicino ( probabilmente de' Marchefi di Scipione, 
ovvero di que' di Ravarano ) avea preteofioni fo- 
pra una parte del prefato luogo di Zibello, e fopra 
altri beni del fu Marchefe Orlando, fentenziò il Du- 
ca, che a lui fi delle il Feudo di Stiponefio nel Pie- 
monte, per etto Marchefe Orlando co* fuoi proprj 
danari acquiftato. Ed ecco l'eredità di quel ricco 
Signore divifa in fette, o piuttoflo in otto porzioni, 
ciafeuna delle quali era per altro baftevole a mante* 
nere una famiglia con decoro, e con ifplendore ezian- 
dio , fe io qualcuna di elle non fi folle pofeia venu- 
to a nuove divifioni, e fuddivifioni. Ciò però, che 
più di ogni altra cofa contribuì ad ifeemare il li* 
Uro, e la potenza d' alcuni fra' difendenti del Mar- 
chefe 
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chefe Orlando» fi fu, che il Duca Francefco ne! 
memorato Tuo Lodo comandò, quod omnes , & fin- 
gufi fratres ipfi y & fitti , & haredes pradiHi Magni- 
fici quondam 1{plandi y per totani menfem Martii prò- 
xnne futuri te se perfonaliter y a ut per legitimum Pro» 
curatorem prafentaffe y & in Feudum accepiffe debeant 
a pr a libato Illufiriffimo Domino Duce , Terras , & 
Loca^ prout unkuique eorum fecundum partem ajjigna* 
tei éf affienata funi j il che eglino, Tenia penfar 
più oltre, efeguirono, con ricevere ciafcuno oefli, 
le paratamente dagli altri, una nuova Inveflitura dal- 
lo Sforzaj il quale, oltre avere V antica, e pientffi- 
ma immunità loro affai raccorciata, exceptis, &refer» 
vatis Camera (uà datiis tam mercantine , quamguah 
dorum y & ferrartela , & excepto onere fa fu y & ta- 
xi* equorum , & allogiamentts gentium armigerarum , 
alterò di molto nel punto principale, che è quello 
delle fucceflìoni, le antiche Inveftiture Regie, o 
Imperiali. E ben fe n' accorfero i difeendenti loro, 
ì quali appunto per diritti di fucceffione avendo do* 
vuto piatire con la Camera Ducale, fi udirono di- 
chiarare dagli Avvocati di efla, che detti Feudi avea-ìf"?"p 
no perduta la natura de Feudi antichi, ed aviti , da'j*;^' 5 ' 
ebe il Duca Sforma ne avea iftituite nuove Inveftitu- 
re, dando a cadauno de fette frate/li una nuova In- 
veftitura, indipendentemente da quella degli altri , qua- 
le Inveftitura era fiata da ciascheduno dt loro accetta» 
ta y fen%a riferva degli antichi Juoi privilegi; che ebbe 
effetto la nuova , e non T antica Inveflitura nella mor- 
te di Carlo Ve f covo di Lodi) a cui non fwceffero tut- 
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ti i difendenti di Rolando , come chiamati nelle anti- 
che Invefoture^ ma quelli fittamente y che venivano de» 
fonati nella nuova ; che lo fteffo avvenne nella morte 
di Girolamo di Bujfeto , a cui fucceffe Sforma , ad 
e fc /ufione d ogni altro Agnato , chiamato egualmente 
nelle antiche Invefoturei e che perciò ave ano perduta 
detti Feudi la natura di Feudi antichi^ ed acquila- 
ta la qualità di nuovi» E ciò badi fu quello punto , 
H quale per altro da chi e/prettamente tratta Ile del- 
le cofe Pallaviciniane , vorrebb' e (fere efpofto eoa 
erudizione, ed efteoùoo maggiore. 

Anche Dell' Aprile di queft' Anno rinnovò il 
fiume Po il funelto, e pur troppo* frequente vezzo 
di ufeire dall' alveo fuo , con detrimento grandiffi- 
ino di chi ha la difgrazia di con t ina re con sì catti- 
vo vicino. Maggiori nondimeno , o certamente più 
ÉrTvÓi"! univerfali efler dovettero i danni, che nel feguente 
,458, Anno al Piacentino diftretto una fo vrabbondanto 
copia di neve arrecò , la quale nel dì 1 8. di Feb- 
braio venit altiffima prater opinionem viventium, fic- 
come atte Ha fi dal Ripa Ica j e fu feguka da un fred- 
do eccedi vo, e da un' opinata fercnità. Quefta fi è 
T unica memoria concernente la Storia di queft' An- 
no, che trovili nelle Croniche del citato Ripalta , 
e del Locati. Io ho contezza oltracciò di una let- 
tera , (cricca dal Duca Francelco (otto il dì 6. dei 
corrente Ottobre al Capitan di Giultizia di Milano, 
acciocché rendette fommaria ragione a Taddeo dal 
Verme, fuo Condotticr d* arme , exiftenti creditori 
Community & borni num Monti se lari DiftriHus Via* 
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tenti*) occ afone tata alhgtamentorum equorum decente 
r.ovem , de libris oHocentum ve/ circa , Anni unius 
iucepti die vigefimo feptimo menfts Junii Anni curfi 
MCCCCL. , & finiti die vigefimo feptimo menfis Ju- 
nii Anni tunc proxime fequentis; e sod' altra parte, 
che quel Comune, producendo teflimooj, e ragioni, 
pretendeva di non dovergli neppure un foido : ma 
qual' e fico averte poi quella controversa, dal docu- 
mento per me veduto non apparifce . Merita ezian- 
dio di edere qui commemorata la morte del Ponte- 
fice Callido III., fcgufta nel dì 6. , ovvero 8. del 
corrente Agollo, a cui fuccedette entro Io fletto 
Mele il celebre Cardinale Enea Silvio de Piccolo- 
mini , nato in Corfignano Terra del diftretto di Sie- 
na, che prefe il nome di Pio II. Egli era grande 
amico del Vefcovo noflro Giovanni Campetto, e più 
ancora del foprammentovato noflro Concittadino Pie- 
tro da Noceto, al quale proiettava di efler debitore di 
tutta la Tua fortuna. Teliimonianza ne rendono mol- 
titfìme di lui lettere ad elio Pietro indiritte , delle 
quali in altra Opera dipintamente parleremo. Qui 
ci batterà accennare, che ad entrambi i predetti amici 
iuoi notificò egli la propria all'unzione al Cardinalato, 
con lettere date amendue di Roma fotto il dì 27. di 
Dicembre dell' Anno 1457*9 0 pluteo fio 1456., le 
quali veggonfi alle (lampe , infame con 1* altre Lette- 
re , ed Opere pregevoli (lime di e Ho Enea Silvio, uno 
de più felici ingegni, che fi a vette allora Y Italia. 

Le prime , e più impegnate applicazioni di que- 
fio Pontefice riguardarono la guerra, troppo ormai 
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neceflaria, contro i Turchi; al qual fine intimò co- 
Anno u» una Dieta da tenerli in Mantova per T Anno 
£ 7 4 ™« proflìmo dagli Ambafciatori di tutta la Criftiana Re- 
pubblica > ed egli fteffo fui principio di eflb Anno fi 
mi (è in viaggio verfo quella Città, ove non perven- 
ne , che dil fine di Maggio . Può vederti defcrkto 
quello Tuo viaggio dal Gobellino, e dall' Autore della 
fcfj?* Cronica di Bologna , nella quale raccontali , chc_» 
Galeazzo Maria Sforza primogenito del Duca Fran« 
cefco, fpedito dal padre ad incontrarlo, e baciargli i 
piedi , entrò nel dì 6. di eflb mefe di Maggio iiu. 
Bologna , accompagnato da Mcfleri Antonello, Ja- 
copo , Ettore, Rubino , Bartolommeo , e Giovan- 
ni , tutti Nobili Piacentini , oltre a numerofo cor- 
teggio d' altra Nobiltà, di famigliari, e di guar- 
die . Splendido umilmente , ed onorevole fi fu T 
accoglimento, che fecero i Nobili Piacentini nel di 
primo del fufleguente Novembre al nuovo lor Po- 
deflà, Gianluigi de Conti di Ozino da Pavia . Per 
atteftato del Ripalta portaronfi ad incontrarlo fuor 
delta Porta di S. Antonio i Conti Jacopo Scotti, 
e Manfredo Landi, il Marchcfe, e Cavaliere An- 
tonio de' Mal vicini da Fontana , i Cavalieri Gio- 
vanni , e Bernardo Angui dola , Filippo Confata- 
ti ieri , foprannomato Filippone per la quafi gigan- 
tefca Tua datura , Jacopo Palmario , Ettore da Ri- 
palta , perfonaggio nell' armi vaiorofiujmo , Daniel- 
lo Rodi, ac multi ahi) & innumer abile s Urbis Via- 
temi* TZobiles. Ma guaflò la feda nel più bello un 
contrailo, in queir occa fio ne foprav venuto fra il Mal- 
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vicino, c i! Palmario, vecchi nimici per avventura, 
e defideranti farle da lungo tempo un qualche pre- 
cetto per batterfi, i quali, vttbU contendente* , se se 
mutui s vulneribus interfecerunt . Fu detto eziandio, 
che altri Nobili prefero parte in quella mifchia j e 
che il Palmario rimate uccifo da Leone Arcelli ac- 
corte» allo flrepito, e il Malvicmi da uno degli ami* 
ci dell' uccifo Palmano. A noi baderà fapere,ch« 
perdette la patria nollra in quel fanello giorno due 
de' più prodi fuoi Cavalieri, e che, durante officio , 
& regimine di Hi Poteftatis , plus quam ducentum vi- 
ri gladio ceciderunt . Legga il Crefcenzi chi defide- 
ra informazioni intorno all'antichità, e nobiltà del- 
la Piacentina famiglia de' Pai mani, ne' beni, e dirit- 
ti della quale, già da gran tempo ellinta, è facce- 
dura la linea de' Conti Anguiflbla di S. Giorgio. Svilir 

Voto è preflò il Locati 1' Anno 1460.; né al- l46 °- 
tro ha fatto di e(To il Ripa ita , fe non che de mea- 
fe Aprilis Scbola S. Vetri Martyris futi capta. Con- 
tuctociò notabili fono quefte parole , perché F epo- 
ca ne infegnano della Iftituzione di una nuova Scuo- 
la di Difciplinati,o Confraternita che dir vogliafi, af- 
fai ragguardevole. Fu quefta da principio eretta fatto F 
invocazione di S. Pietro Martire nella Chiefa di S. 
Maria del Tempio , detta altrimenti di Santa Cro- 
ce, e fatto la direzione del Reverendo Inquifitore 
prò tempore , nelle cui mani giurava ciafeuno de' Con- 
fratelli di difendere a qualfivoglia collo , ed anche 
a prezzo del proprio fangue la Cattolica Religione, 
contra ogni forca di Eretici, e miferedeoti: ma io 
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progreffo di tempo cangiò iftituto, nome , ed abitasi» 
oe , ficcome a fuo luogo vedremo ; ed é quella, che 
oggidì conofeiamo fotto il titolo di Confraternita del- 
lo Spirito Santo , ovvero di S. Dalmazio. Poco più: 
Anno adi' abbondante di novità , rifguardo almeno a* Piacenti- 
Era i 4 6i 0 . 18 ' ni, fi fu 1* Anno feguente . Due fole io ne ritrovo 
meritevoli di qualche attenzione j la prima delle qua- 
li fi é , che Carlotta Regina di Cipro, figliuola di 
Giovanni ultimo Re legittimo della famiglia de Lu> 
figoani , fpogliata della Corona , e fpinta fuori del 
Regno da Jacopo fratel fuo baftardo » con 1' armi 
dei Soldano di Egitto , nel dì 28. di Novembre^ 
pervenne a Piacenza in compagnia di Lodovico di 
Savoja fuo conforte ; e fermatati qui molti giorni f 
ne* quali ricevette da' no Ari ogni forta di ofìequj, ed 
onori , profeguì polcia il viaggio fuo verfo la Savoja» 
1/ altra di elle novità riiguarda una folenne , e di- 
vota proceflione fattati nel dì ultimo di Dicembre^ 
nella fielTa no [ira Città, coli' intervento del Ve/co* 
vo, e di tutto il Clero sì Regolare, come Secola- 
re ad onore della Beata Catterina da Siena , da Pa- 
pa Pio II. di lei Concittadino poco anzi canonizza- 
ta . 11 Ripalta , che ne lafciò memoria di quella., 
funzione , notò iotiememente , che non intervennero 
ad efifa i Frati Minori : ma quelle fono di quello 
particolarità , che uno Storico può tacere , quando ne 
mp ignori > 0 (coprir non ne voglia le cagioni , e i principi . 
Darò incominciamento all' Anno 1462» con una 
notizia a Frati timilmente fpettante 5 notando cioè % 
lu la fede del Campi s che il Yefcovo noflro Gio- 
vanni 
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vanni Caropefio aggregò in etto Anno all' Ùniver- 
fkà Piacentina , o dir vogliati al Collegio de* Dot- 
cori in Teologia parecchi Religiofi Domenicani, Mi- 
nori, Carmelitani, e Romita ni di S. Agoftino, con 
efempio , a parer mio , fommamenee lodevole ; il 
quale , pattato pofcia in confuecudine , dura tuttavia 
a' dì notòri. Solamente in ciò di/cordo dai citato no- 
(irò Storico Ecclefiailico , che perfuadomi avere ar- 
gomenti per credere , che venifle il Vefcovo a cotal 
rifoluzione per bifogno dello fletto Collegio ; laddo- 
ve egli penla , che incorporale ad e(To que' Frati , 
per far loro onore , * per grafia fpe%tale . Si era fin 
dall' Anno precedente incominciata a (comporre di 
molto la (ànità del Duca Francefco Sforza , e da' 
più dubitavafi , che già formata in lui fi fotte un* 
Idropisìa , di cui non potette in verun modo guari- 
re . Andò pofcia tant' oltre la fama dell' incurabile 
fua malattia , che nel dì primo del corrente Genna- 
io fi fparfe in Piacenza una voce, la quale il voleva 
Scuramente già morto . Afpettavano gli Ufiziali , ed 
Anziani del Comune , che ne veniffc qualche più 
ficuro rifcontro da Milano , ma non fentendo niente 
di là , e crefcendo pur tuttavia quella voce per la_, 
Città , nel dì 7. di etto Geonajo fpedirono a quella 
volta, per fa pere il netto della colà ,Lazzero dalia Por- 
ca Dottor di Leggi, il Cavalier Giovanni Angui (lò- 
ia, Vergiufo Landi, e Maurizio Scotti, in qualità di 
Ambafciadori di etto noftro Comune, i quali, avuta 
la coniazione di vedere il Duca, di parlargli , e di 
baciargli la mano eziandio , ritornarono nel dì 1 3 . a 
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Piacenza , per di/ingannare gli altri loro Concittadi- 
ni . Lo fteflb fecero non (blamente le altre Città al 
Duca foggette j ma eziandio i Fiorentini , i Bolo- 
gnesi, ed altri popoli fpedirono Ambafciadori a Mi- 
lano pel medefimo fine . Contuttociò non ufcirono , 
o piattono non vollero ufcir d' inganno i Contadini 
di una gran parte del Piacentino, e lazialmente gli 
abitanti nelle Terre, e Cartella del Conte Onofrio , 
e d' altri degli Angui (lòia , che malcontenti erano 
del governo di eflò Duca , per varj pretefi infoppor- 
tabi fi aggravi dallo fteflb novellamente loro importi. 
Cortoro attnippatiti in groflb numero ne dì 15., e 
26. dello fte fio mele di Gennajo fu le piazze di 
Agazzano, e della Veggiola, incominciarono a_t 
gridare : Viva il Popolo , Viva Bianco ( Bianco Gra- 
nelli uno de' principali autori di quella {edizione ) , 
t muojano feTaffe de' Cavalli, del Sale, e de Cav 
reggi: e pofeia condottiti al luogo del Ri vergare», 
ruppero a forza le prigioni, con rimettere in libertà 
ì carcerati ; ^echeggiarono la Cafa del Capitano dei 
Divieto, che appena ebbe tempo di fottrarfi fuggen- 
do dalle lor mani ; maltrattarono , e ferirono i di 
lui fervi, e famiglj; e fpogliarono ùmilmente un_, 
palagio, che avea quivi il Conte Tiberto Brando- 
lino da Forlì, infigne Condottjer d' armi del Duca 
Francefco, e dallo rterto alcuni Anni prima creato 
Signore di Calteli' Arquato , Caftelnuovo , e Sali- 
ceto nel Piacentino , ficco me dicemmo. 

Mentre nel fuddetto Luogo del Ri verga ro raccol- 
ti tuttavia trovavanfi que' follevati , un certo Conta- 
dino 
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dino di Viano, o Verano che fi (offe, appellato |aco* 
pino Pcllizari , e detto per foprannome il Pelloja , 
poftafi indotto una lunga roba del foprammentovato 
Capitano, la qual' era verifimi! mente la di vi fa del* 
la carica per lui (ottenuta , e montato a cavallo, fi 
fé vedere in quel ridicolo arredo alla brigata , che 
pazzamente fi diede tolto a gridare : Viva il VeU 
lo) a noftro Principe y e Signore . Accettò egli di buon 
grado la nuova dignità, e il fupremo comando con- 
feritogli da que' forfennati, aicendenti al numero di 
fette mila perfone j e condottili nel proflìmo dì 29. 
verfo la Città , con elfi accampofli dirincontro la_i 
Porta di S. Raimondo . Afferma 1' Autore delle 
Aggiunte alla Cronica del Guarino , che coftoro 
ave ano fatto configlio di venire a Piacenza, & ama* 
%are tutti li gentilbomini , & torgli la roba , & le 
moglie per loro j & le figliuole darle per moglie affi 
fuoi figliuoli ; e che venero a Piacenza tutti con li 
facebi in (palla , & uno bafton in mane , per fare 
il fopraferipto effetto , & impire la fua prava volon- 
tà . Era Capitano dell' armi in Piacenza Corrado 
da Fogliano, fratello uterino dello fteflò Duca Frar> 
cefeo, il quale, prefentita la venuta di quelle genti, 
fece chiuder le porte della Città, e di Ari bui la poca 
fua foldatefca ne' luoghi più importanti , per vede- 
re di pur tenerle a bada , finché gli arrlvaflero da., 
Milano i richiedi foccorfi : ma non potè egli impe- 
dire , che tumulti , e disordini non inforgeifero nel- 
la ftefla Città , ove levatati a romore la plebe , tra 
cflò di , e la notte feguente , carceres Communis fre- 
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gtt , capttvos liberava , oftium Salma confregtt >Ja* 
lem exportavit , //£rw cremavit . Lo fteffo after- 
ma T Autore delle citate Aggiunte ; notificandoci 
in oltre , che que fediziofi volevano etiam [acbe%are 
Ifacb , & Joacbino Judei , quali tenevano il Banco 
del? ufura ma li Cittadini Jubito gh proviftcno , per- 
thè li pegni erano tutti del/i Cittadini . Contuttociò 
diffimulò Corrado per allora cotali infolenze \ e per- 
feverando tuttavia i Contadini nella pretenfion loro 
di e(Tere ammeffi in Città, nei di ultimo del Mefe, 
di concerto con gli Anziani del Comune, e co* prin- 
cipali della Nobiltà , fpedì loro tre Ambafciadori , 
che furono il Conte Bartolommeo Scotti, il Magni- 
fico N. Landi , e Giangaleazzo Anguiflola , con-, 
proporzioni amplitfime di pace , e larghe promede 
di alleggiamelo , e immunità da varie tafle , e ga- 
belle . Ritornarono di 1) a poco quegli Ambafciado- 
ri per la Porta di S. Lazzero in Piacenza, con otto 
Deputati da tutto il corpo villanefco , che il Ripal- 
ta chiamò Viros Confulares y & antiquo? ; e riftretti- 
fi con eflj a Configlio (cui, oltre a fopraddetti, in- 
tervennero lo Hello Corrado da Fogliano, il Conte 
Onofrio, e il Cavalier Giovanni Anguiflola, Ver- 
giufo Landi , Sebastiano Scotti , Daniello Radini , 
detto Tedefco , Zanotto degli Arcelii , e Raffaello 
Fulgofi), loro accordarono, e promifero di far ratifi- 
care dal Duca i feguenti Capitoli : Vrimo , quod in 
Civìtate* 4$ ejus DiflriHu non folvatur macina . Item 9 
quod ubicumque vendi poffit vinum , panis , & car- 
net) abfque datio } & gabella. Item^quod remittan- 

tur 
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tur omnes in'jurìa , tam per pJebem , quam per eoi 
illata . Iter» , quod banniti omnes pojjtnt impune re' 
dire *) dummodo cum inimici s pacemfecerint» ltem, quod 
non folvant carrigia . ltem , quod non folvant taxas 
equorum , nifi per (ex menfes Anni , & ad computum 
folidorum quadraginta prò fingulo equo, & prò equis 
oBocentum tantum . ltem , quod non teneantur levare 
falem, nifi quando voluerint, & prò folidis duobus prò 
fiupelh. ltem, quod non imbottente biada, ltem, quod 
prò imbottaturis vini, & fieni non folvant nifi medie- 
tatem . ltem , quod non folvant gabellam aliquam prò 
datio novo . ltem , quod prò intratis frumenti , & vi- 
ni non folvatur nifi medietas . ltem , quod non (oh a- 
tur ftaderia prò rebus, qua in Civitate 9 ve/ Epìfco- 
patu nafcuntur . Cosi gabbati , e contenti ritornaro- 
no quegli (ciocchi a' loro compagni con autentica», 
copia del Trattato , fottoferitta da tutti i fopraddet- 
ti | e munita co! figillo del Pubblico j e li perlife- 
ro di deporre 1' armi « e di andarfene ciafeuno alle 
lor cafe a godere in (anta pace i frutti di una fpedi- 
fcione cosi ben riufeita • 

Intorbidarono nondimeno di lì a poco le cofe, 
ami nel giorno dell' accomodamento medefimo , per 
quanto fembrami rilevarti dal Ripa Ica. Ciò avvenne 
per colpa degl' infedeli villani , i quali , nodrendo 
una rabbia particolare contra il Cartello di Rottofre- 
do , Graffgnanam vulgo nuncupatum , eo quia exaBth 
res falis , & talearum ibi erant , colà in groflò nu- 
mero fi portarono , con ifperanza per avventura di 
averlo per forprefa : ma fembra , che fallite andarte- 
lo, 



ro , almeno in parte , le loro fperanze ; attefo che» 
non altro dice il citato noftro Annalisa circa V di- 
to di queir imprefa, (è non che, per a/iquod tempus 
ibi pugnante* , Ludovicum de Borgo ( uno de' Con* 
{ignori di e(To Luogo di Roctofredo, fpettante allora 
alla nobile famiglia dal Borgo , o de' Borghi che 
dir voglia fi ) , & al tot quamplures percufferunt \ (f 
ex ipfis percuffi , & mortui funi , £f in inalane cru- 
eem abierunt. Arrivarono frattanto a Piacenza Tiber* 
to Brandolino , Taddeo dal Verme , ed altri Capi* 
tani Ducali con le loro Compagnie ; e nel dì 14. di 
Febbraio vi arrivò Criftoforo Malera , Commiflario 
di elfo Duca , con molte letttere dello {tetto , indi* 
ritte Nobi/ibus , & Magnatibus V tacenti* , e con^. 
ordine, ut omnia daita ad confuetum reducantur. Per- 
ciò nel proffimo dì 17. di elfo Mefe fi raunò un_, 
Configlio Generale, a cui intervennero i Conti Al- 
berto Scotti, Manfredo Landi , Giangaleazzo , ed 
Onofrio fratelli Angui (fola, Giovanni Paveri, Las- 
zero dalla Porta , eSsT multi ahi fpeciales , & genero- 
fi Viri , Antiani requifiti , Mercatore! , & Parati- 
fi , videlicet quatuor prò fingulo , i quali tutti ad una 
voce conchiufero, ut omnia in priftinum ftatum refti- 
tuantur. Ma il prudente Corrado da Fogliano, che 
vedeva la plebe della Città tuttavia in armi , e in_ 
tumulto , né fi trovava ancora affai forte per repri- 
merne T impeto, e gaftigarne 1* infolenza , fofpefe 
per qualche tempo reiecuzione di quel Decreto, per. 
mettendo , ut libere macinaretur , & venderetur , fé* 
cundum* & prout fupra dicium eft> donec aliud fre- 
ni 
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rit ordinatimi per Principerà noflrum . Per intendere 
dalla bocca (letta del Duca le ultime determinazio- 
ni Tue in quefto affare» fui finir del Mele fpedironfi 
a Milano Ambalciadori, e Deputati di tutti gli Or* 
dini , Collegi , e Paratici della nollra Città ; e colà 
fi trasferirono eziandio Tedici Contadini, de omnige- 
nere muficorum, ficcome lafciò fcritto il Ripaita, per 
trattare la caufa loro davanti al Principe. Accennò 
cotale Ambalcierìa , e Deputazione anche il citato 
Continuatore della Cronica Guariniana , con dire : 
// Signor Corrado andò a Milano dal Duca Fra* 
cejco | infime con il predico Velo'ja. 1 fuoi compagni 
erano il. Caporali. Il prediHo Duca non era ancbo» 
ra guarito; & tutti gb a n domo al letto , & il detto 
Duca gli acare%%ò con buona cera , & li vefiì tutti 
alla di vi fa di %umare , & le cal%e^ & Wponi ; e li 
fece fuoi provi/tonati : & il Peloja Capo di fquadra ; 
onde fi ne venero tutti a cafa a/egri, & contenti. 11 
Ripaita però non altro dice, fé non, che ritornaro- 
no da Milano que Deputati nel dì 13. di Marzo; 
e che in un altro Configlio Generale, da' noftri te* 
nutofi nel dì 19., aperte furono, e lette certe lettere 
da loro recate, per le quali il Duca Francefco prò 
reparatione V atrio* dedit lìbere bullam vini $ allevia* 
vit maxinant) quam reduxit ad folidum unum in per* 
petuum, prò fingulo frumenti fexftario , & ftaderiam^ 
& alia bona fecit. 

Sembra eziandio, che quefla Ducale beneficen- 
za rifguardafle la Città fola, e propriamente rivolta 
folle ad aflkurarla da ulterior fuggezione, e mole* 

dia 



?5o 

dia per parte degl' inquieti Villani. Perciocché leg- 
giamo predo il memorato Ripa Ita, che la Citta 
iterum ad.Vrincipem mifit Oratores , ut ei de tanto 

munere collato infinitas agerent grattai; laddove^, 
nel dì 27. dello fletto Marzo, ruflicorum turba, adbuc 
]u<e pertinacifiim* adbxrcns opinioni , vigmtiduos dele> 
gaverunt bomines , quos ad Trincipem nofirum mife- 
runty ut fuam obtinerent voluntatem^ [ed n/bil fece» 
runt. Ciò rilevati in oltre dalla premura, con la qua- 
le i Cittadini, Nobiles, Mercatores, & Artifici) 
ac Tlebeji omnes .», y nemine discrepante , feu timore 
impellente fi diedero nel profumo Aprile a mettere 
in illato di miglior difelà la Città, (cavandone 
più profondamente le forte, riparandone le mura in 
molti luoghi diroccate, 0 cadenti, e con merli , e 
torri d' ogni intorno munendole : e rilevati eziandio 
dagli ordini predanti pel Duca nel tempo Aedo fpe- 
diti a Serafino da Lodi , uno de' Tuoi Unciali reti- 
denti in Piacenza, perché face (Te rifabbricare, e nel 
primiero (lato di buona Fortezza ridurre il già di* 
frutto, o fmantellato Cartello di S. Antonino; il 
che da quelf Utiziale fu puntualmente efeguito. Fi- 
nalmente confermano a maraviglia il fen ti mento mio 
i feguenti ver fi di Alberto da Ripalta, contenenti 
in compendio la Storia dell 1 accennata ri voltura de* 
Contadini, dal fuo principio tino a quello punto. 
Toftquam fama Virumbellique, togaque parentem 
Morte Tlacentinam captum devenit ad U rbem , 
Confargunt Cives Bellona matre creati , 
Et clamant : Vivai Galeatius Orbe Maria. 

K«fii. 
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2{uftrca turba furiti Comitatum turbat Erynnis t 
Et clamant : Tax* moriantur, Plaujìra ^Saltnx y 
Maxque petunt Urbem vahdis cum viribus ornnes. 
Aflu Ttobi/ium ruralis fcinditur ira • 
At ne forte aliis pojjint congreffibus Urbem 
Temporibus /amare fuam, omnes ordine Cives 
Amp/as conftituunt, a/tafque ex aggere fojjas: 
Agrefti Vatriam fic reddunt turbine tutam. 
Uno de Nobili Piacentini condottiti a Milano, 
per dar qualche fefto agli (concertati affari delia- 
Città, e del Diftretto di Piacela, fi fa il Conte 
Alberto Scotti, il quale fin dal principio del tumul- 
to era ttato dal Duca Francefco ferialmente dele- 
gato, ut, prò fuo ingenio, prudentia^ auHoritate, éf 
rerum experi enfia, provider et buie maxima rerum , & 
Status perkuìo. Ma non potè il buon Cavaliere, e 
Cittadino aver la con Colazione di vederne il fine ^-per- 
ciocché una violenta malattia il tolfe dal Mondo nel 
5. di Marzo in Milano. Di lì a due giorni ne 
trafportato il cadavere a Piacenza, defuper auri- 
ga, feu curru ìffuftriffima Blancba Maria, qua eum 
pra oculis dittgebat , & carum babebat , Heftore de 
l(ipa/ta Due ah Camerario fonante, mandato Priih 
(ipis; e fepoltura gli fi diede apud Tatres fuos in Ee- 
elafia Vradicatorum , fuper columnis quatuor marma* 
reis , in monumento Scottorum ex omnibus pukberrh 
mo, mira arte fabrieato. Racconta quefle cofe i) 
noiìro Annalisa Alberto da Ripa Ita, con diffon- 
derli pofeia in deferivere te (blenni efequie fattegli 
nel dì 14. dello fletto Mele, nelle quali deportata 
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fuertmt vexi/ìa quindecini^ tum cfyfieh mìdem fuper 
veftibus equorum novem , (3 fanalthus quaaraginta 
otto, qua omnia ibi ad pompam monumenti , ($ ho- 
norem f amili* S cottorum r emanar unt . Niccolino Ba- 
nani Dottor di Leggi recitò t Orazion funerale 
in lode del defunto, che tratte Je lagrime dagli oc- 
chi di tatti i ftioi Concktadini , concorii, oltre a 
moltiflìmi foreQieri, a queir efequie, sì per eflere 
ipettattori della magnificenza, e solennità della fun- 
zione, come per rendere queli' ultimo ufizio al Con- 
te Alberto, cui tutti amavano , e in venerazione 
aveano, ficcomc protettore, e padre della patria. E 
ciò baftt per ora in proposto di queir Illuftriflìmo 
noftro Concittadino, che luogo affai onorevole oc- 
cuperà nelle Memorie concernenti la Piacentina Sto- 
ria Letteraria. Egli Tel merita per la fomma erudi- 
rion fua nelle Lettere Greche , e Latine , per V 
amicizia fua col celebre Francefco Filelfo, e con-, 
altri de prirnarj Letterati del Tuo Secolo 5 e più per 
aver promoflì, e favoriti gli rtudj dell' in/igne Gior- 
gio Valla, nato di lui foddito nel Luogo di Vigo- 
lene, che divenne col tempo uno de più cofpicui 
ornamenti della noflra Patria , e che, grato al Tuo Me- 
cenate, ne parlò con lode in più luoghi delle fue 
Opere, e fìogolarmente nel Libro dell' Economia 
gli fece uno fplendidiffimo elogio. 

Continuavano frattanto nella rivoluzioni loro i be- 
fliali Contadini del Piacentino, fomentati eziandio 
da perfone di più alto affare, le quali, perfuafe, che 
il Duca Francefco foffe per morire ad ogni modo 

fra 
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fra pochi dì , aveano intercflG, c mire particolari, 
per imbrogliar le carte il più , che potevano. Fra_ 
quefle annoveroffi il foprammcntovato Tiberto Bin- 
dolino, quem ob fpefiatam in re militari 
Francifcus mukum femper dilexerat , ficcome di lui 
parla il Simonetta. Egli, per atteltato di quello Scrit- R £ 
tore medefimo, quod primo rufticorum motu> ut p<h Tt 
ftea cognitum eft 9 futurum exiftimaret, ut is ( il Du- 
ca ) ex hac luce migrarci , clam cum rufiicis eonjura* 
rat, eofque, ut arma caperent, pereto bortabatur^affr» 
man s [e illit 9 una cum Viccinini copiis^ quae in Ffa> 
minia erant > % auxilio fare. Ma quando vide, che il 
Duca per la Tua buona compleflìone fi riebbe dalla 
temuta idropisia , comecché non riacquiftaffe più il 
lòlito buon colore 4el volto, né la primiera agilità 
delle membra, accoidoul con Giovanni Duca d' Ad- 
giò, e con Jacopo Piccinino, nemici dello Sforza 5 
né altro più afpettava per paflarfene alla lor parte , 
che una qualche favorevole occafione. Quefla però 
non venne sì preflo, com' egli forfè defnieravaj 
intanto, avvertito il Duca Francefilo di cotali fuoi 
clandeftini maneggi , a sé chiamollo a Milano, fot» 
to precetto per avventura di trattare con edo della.» 
riduzion de ribelli ; e quivi fattolo arredare nella prò» 
pria anticamera il dì zi. di Aprile, ordinò, che 
io de cacciato in un fondo di torre. Di quello fatto, 
decritto dal citato Simonetta , dal Co rio , e da pa- 
recchi altri Storici, rilcontro abbiamo eziandio nelle 
feguenti parole del noftro Alberto Ripalta: Die XXL 
( Aprilis ) D. Tibertus Armorum Capitaneus , Vif 

Zi z 2. crur 



crudeli ffttmt , h Camera Trincipis fint captai , & 
in fundo Turris repofitus , quia volebat ad boftes 
trans fugere* & Vlacentiam moie traHare. Egli tfef.> 
fo poi nel dì 12. di Settembre ( non nel dì 28. di 
Aprile, (ìccome leggefi nelle Storie Forlivefi di Pao- 
lo Bonoli ) per difperasiooe fi tagliò nelle carceri la 

Sia, fecondo che da quell'altre parole apprendiamo 
1 citato noftro Cronografo : Die XII. diRi Men- 
fu ( Septembris ) D. Tibertus Brandolmus magms 
Armorum Capttaneus , v'ir omnium atrox, & crude- 



incidendo, dum ejfet in carcertbus detentus s & in ejur 
funere, ut ajunt , apparuit canis niger , inflans in- 
terdum more bovis \ per la cui morte i feudi di Ca- 
ddi' Arquato, Caftelouovo, Saliceto ec. alla Ducat 
Camera novellamente ricaddero . 

Un' altro più rifoluto protettore , e capo trovare 
00 gli ammutinati villani nella pedona del fopram* 
mentovato Onofrio Angui (loia , nato dal fu Conte 
Bartolommeo, Conte di Statto , Macerata , Predo- 
vera, Spettino, Montebarro ec, dal Ripalta appel- 
lato , Vir minime confeius , <*f parum prudens , [ed 
multum audax , <*f temerarius , il quale nel dì 4. di 
Luglio di queli' Anno medefimo, turbam rufticorum 
ad arma iterum concitavit s ut se Trine ipem faceret 1 
& Francìfcum Ma/etam Ducalem Cowmijfarium ob» 
fedit in Cafirum N.oveliani . Anche 1' Autore delle 
Aggiunte alla Cronica del Guarino lafciò memoria 
di quella novità, con iteri vere: Voi alla Eftate il 
Conte Honofrh /Ingutfìola [ubornà anebora il predici* 
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Vtloja , & compagni, (Scendo, che il predico Duca 
gli bave a accarezzati perchè li temeva , & che bave* 
vano più cavalli che l' Duca ; & che era ben fatto 
a fare impreca da novo,® venire a pigliare Piace* 
Xa : & così di novo fi trufferò infieme , & venero al 
baffo perfine a Gradano delli Conti Anguilla cut» 
tatto il fuo esercito . Bora preferendo il detto Duca , 
cbe fi moveano ancbora detti Montenari, fubito man- 
dò Dona del Conto , con le %ente d arme ( cioè Do- 
nato del Conce, Nobile Milanefe, cui portiamo ag* 
giugnere Lodovico da Gonzaga Marchefe di Man- 
tova , dalia Cronica di Bologna mentovato corno 
Capitan Generale in quefla fpedizione, ed altri mol- 
ti armorum Duces , & Capitane* , Milite/ veterani, 
Centurione/ , éf Vrovifionarii , cosi in confalo accen- 
nati dal Ripalta ) , eoe erano otto Squadre , & alo%o- 
rovo con il campo al Me%an'mo j & come intefero , 
cbe detti Montenari erano calati , fubito fi mife ht 
arme il detto campo , & li andorono a ritrovare ad 
Gradano: & quando poi fumo ivi, uno homo a 9 ar- 
me ftracorfe fra' detti Montenari, quale fubito fu mor- 
to, & tutto tridato, & t aliatoli il...; & mi(fo in 
bocca', unde le gente a* arme vedendo quefta crudeltà, 
li àttero adojfo , # affaifftmi ne ama%orono , perchè 
detti vilani non bavevano arme , & affai ne prefero , 
1$ li conduffero a Viacen%a tutti ligati: & ogni gior- 
no D. Franeefco Maleta , quale era Comrnijfario di 
Tiacen%a, ne impicava quattro , o fei . Era tre for- 
che fulla piazza , ($ pochi giorni ( era), cbe non ge 
mettcjfe dot per foreba ; & a tutte le porte fuori del- 
la 
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la Città gera U forche ». Affai ne fu baiato giù per il 
To y legati in le eorde . La fine il Veloja s* apkò per 
lui fu una cafina a un travo , abencbè s era impica* 
to una altra volta pur per lui , & fu ajutato . Lau 
cicaca Cronica di Bologna dice , che tra impiccati , 
e annegati ne furono morti più di quattrocento ; e mol* 
ta geme fi partì da quel paefe , e andorono a ftare 
in più parti di Lombardia , dov erano ficuri . Ma_* 
io non credo, che fuflìfta per verun modo sì (termi- 
nato numero di villani giuftiziati , fe non voglianfi 
in etto comprendere anche coloro , che pagarono il 
fio dell' infolenza , e ribellioni loro , ucci fi nella zuf- 
fa. Il Ripalta non parla di annegati > né fa men- 
zione d* altri appiccati , che di ventiquattro ex Ca* 
poralibus eorum , inter quos fuit Biancbus Grandlus 
omnium primus , quidam nomine Furnarius , vie 
audaciffimus : e conchiude , che nel dì 7. di Otto- 
bre pubi/ce fuit proclamatum per tubicines duos Duca* 
lei , quod rubici omnes , exceptis bannkis y J ecure pof* 
jent redire ; & poflridie evulf* [unt furcba . 

£ qui in proposto di que' raefchini, merita di 
efTere rapportato un cafo notabile, (eguìto nel di ito 
del corrente Luglio , e confervatoci dallo fletto Rt- 
palta. Intimatati due giorni prima a due di coloro 
la sentenza di forca , che in etto dì elèguir doveafi 
fuor delia Porta di Sera levata, uno di loro freddamen- 
te rifpofe : io non morrò , fe laV argine Santifjima noi 
permetterà ; e la (letta rif polla diede nel dì feguente A 
chi ftudiavafi d' indurlo a morir rattegnato alla vo- 
lontà del Signore) e a (offerir pazientemente queir 
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ultimo fupplizio, in ammenda de' Tuoi peccati. Giun- 
te 1' ora dell' efecuiione ; ed egli intrepido , ed fù> 
re andò al patibolo, afcefe la Tcala , lafcioflfi quiet • 
mente accomodare il capeftro dintorno al collo dal 
Carnefice , e finalmente gittar giù della Ica la , nel 
qual punto ad aita voce nuovamente invocò la pof* 
fente Tua Avvocata - Ed ecco romperli prodigiofa* 
mente il capeftro , e il paziente cadere a terra ritto 
in piedi , (ano , e la Ivo , da un picciol cerchio fola"* 
mente legnato fra il collo, e le Ipalie, cioè con quella 
notabile particolarità , quod Jtgnum capiflri^ quod effe 
debebat in fummitate colli prope aures , remanftt in hf 
fìnta penes fpatutas* Interrogato egli poi, che penfafle 
intorno a ciò, diflTe, che avendo ripofta fin da fan- 
ciullo ogni fua fperanza,e fiducia nel patrocinio del- 
fa Beatiflìma Vergine Maria , cujus Vigtttam a no- 
vennio cifra femper jejunavit , fentivafi interiormente 
perfuafo a credere , che ella per quefta volta liberà* 
to T avrebbe dalla morte) e che in fatti , cum fufpen* 
deretur, & projiceretur, aux'dium Matris Dei invoca* 
vit , & inventi gloriofam Virginem ipfum amplexan- 
tem una marni , altera capiflrum incidentem . Co 1 
nofciutafi per sì evidente miracolo la volontà del Si* 
gnore, gli fu donata la vita ; ed egli fletto , ob re* 
verentiam inclyta Virgmis , fu donato a' Frati del 
Carmine, ì quali dell' abito loro immediate vefliron- 

10 j e pofcia nel dì 19. dello flefTo Mele inviaroolò 

11 Milano, a richieda del Duca Francefco, che de* 
fiderò vederlo , e parlargli . Soggiugne il Ripalra , 
che a memoria del fatto , ed onore della gloriola^ 

Ma* 
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Madre di Dio, ibi prope edificata eft Ecclefia^ feu 
Oratorium , di cui però non rimane più veftigio al- 
cuno a dì noftri je che,p<$ pradiHa y faèla fuerunt 
proclamationes public* , ut unufquifque poflet redirt 
domum impune ; & deinde nullus eft fufpenjus, & i». 
dultum eft rufticis omnibus. Ma perciò che i trifti 
villani, tanta Vrincipis clementia indigni , alia ccepe. 
runt macbinariy fi riputò ncceflario dare nuovi d'em- 
pii di fe verità* ficchè entro Io fpazio di quattro Mefi 
ne furono impiccati altri dodici , i quali nondimeno 
comprendonfi nel numero de ventiquattro per me_, 
accennati di Copra . Et fic , conchiude il citato no» 
Aro Scrittore , Cafar nofter , qui boftes fuos terra > 
marique debellava , rufticos omnes Vlacentinos , qui 
arma levarunt , perdomuit \ & ipfis , ut meruerunt , 
jugum impofuit , nequid anodo m antea in TZobiles f 



trat maxima , macbinari prafumerent . 

Ne rimane ora a narrare , qua! fotte la fine del 
Conte Onofrio Anguiffola , fabbro , e manipolator 
principale di quella diavolerìa , ed oltre a ciò, efo&> 
fuor di modo alio Sforza per altro titolo , cioè per» 
che // Duca di Mi/ano ave a prima avuto notizia 
di tutti i tradimenti , eh' ejfo Conte Onofrio menava 
ed Fran%efi , eh erano a Savona nel Genovefe> per 
un Contadino chiamato Ver la , li c come leggefi nella 
fopraccitata Cronica Bolognefè. Secondo il Ripa Ica, 
poco di fenno, e meno di valore moftrò egli nella 
battaglia di Grazzano > imperocché al primo urta 
delle fquadre Ducali > non confi/io , fed potius amen* 
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ita duHus , rv£/f/x rufticis , cumequittbus fuis> capti 
aufugere , ex quo multi gladio ceciderunt , (isf 
plures capti funt . Non lappiamo precifaraencc , dove 
fuggendo fi fofs egli ricoverato j ma pub crederfi , 
che a Montechiaro, o io que' concorni: atcefoche 
(crive un noltro Cronica , che da lì a uno tempo if^'effii 
Conte Galeazzo Anguijfola da Montecbiaro prefe il Gm "*- 
predio- Conte Honofrio fuo fratello y & lo dette nelle 
mane al predico Duca Francesco , li Croni fta di 
Bologna afferma anch' etto , che della prefa del 
Conte Onofrio ne furono cagione Meffer Cario , e 
Me/fer Giovanni degli Anguiffoli fuoi barbani i e più] 
chiaramente lo dice con le parole feguenti il R inal- 
ta : Die Vlh di8i menfis Julii Onufrius Anguilla 
antediHus , Comes , & Miles, per Jobannem Gaka^ 
ejus fratrem, Comitem pariter, & Mifitem, ac alios 
de familia fua captus fuit 5 & die Fili Viacentiam 
duHus per ipfum , & alios de domo, videlicet Berna* 
dum Angufìolam Militem , & Jobannem Carolum : 
Die vero Seguenti vinHus per Magnificum Conradum 
mijfus eft Mediolanum . In (brama la gloria di ave» 
re arredato quel ribelle ■, e perturbatore della pub- 
blica quiete, fi dee a Tuoi più 11 retti congiunti, e 
a tutta in generale la fedeliflìma famiglia degli An- 
guitteria, in riguardo della quale non volle punirlo 
il Duca coli' ultimo fupplizio, che ben meritato egli 
aveafi, ma fi contentò di condannarlo a perpetua 
carcere, e confidargli i beni. Furono q netti per ef ' 
fo Duca poi dati in Feudo Egregio Jobami Fra» 
cibo de Attendolis ejus Camerario , che morto di 

A a a lì 
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lì a poco feri za figliuoli, ebbe per fu cce fibre in efli, 
mediante una nuova Ducale Inveflkura » Spedabilem 
Antoni um Anguijfolam de Vlacentia ejus ( Ducis) C<*- 
merarium^ Tbefaurarium. Chi pofcla all'Anguif- 
fola nel pofleflò di que' Feudi fottcntrafle , non an- 
drà molto , che il vedremo . 
£« vtllT La più rilevante notizia, che ne apprefenta 1' An- 
1463 no 1463., fi e la morte di Antonio da Ripalta , 
infigne noftro Concittadino, a cui buona parte dob- 
biamo degli Annali Piacentini, podi in luce dal Mu- 
ratori nel Tomo ventèlimo degli Scrittori delle Cofe 
Italiane , che io nondimeno ho per lo più citati (otto 
il nome di Alberto di lui figliuolo , il quale gli 
accrebbe, e continuò fin* all' Anno 1484. Nella-i 
Prefazione Muratoriana ad effi Annali premeda af- 
fai commendali la fedeltà , diligenza , ed erudizio- 
ne di amendue que' Piacentini Annali (ti : ma rifpct- 
to ad Antonio, baderà per ogni lode il feguente elo- 
gio , fattogli dallo fleflo di lui continuatore , e fi- 
gliuolo . Antonius de Tarpato , Vèr magna rerum ex* 
perientue , intellcBus , éf prudenti* , multa ornate , 
graviter , & copiofe fcripfit , tam in Hifioria , quam 
Epifto/is , & Caminibus , ut nullo unquam tempore 
ab officio fcribendi , legendi , orandi , a ut aliquid ba* 
ni operi s per agenda ^ vigiliis , jejuniis , & eleemojynis 
vacaverit 5 adeo quod mirum ejfet ejus vitam recede- 
re , quee omnium fere Comobitarum 7 aut aliorum in 
obfervantia regulari viventium patientia, & acerbità- 
Nj.i,*t.te excederet. Allega il Crefcenzi un Diploma, fpe- 
dito, oel dì io. del corrente Giugno in favore di 

Anto- 



Digitized by Google 



37* 

Antonello de* Rodi della Motta , Nobile Piacen- 
tino, Cavaliere Aurato, Configger di guerra , c 
Capirano Ducale , per cui il Duca Fra n ce (co Sfor- 
za, olere a rimunerarlo con perpetua, e general' efen- 
zione , gli confermò altri privilegi , diritti , ed ono- 
ri, ad edo, e agli antenati di lui già conceduti . Par- 
lano di quello Antonello da Piacenza il Simonetta » 
il Corio , ed altri Scrittori : ma non faprei da qua! 
di eflì abbia tratto il citato Crefcenzi ciò , che nar- 
ra della prodigiofa fortezza del di lui braccio , onde 
veniva efdufo dalle gioftre , e da' tornei , che a fuoi 
tempi faceanfi . Dallo fteflb noftro Scrittore parmi 
rilevarfi, che cadefle a terra nell'Anno prefenteuna 
parte della Torre antichiflìma, detta de Pallaftrelli, 
che fituata era fui Borgo , ne' contorni della Ghie* 
fa di & Brigida: e quella io credo e fiere quella Tor- 
re mede fi ma , che fuflifte in buona parte tuttavia , 
ed appartiene all' ornatitfimo Dottor di Leggi Anto- 
nio Andrei oggidì, cui ben volentieri prendo occa fio- 
re di qui nominare , così per 1* amor fuo verfo ogni 
maniera di buoni Studj , come per la ingoiar propen- 
(ione del gentile animo fuo verfo di me . fiSTvS? 

Riconciliatili nell' Anno appretto fra loro , alme- 
no in apparenza , il Duca Francefco Sforza , e Jaco- 
po Piccinino, Capitano un tempo del Duca Giovan* 
ni d' Angiò , e poi di Ferdinando d' Aragona Re 
di Napoli , invitollo a Milano lo Sforza , con affi- 
ttuario, che quivi gli avrebbe finalmente data 
moglie Drufìana fu a figliuola, a lui tanro tempo pri- 
ma prometta - Perciò nel mefe di Agofto fi mifo 
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in viaggio il Piccinino a quefta volta ; e, fecondo it 
no (irò Crooifta Agazzari, acato dal fopraddetto Gre- 
(cenai • fu incontrato a Viacen%a dal Duca fteflo , 
dalla Ducbejfa Moglie y dal Vrincipe Galea^o , con 
il concordo di forfè cento mila perfone i ed alloggiò con 
dugento de fuoi in cafa de Chiapponi. Panarono quin- 
di tutti kifierae a Milano, dove Jacopo (biennemen- 
te iposò erta Drufiana , forella anche per lato ma- 
terno di Sforza Conte di Borgonovo. Pochi me- 
li nondimeno guftò egli la confo! azione di sì onore- 
ErTvS! vole parentado : imperocché ricondottoli V Anno fé* 
,4tf * guente a Napoli , più da' configlj , e dalle infame 
del Suocero , che da propria inclinazione indotto ad 
imprender quel viaggio, fu quivi arredato nel dì 24. 
di Giugno ) e di lì a non molto ftrangolato in car- 
cere , per ordine dello fteflb Re Ferdinando , Prin- 
cipe d" indole torbida , diffidente , e crudele , e in- 
capace di perdonare a chi 1* aveva ofFefo una volta • 
Da tutta T Italia fu compianta la morte infelice^ 
del Piccinino, Capitano dì fornaio valore, Condot- 
tiero di non poche fquadre di bravi combattenti, Si- 
gnore di molte Cafalla, e Terre nel Regno di Na> 
poli , che per privilegio portava il cognome dello 
Cafe di Aragona , e Vifconte 3 e n ebbe incredi- 
bil vituperio non meno il Re Ferdinando , che il 
Duca Francefco Sforza, dalla maggior parte degli 
uomini creduto complice anch' etio di sì enormo 
tradimento. 

Per comando dello fletto Duca fabbriconi fui prin- 
cipio di queft* Anno,o piuttolto fu riftorato il Pon- 
te 
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te fui Po , dirincontro a Piacenza ~, cum maxima ne- 
morum ruina , ac \N.obilium damno y nam trabes in» 
ciderunt % & ad opus illud conduxerunt longitudini* 
XXXVL, XXXVIII. XL. cubitorum^ quodvi» 
debatur mirum . Così parla il noftro Alberto da Ri- 
palca , con aggiugnere , che teneva/i allora la Pode- 
sterìa di Piacenza da Giovanni Doria Nobile Geno- 
vele , eujus familia in Majorh Ecclefia piatta mul» 
tumfuit vulnerata: ma quali che io gli voglio un 
po' di male , perché non ci ha voluto feoprire ezian- 
dio T origine , gli autori , e le altre particolarità 
delle accennate ferite. Dicelì nelle Aggiunte alla Cro- 
nica del Guarino , che Leone Arcelii, bandito capital- 
mente da Piacenza nel dì 7. del precedente Dicembre, 
per omicidio commetto nella per fona di Alberto Rof- 
fi , andò per\ Capitano a Bologna , dove fu ricevuto bo» 
norevolmente : ficché può confiderai quefta notizia , co- 
me fpettante per la miglior fua parte a queft' Anno. 
Allo fteflb appartiene la morte di Lorenzo Valla , ce* 
kbre Letterato , oriondo di Piacenza, nato in t\oma , 
e TSLobile I(omanoy ficcomc lafciò fcritto negli Annali 
d' Italia il Muratori ; ma io debbo contentarmi di 
averla qui accennata. Più all' iftituto mio ri (guarda la 
morte del Duca Francefco Sforza , fegu/ta nel dì 8. 



Anno deH* 



di Marzo dell' Anno 1466. in Milano. Parlano gli »♦«*• 
Scrittori tutti a piena bocca delie lodi di queir in- 
vitto Principe , anzi del più gloriofo Eroe , che da 
moltiitimi Secoli in quà prodotto aveffe Y Italia , fra 
i quali Scrittori così compendiofamente fi efpreiìe il 
nofiro Ripalta. Die Vili Martii Francifius S fonia 
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Vicecomes, Me di ola ni DuxIV, cui, ut ita dixerim, 
Coelum, Mare, & Terra parebat , qui Italiam bello 
tot te s everta , & eam , quando tempus advenit , pace 
tranquilla fedavit , & Galliam bello flagrantem per 
filium ejus Galea%. Marìam primogenitum , & adole* 
jeentem pacavit , tutumque iter , & fecurum Cbriftico- 
lis reddidit, ita ut belli pariter , & pacis auHor dice- 
retur , parvo mortis fulmine , & necis rompbea taftus 
cecidi t, & diem fuum claufit extremum ; atatis fua An- 
no LXVL, cum imperaffet Civitatibus Lombardia, <*f 
Janua , Anni; XVI , & diebus XIL 

Galeazzo Maria Sforza Vifconte, primogenito del 
defunto Principe , e fucceflbre nel Ducato, trovava* 
fi allora in Francia, dove poc anziVda! Duca fuo 
padre era flato fpedito con quattro mila cavalli , e 
due mila fanti, in foccorfo del Re Luigi XI. » in- 
volto allora in una pericolofa guerra a lui mo(Ta_, 
dal Duca di Borgogna, e. da altri Principi del san- 
gue Reale ; e eoo eflb lui avea Gafpare da Vi mer- 
cato, Giovanni de' Marchefi Pallavicini da Scipio- 
ne, Pierfrancefco Vifconte, e Donato del Conto 
da Milano, tutti e quattro non men valorofi Capi- 
tani, che faggi, e prudenti Configlieri. Fra quelli 
il Pallavicino in moltiflìme occafioni dato avea buon 
conto di sé j e fegnatamente nella battaglia, feguka 
il dì 27. di Luglio dell' Anno 1460. a S. Fabiano 
nelP Abbruzzo fra le genti di Jacopo Piccinino , e 
le Sforzefche , diede pruove mirabili di valore, iofie- 
me con Buofo Sforza , Marcantonio, Torello, c_j 
Bartolommeo Qu art ero, i quali , dice il Cerio, m 

tutta 
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tutto fi potè affermare, che furon la fa Iute dell' ef er- 
etto Sfor%efco, Avvifato per Corrieri della morte del 
padre Jafciò Galeazzo Maria il comando di quelle 
genti ad etto Giovanni Marchefe di Scipione j ed 
egli dipoi traveftito, come famigliare e? Antonio ( An« 
guiffòla ) da Piacenza mercante, ed indi fuo Te- 
foriero, con alcuni altri compagni fi mife in viaggio 
verfo 1' Italia; e dopo un' avventura , che io polio 
efimermi dal riferire , fano , e falvo pervenne fu i 
fuoi Stati , facendo nel dì za di Marzo la folenne 
fua entrata , come Duca , e Signore in Milano . 
Una delle prime, e precipue cure di quel Princi- 
pe , affittito da' configlj della Duchefla Bianca^ 
Maria di lui madre, fi fu il proccurare di guada- 
gnarli con benefit) , e buone maniere V animo 
de fuoi fratelli , e di aflìcurarfi per tal mezzo 
la quiete domenica . A queft* effetto per Iftru- 
mento del dì 30. di Agofto, rogato dal fopraddet- 
to Cecco Simonetta* avendo riguardo a* meriti del 
Magnifico, e Spettabile Cavaliere Aurato, e Con- 
dottier d' arme Triftano Sforza, figliuol naturalo 
del fu Duca Francefco, comecché llluftriffimi Tri*- 
cipes, & Excelienti [fimi Domini Bianca Maria Or- 
mona Domina, & Galea^ Maria S forti a Vicecomi» 
tes, Duces Mediolani &c. in cflo Strumento Io ap- 
pellino filium , & fratrem noflrum amantijftmum , 
lo invetfì per sé, e pe' fuoi figliuoli, e difeendenti 
mafchj, e legittimi in perpetuo, a titolo eli Feudo 
onorifico, nobile , e gentile de Terra Caftrinovi 
Eptfcopatus Piacentini, cumfuis jurifdiR ioni bus , & 

per- 



per t meMìis, tnero y mixto imperio , & gìadii potè' 
fiate^ de Villa Lufurafcbij de poffejjtone Saliceti ejaf 
dem Diocefis} de òojfejjione Noceti Epifcopatus "Par* 
menfisj de quibufdam domibus , proprietattbus , & bo* 
nis ftabif/buS) feu immobilibus , pojitis in Burgo S. 
Doniaij & Terra Fiorendola : le quali Terre , Ca- 
flella, PofTdfioni, e Cafe > dopo la morte del men- 
tovato Tiberto Brandolino, che pe' demeriti Tuoi n' 
era (tato privato , il Duca Francefco date avea in 
Feudo, mediante nuova In velatura, a* figliuoli del* 
lo (UlTo; ma pofcia, nonnulli f bonis refpeHibus^ rur» 
fus Camera fua applicaverat . Non do più lungo 
M«i'bi!£ eftratto di quello Strumento, per me originalmen; 

veduto j attefo che non pervennero que Feudi ne* 
difendenti di Triftano, ma paflarono di qui a po- 
chi Anni in un' altra famiglia , (iccome in progref- 
\ fo vedremo. 

Ebbero appena il giovane Duca, e fa Duche£ 
fa Bianca Maria di lui madre prefe unitamente le 
redini del governo, che, oltre al trovar voto t era- 
rio, e impegnate le migliori rendite per più Anni , 
trovaronfi anche debitori a' Capitani, e ad altri Ufi- 
ziali , e fudditi loro di più che centofeflanta mila Du- 
cati. Quindi non fa pendo come fov venir meglio al pre- 
ferite, e sì grave lor bifogno, per Rogito del Notajo 
Jacopo Peragò , o da Perego , deputarono lotto lo 
fleffo dì 30. di Agofto in loro Agenti, e Procura- 
tori Angelo Simonetta , Tommafo de Tebaldi da 
Bologna , Giovanni da Mekio, ed altri Gentiluo- 
mini , con balìa, e facoltà ampi idi ma ad vendendum , 
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a li e riandarne concedendomi & dandum in fo/utum qui- 
buslibet perfona, & perfonh, Communi, Collegio jjfc. 
perceptiones quarumcumque , & quorumcumque intra- 
tarum, & datiorum panis ,vini , & carnium, imbot- 
taturarum vini, & bladorum ,ac fieni, proventuum, ac 
reddituum, qua exiguntur, & baHcnus exigi con fue ve- 
re in quibufcumque Pleb/bus, Burgis 9 Locis , & Ter» 
ris, ac V'tllis Due alt s Domimi, de quibus eis magìe 
videbitur, & placuerit. Lo Strumento di quefta depu- 
tazione , deferì vente a (lai per minuto le anguftie , in che 
trova vanii allora que' Principi , ih regi (Irato in un* al- 
tro Rogito del fopraddetto Notajo, Aipulaco nel dì^fficlm. 
21. del corrente Novembre in Milano, per cui ì&rI'JÌì/J,* 
Nobili Bartolommeo, e Gianfrancefco fratelli degli 
Anguiflola da Piacenza, nati del fu Riccardo, me- 
diante lo sborfo di due mila ottocentofe (Tanta Jire > 

Imperiali, furono invertiti da' ere Deputati, e Proc- 
uratori fu d detti a titofodi Feudo onorifico, nobile, 
gentile, antico, paterno, ed avito, per se, e pe' fi- 
gliuoli , e difendenti loro mafchj, e legittimi, de 
intratis, & dat'ùs panis, vini, & camium, & im- 
bot taturarum vini, fafeeni tantum, Terra rum, feu Lo- 
corum Poden K ani, & Cajfa/cgii, territorii ipfius Po- 
den%ani, & Tornoria Epifcopatus Pia centi a, & Vii' 
larum, territorìum, & pertinenti arumfuarum; ed al- 
tri privilegi, e diritti aliai onorevoli dagli ile (fi ot- 
tennero, che materia ampli (lima di feri vere fommi- 
niftrerebbero a chi trattale exprofeflo della Cafa_. 
Anguiflola. Delle regalie fopraddette fecero in que- 
fta occafiooe acquino più altre nobili Piacentine fa- 

B b b miglie, 
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miglie, che io mi afferrò dal commemorare ad una ad 
una; rimettendo i curioii Leggitori ai Oeicenzi, 
che io quefla parte ha di che pienamente foddisfar- 
li. Uno de' Capitani nell' accennata deputazione men- 
tovato elettamente, come creditore di grotta fora- 
ma verfo 1' erario Ducale, fi fu il Magnifico Bo- 
llo Sforza degli Attendoli , Conte di Cotignola , e 
di & Fiora , zio paterno del Duca Galeazzo Maria 
(figliuolo cioè del famofo Sforza AttendoJo , e di An- 
tonietta de Sai imbeni fua prima moglie ) > e a que- 
llo, in i (contro verifìmilmenre del danaro, che do* 
veagli, diede e(To Duca in Feudo onorifico, nobi- 
le, e gentile il Luogo di Calle! Vifcoore , detto al- 
tre volte Caftell* Arquato, e tutte le Ville, e Tet- 
re dallo fletto dipendenti, prò fe> & fifiis> & di' 



monto, lìneaque mafcu/ina ex torpore juo natis> feu 
tM$cituris y eoa mero, e mi (lo imperio, podeftà di 
coltello, fepaiaaion di diftrctto, c pienittìraa immu- 
nità da qualfivoglia carico, e gabella, refavatis ta> 
men prò ditto Q. Duce, & Camera fua gabella 
fafify datti Mercanti* y ptaldorum, & ferrar ida, <w 
taxisy ac logtamtnùsy tqmwn ipfiuslX Ducis. Co- 
pia autentica dello Strumento di quella Inveflitura, 
(lipulato dal Notajo , e Ducal Segretario Cecco Si- 
monetta nel dì io. del correote Dicembre, é (lata 
per me veduta , che beo volentieri qui tutta intera 
inferirei, fé 1' inflituro mio il fofferitte. 

Per Rogito dello fletto Simonetta confermò , o 
rinnovò il Duca Galeazzo Maria (otto il dì 13- di 
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Febbraio dell' Anno feguenrè , prò se, & procura- fc" v tj£ 
torio nomine Illuflriffima> , & Exvellentìftma Domina- 
Blanch* Maria Vkecmitis Òucijf* Medio/ani e)ut . 
gwitrìcisy al Conte Pietro dal Verme fuo Condottief 
d' armi , tutte le In venture ad elio, e a' di lui an- 
tenati concedute da' Duchi Tuoi precettori. Io non 
mi fermerò a dar conto di que Ita Carta , regi (Irata— 
nel quarto Volume de' Monumenti Vermefchi, per- 
ché quanto alla folla rua é tutta firn ile ad altra del 
Duca Francefco, di cui feci menzione (òtto l'Anno 
1451. Solamente qui accennerò proteftaffì dal giova- 
ne Principe in ella Carta , che egli imitar Voleva le 
paterne ve (ligia, tofqut beneficiti > gratti* ^ &favoribus 
fuis ampleHi , quos de prafato quondam llluftrifftmo 
Genitore [uo>& fe benemerkos effe cognovit j in quo» 
rum numero prafatum Coniitem Petrum declaravit , 
propter Major urn , progenitorumque fuor ut» immenfa 
col lata beneficia ptéthbaUs quondam lìluftrijftmis D.D. 
Vicecomitibus pradecéfféribus fuis $ & virtutum fua* 
rum maxima ornamenta i ae eorkm famam * & fpletp 
Jorem. Con Editto di etto Duca Galeazzo Maria fu 
ordinato a' Piacentini , cioè, per quanto pare, a' foli abi- 
tanti della Città, nel dì iy< della fletto Febbraio , che 
porraflero nel Palagio del Godurie tutte le armi co- 
si da o&fa come da difefa, che nelle cafe loro aver 
fi trovavano. Qual motivo r inducette a mandar que- 
(lo Bando , propriamente noi oppiamo : ma certo é, 
che noi mandò per diffidenza , né per timor , che 
a ve (Te dì qualche nuova fol levatone ; perciocché di 
lì a cinque giorni fece reftkuire Interamente T armi 
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Tue a ciafcono . Per comando dello fletto nel di 9. 
del vegnente Marzo celebrarti t Anniverfario della 
morte del fu Duca Francefco Sforza di lui padro 
nella noflra Cattedrale . Sontuofo fu il catafalco nel 
mezzo della Chiefa eretto, e magnifico V apparato: 
copiofi furono i lumi, che arrivarono oltre a fetteccn- 
to , numerofi i Sagrifuj per T anima del Defun- 
to offerti, ed abbondanti le limoline d dì ri baite a 
poveri della Città . Affai più fplendida , e memora- 
bile fi fu nondimeno la funzione del folenne ingreffo 
del giovine Duca in Piacenza , che cadde nel dì 7. 
del proffimo Aprile. Portoti] a riceverlo fuor della Por- 
ta del Po , o di Borghetto che dir vogliati , oltre 
tutta la Nobiltà, e la miglior parte della Cittadinan- 
za in isfoggio , e gala , il Vefcovo noftro Giovanni 
Campefio , Pontificalmente vellico , preceduto dal 
Clero sì Secolare , come Regolare > al cui incontro 
Galeazzo Maria equo defcendens, prius per Epifcopum 
benedi&us , sanHam deo]culatus eft Crucem . Comin- 
ciò quindi a rientrare difpofto in bella ordinanza efTo 
Clero nella Città , feguitato dalle guardie , e dagli 
Ufiziali del Duca, qui erant quafi numero mille , curn 
ìanceis tiovis , ha ut nemus quoddam vìàeretur , e da 
fcelta banda di fuonatori , i quali coli' armonìa de* 
loro pifferi , corni , e tromboni i* univerfal giubbilo 
accrescevano . Veniva pofcia il Duca a cavallo fotro 
un ricchifiìmo baldacchino, portato da 1 principali della 
Nobiltà, avendo alla delira fua i Dottori di Leggi, 
e i Medici alla fin idra, feeundum ordinem datum ad 
{ententiam , five dccifionem faBam per Magnificata 

Com- 
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Communitatem nofiram , feguitato da' Tuoi Fratelli, 
Configlieri, e Cortigiani, cum aliis Vrincipibus , Mar- 
cbtonibus % Comitibus , Militibus , (Jf Viris patriciis $ e 
una turba pre fioche innumerabile di popolo , miflo 
di Piacentini, e Stranieri chiudeva la proceflìone. 
Erano sfarzofa mente addobbate le vie tutte , per cui 
dovea il Duca paflare , il quale prima fi conduce 
alla piaiza del Comune ) poi alla Cattedrale , pon> 
pofamente anch' efla parata j e quindi andò a fmon- 
tare alla Cittadella , ove licenziò, e ringraziò tutto 
il corteggio , dicendo* loro , e fegoatamente a* Dot- 
tori di Leggi : Ite , quia fati* feciflis . Alberto da-, 
Ripalta , fcelto dal Pubblico per complimentare il 
Duca a nome della Città , avea preparata un' Ora- 
zioncella latina , io lode dello fletto 3 ma perciocché 
la fera troppo avanzata non gli permife di recitarla , 
ne diede una copia al Segretario Ducale , un' altra 
ne pofe nel!' Archivio del Comune , e di un' altra 
ne fece dono alla pofterità, con inierirla ne' Tuoi An- 
nali . Tutto il vantaggio però, che noi ricaviamo da 
quella Orazione , fi riduce ad imparar dalla fletta , 
che Principilo Lampugnani /otteneva allora in Pia- 
cenza la carica di Committario ( carica tanto cospi- 
cua , dice il Campi per modo di digrettìooe (otto*"'*'**' 
f Anno 1^33.» che in virtù d tjfa avea , t parti- 
colar mente facoltà di punire > 0 caligare fino alf ulti- 
mo fupplicio inclufive , fervata , e non Nervata jurif 
forma , le quali fi veggono dalla lettera patente , re* 
gìflrata nell Archivio della Comunità di Viacen%a , 
alla di cui Cittadinanza fu egli, per le fue egregie 
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tempo Ite fio, che Giovanni da Mon caldo , e Jaco- 
po Ardizio teneanvi 1' uno la Podefterìa, e 1' al- 
erò F Ufizio della Queftura. Spedi la Comunità no* 
ilra quattro Deputati al Duca nella fera medefima, 
i quali a nome di e(Ta recarongli in dono tre mi* 
la Ducati, cui egli graziofamente accettò, ricambian- 
do nondimeno a più doppi il Pubblico, con ridurre 
a dodici danari il dazio della Macina, che primis 
era a diciotto per ogni flajo di frumento. Quefto è 
ciò, che Tappiamo circa il (bienne ingreffo di quel 
Principe nella no (Ira Città, per relazione del citato 
Alberto da Ripa Ica . Egli notò eziandio, che le 
guardie , e i famiglj Ducali pretendevano dividerli 
fra loro il foprammen covato baldacchino, per que- 
lla occafione efpre fornente fatto a fpefe de' Piacen- 



za i & fic ad ornatura Ècclefia eonfervatur ; ma_» 
queita notizia voleva eflere più nettamente .efpofta , 
da che si ofcura e tronca , com' ella è, non ci riefee 
gran fatto né utile, né gradita. 

Quindi palla quel noltro Annalisa a commemo* 
rare il grotto armamento , fatto apparentemente da 
Bartolommco Coleone , ma in fofìanza da' Venezia* 
ni , contro la Repubblica di Firenze ; in favor del- 
la quale fui fine di Maggio fi mode il Duca Ga- 
leazzo Maria , qui collctto exeràtu fuo , per Tontem 
opudV/acentiam fuperVado mira arte (onftruclum tran- 
fieni , ad parte* Bonomo* tran\voìat\ & ibi unito ex- 
tnitu S trenijftmi Heys Ferdinandi , ac Fiorentino' 
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runty apudlmlam magno Capìtaneofit obvìam ; e la 
battaglia faoguiooMìma fra quelle due armate feguì- 
ta fui Bologoefe nel dì 25. di Luglio, con grave, 
e pari danno d' entrambe le parti : ma io quelli rac- 
conti non hanno i Piacentini verun particolare inte- 
re (Te . Piuttofto a noi gioverà notare, che, ritornato 
il Duca da quella fpedizione verfo la metà di Aga- 
llo , caftra pofuit in Metani no , cum multorum Ci- 
v'ium d**mno , & jacìura , & prafertim devotorum 
S, Sótti Mottaeborum ; e che, licenziato V efercito, 
e ritiratofi egli appena da etto Mezzanino , il Po 
ofeito improvvifaraeote dal Ietto , universa loca , ubi 
Trimeps caftra fixerat , inundavit , e rotto in più 
parti il foprammentovato Ponte, ne fparfe qua , e la 
le colonne, i travi , e le tavole ) comecché riparato 
venifle prontamente quello danno dall' attenzione , e 
prudenza del prefato Quellore Jacopo Ardizio, da_. 
eflb Ripalra appellato Vir tmni virtutum genere orna- 
titi y ac noftra Heipublica utili*. 

Parlammo (otto i* Anno 1281. della Chkfa di S. 
Maria de BieoJis , gittata a terra per ampliare la piaz- 
za nuova del Comune j e dell' obbligazione da' no- 
Ari eoo giuramento addogatali di (pendere fecento 
^ lire per riedificarla in altro Cito : ma fbtfe per incu- 
ria degli Aoziani, fofle per la miferia de' tempi, era- 
no feorfi già quali due Secoli , fenza che pur fi avef* 
fe penfato di foddisfare alla contratta graviflìma ob- 
bligazione . Solamente queft' Anno alcune perfono 
dabbene propofero la cofa in un Configlio Generale , 
ove nondimeno gagliarde oppofizioni trovarono dal 
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canto di certi Politici infelici , i quali opinavano , 
jiLdem Matris Dei non effe reintegrandam , ea po- 
tijjimum moti caufa , quod ncque fapientiores jumus 
Tatribus noftris , ncque diti ore s , qui iììam nobis di' 
miferunt reflaurandam . Ma falito in bigoncia Al- 
berto da Ripalta sì vigorofa mente foftcnnc , e prò- 
motte la pia caufa , con un 1 Orazione ùmilmente io- 
ferita ne* fooi Annali , che mofle il Configlio a de- 
cretare , che Tenia dilazione veruna s innalzafle il 
promeffo Tempio ad onore della gloriofa Madre di 
Dio , in certe cafe de* Conti Rofli , rifpondeoti fa 
Ja piazza medefima del Cornane , nelle quali turpe 
illudy obfcenumque lupanar confiftit , quod maximum 
affert de dee us , & vilipendium Vlaccntice> & toti no* 
ftrte Civitati ; e che fi eleggeflero per efla fabbrica 
quattro Deputati , i quali furono Tommafo da Fon- 
tana , Bartolommeo Landi , Lorenzo Villa , e lo 
OelTo Alberto da Ripalta . Infòrfero bensì nuovo 
contraddizioni, e difficoltà, che lor* impedirono di 
Am adi» porre mano all' opera per queft' Anno; ma fvanir 
""mS* le fece nelP Anno feguente un tal Maeflro Giovan- 
ni da Lugo , Predicatore infigne dell' Ordine de' 
Minori, il quale capitato a Piacenza , precibus borum 
quatuor ( de' quattro foprad detti Deputati), & cari' 
tate motus , banc magnam Civitatis noftra obligatio' 
nem , & votum pub/ice ccepit predicare ) tantumque 
ardorem in omnes fere Civitatis incoia s excitavit, & 
indurita adeo quod rcs ipfa optime fuerit difpojita. Per- 
ciò cacciate fuori da quelle Cafe le infami pedone , 
che tuttavia vi abitavano , nel dì primo di Maggio 
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di elfo Addo 1468. vi fi trasferì il Ve (covo Gio- 
vanni Campetto, ve il ito degli abiti Pontificali, eum 
universo Clero , & Popu/o Piacenti*) e benedetto 
coli* Ecclefiaftiche cerimonie il profano Luogo, ne 
diede il portello a' Deputati fopraddetti, che nel 
dì feguente incominciarono a far' ifeavare il terreno, 
per gittare,il più predo, che fi potefle, i fondamen- 
ti delia nuova Chiefa diregnata. Con tanto di a (fi- 
dui tà , e d' impegno fi attefe a quello lavoro così da- 

Sli operar}, come da' foprantendenti , che fi potè nel 
ì 29. dello fieno Mefe gittarne la prima pietra , 
fegnata da una parte coli* epoca di efla fondazione, 
e dall' altra co* nomi di Gesù, e Maria, il che^, 
dal prefato Vefcovo con pari coocorfo, e folennirà 
fu efeguito . Nel tempo fteflo faceanfi profondi fca- 
vamenti fu la piazza del Comune, là propriamente 
dov era fituata altre volte la Chiefa di S. Maria., 
de' Bigoli, ove gran copia dilòtterrolfi di cadaveri, 
e d' offa di Fedeli defunti , pe* quali fi celebrò 
un generale Ufizio fu la flefla piazza, con tanta 
affluenza di di voti cum luminar/bus in eorum mani- 
bus ^ ut ex fragmentis candelarum y poft perfeHum Ofi 
ficìurrty librai qu'mquagmta cera colhgercmus . Cantò 
la Me fifa di Requie in quella occafione Giovanni 
Mondano, Dottore in Jus Canonico, e Arcidiacono 
della Cattedrale, uno cioè de più illuftri nofìri Con- 
cittadini, che vi veliero a quelli tempi, di cui più ol- 
tre avremo a ragionare. Quivi pure trovolfi un* ar- 
ca di pietra, contenente diverfe Reliquie di Santi, 
che aperta mandò fuori un* odor foaviflìmo, la- 
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quale fa collocata in anguh Tempii novi) verfus pia* 
team, ac in e a vini pbiala y ac ctiam ohi repofita^ ut 
ntbtl [olemnitatis in fundanda Virginis Aula deficeret. 
Furono pofti eziandio nella nuova Chiefa due Ditti- 
ci incagliaci in pietra, efprimeoci fuccincamcote \su 
fìoria, e la fondazione di ella, i quali veggonfi tut- 
tavia infidi nel muro fu la facciata del Tempio, dee- 
to oggidì della Madonna di Piazza , che è quello 
fletto | di cui ho parlaco fin qui , ma più d' una 
volca rinnovato, ed ampliato di molto . Dice il pri- 
mo di elfi dittici: 

Inft aurata manet B/golorum Virginis Aula , 
Annis bis centum pene fepu/ta Foro. 
E 1' altro è del feguence cenore; 

En egO) qua fueram vittorum cellula fieda, 
tiomine mutato , Virginis Aula vocor. 
Credecce il P. Arcangelo Giani, docco Annalifta 
dell' Ordine de' Servi di Maria , predo cui regi* 
Araci Gmilmence poflono vederti quelli Ver/i, che 
ficuaci fodero ne 11' antica Chiefetta di S. Maria, di- 
(trucca, come dicemmo, fui fine del Secolo cerzode- 
cimo > e che quindi pofeia trasferiti venidero nella 
nuova Chiefa forco la (leda invocazione erecca : ma 
le parcicolaricà in e di Vcrfi enunciate circa la rinnova- 
zion del Tempio, pollo già fu la piazza , e da qua- 
fi dugent' Anni demolito, e circa l' infame caia de 
vizi cangiata in Tempio sacro alla puridima Ver- 
gine Madre di Dio, troppo apertamente dimoftra* 
no, che non furono, né potevano eder com polli pri- 
ma dell' Anno prefence . lo m' avanzo in oltre a 
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riputar probabile, che ufciflero dalla penna del pre- 
fato Alberto da Ripalta , il qual* era Poeta affai 
mediocre per que' tempi, ed aflaiflime cofeferiflo 
in Verfi latini : e fra le altre congetture, che in que- 
fta opinione m'inducono, una non ifpregevole , a pa« 
rer mio, fi é Tofler vare, che egli nella foprammen- 
tovata fua Orazione, recitata nel Configlio Generale, 
per promovere la fondazione del nuo ver Tempio, ado- 
però refpreffione divitiorum ce//ufafaeda y che kg<*t fi 
nel fecondo di que Diilici, per lignificare un bordello, 
o chiaùo, o lupanare che dir vogliali: ma in quefta 
parte io non intendo di obbligare i Leggitori a fe- 
guire il privato mio fentimento. 

Sul fine del corrente Giugno fi venne ad ifeopri. 
re, che i Frati Minori del Convento di S. Franccfco 
della noflra Città infetti erano di pelle, loro porta- 
ta, per quanto fu fofpettato, da certi Religiofi dell' 
Ordin loro, venuti da Parma. Parecchi ne moriro- 
no in pochi dì, fra* quali contofli il foprannomina- 
to Maeftro Giovanni da Lugo , carbone quodam 
pilifero percujjus in pede, e ilefafi la maligna infe- 
zione bentofto al Convento delle Suore di S. Chia- 
ra, governate nello spirituale da elfi Frati Minori, 
molte umilmente portonne al fcpolcro. Afferma il 
Ripalta, che tanto di fpa vento recò a* Piacentini 
queft' improvvifa feoperta, quod major pars, timore 
peftisy rura> viì/as y & cabila petens, Urbem qua- 
fi dimiferant vacuam 5 & pluribus poftea diebus uni* 
wrfa Civìtas noftra in magno fuit terrore , & peri- 
tufo: e conchiude, che fola potè prefervarli dal vi- 
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cino, e quafi inevitabile general contagio la prote- 
zione della gran Madre di Dio, io honorem cujus 
Aulam sacrar» conftruebamuS) qua )Cum undique morte 
peftifera cader ent bomincs> & ignis circumquaque ac- 
cenfus incederei, nos fua clementia falvos effe voluttà 
& incolumes. Altri prodigi in tempo di quella fab- 
brica feguiti a prò degli opera) , e manovali in e(Ta 
impiegati, leggoofi negli Annali dello fteffo Alberto 
da Ripaltaj dal quale medefimamente impariamo, 
che di lì a tre Anni fi dovette dar principio a ri- 
fabbricare , ed a più ampia forma ridurre quella- 
Chiefa, propter magnum Urbis concurfum, & ingen- 
tem popu/i devotionems & maxime , ut ibi poffint sacri 
Oratores predicare. 

Per Diploma , dato di Monza fotto i! dì ultimo 
del corrente Agofto , concedette il Duca Galeazzo 
Maria Sforza Vifconte efenzioni , e prerogative am- 
pliarne all'Egregio Lazzero, nato di Antonino Te- 
daldi Piacentino, gran Filofofo, e Fiiìco fuo di let- 
ti Aimo ( Medicus experientijjìmus appellato dal cele- 
r dMÌÌÌÌ!''btG Angelo Poliziano), comprendendo in efla con- 
ceflione d/Mum Magiflrum La%arum^ ejufque filios , 
& etiam defcendentcs> & defeendentium dejcendentes $ 
tue non maffarios , me%adros, moìendinarios , ficlabi* 
ìes , perdonante s , famulos , partefanarios , inquilinoSy 
& c olona s ipfius Magiftri Labari, prò bonis fuis dum- 
taxat prafentibus, & futuris. I motivi, che l'induf- 
fero ad ufare di (ìffatta liberalità verfo queir infìgne 
noftro Concittadino , fono i feguenti , dallo fletto 
efpretfi nel principio dell' accennato Privilegio: Cum 
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\upertoribu! Anni! Egregiu! , atque Exìmìus Artium, 
& Medicina DoHor Magifter La^arus Tbedaldu! 
Pbyficui nofter dilcHiJJimui llluftriffimo quondam feli' 
ih memoria Principi , Patri , & Domino noftro ob- 
fervandijjtmoy Kobìfque fuccejjìve poft mortcm ipfius Pa> 
tris , & Domini noftri fide/iter , & accurati me in* 
(erviverit , praftiteritque optima fidei , & devoti onis 
fua erga Kos, &Statum noflrum argumentaj move» 
muripfum aliqua beneficentia wftra compietti . Sta re* 
giltrato quefto Diploma io un* altro della Duchefla 
Bona , e del Duca Gian Galeazzo Maria , dato di 
Miiaoo fotto il dì 18. di Settembre dell' Anno 1477. 
da me in forma originale veduto, per cui que Prin c * i>'u. 
ci pi animo r evolvente! tnnumeros labores , & vigili a s , Èyi/f™' 
quas diHu! Magifter La^aru! prò llluftrijjtmì! quon- 
dam Domini! Soceroy & Avo, nec non Conjuge, £f 
Patre noftri! obfervandiffimi! perpajfu! eft 9 & quotidie 
prò nobi! patitur , ipfiufque dottrinami & fingulara 
virtuta : Tum considerante! >eju! fratrumquefuorum er- 
ga Ko! 9 Statumque noflrum eximiam fidem> & de» 
votionem , confermarono ad elfo Lazzero 1' efenzio- 
ni, e prerogative fuddette; e, a richiefta del mede» 
(imo, le ftefero eziandio a Giovanni, e Mattia di 
lui tracelli j e a* lor figliuoli , e difcendenti io per- 
petuo. Fiorifcono tuttavia in Piacenza i difcendenti 
di Lazzero , c di Mattia, decorati di Feudi, ed al- 
tri titoli d' onore, fìccome più oltre vedremo. 

Un* altro Diploma del Duca Galeazzo Maria , 
dato di Milano fotto il dì 22. di Dicembre di queft' 
' Anno medefimo , e rapportato nel quarto Volume 
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de Monumenti Vermefchi , ne fa fa pere , che ne* 
pattati giorni , per cagioni in eflo Diploma non_ 
enunciate, né a noi altronde ben note, tolti avea 
quel Principe al Conte Pietro dal Verme fuo Capi- 
tano | famigliare , ed affine tutti i Feudi, e beni, 
che per eflo poffedevanfi ne* di lui Stati; che po- 
co dopo glieli avea reftituiti , exceptis Cafìro Civi* 
tatis Bobii , Arce Caftri S. Jobannis , Arce Al> 
%efi> & Arce Zavatare//i , qua Forùlitia in no* 
ftra poteftate refervavimusy e che in fine gli rilafciò 
interamente anche le Rocche , e Fortezze foprad- 
dette, con rialzarlo oltracciò ad priftinos ejus bono- 
reS) famam , dignitates , jura , & bona quacumque , 
& in tìlìs flatUy & graduy in qui bus erat, antequam 
pradiBorum honorum fuorum nomine noftro apprebenfio^ 
& quaììbet alia novitas contra ipfum , & ejus bona 
faHa fuiffet . Queflo é ciò , che ho creduto doverfi 
per me regiftrare fotto il preferite Anno 1468. E' ve* 
rifimile, che dati avranno i Piacentini in etto Anno 
pubblici fegnali di letizia , per le nozze conchiufe_, 
fra il prefato Duca Galeazzo Maria , e Bona forel- 
la del regnante allora Amedeo IX. Duca di Savojaj 
e che neppure avranno mancato di far celebrare fo- 
lenni efequie nella lor Cattedrale alla Duchefla Bian- 
ca Vifconte , Madre del Duca Galeazzo Maria , 
ufeita di vita nel corrente Ottobre in Cremona : ma 
perciò che i noftri Cronici non ne hanno lafciata 
inVoig! intorno a ciò veruna memoria , io pure mi atterrò 
•4*». di parlarne . Neil* Anno appretto trovo , che fi die- 
de principio a laftricare la piazza del noftro Comu- 
ne 
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ne marmare ) & lateribus per quadrata , ficcome par- 
la il Ripalca , la quale non può negarli , che non.» 
folte una bella , e magnifica idea ; ma la difgrazia 
fi fu , che per efeguirla fi dovette accrefcere di fei 
danari 1' ordinaria gabella , che pagavafi fuper fingw 
Iis plauflris onufiìsUrbem noftram infranti bus , feu «•%£?." 
e unti bus : e che Trillano , e Giovanni fratelli degli 
Scotti furono dal Duca Galeazzo Maria in vediti del 
Cartello , e delle pertinenze di Varilo , a titolo di 
Feudo nobile , avito , e gentile, con mero, e mirto 
imperio, e podeftà di coltello, per efll, e pe lor fi- 
gliuoli, e difendenti legittimi, e naturali in perpetuo. 

Era già ridotta a buon fegno Ja fabbrica della_. 
nuova Chiefa di S. Maria de'BigoIi, e già fi anda- 
va divifando a chi la cura fe ne dovette confidare . 
Fu rifoluto in un Configlio Generale , che fi dette 
a qualche Congregazione di Frati Oflervanti, ad 
arbitrio de quattro Deputati predetti, i quali» Jùfl 
muhas Htteras ad varias Italia partes tranfmijfas , 
fcelfero la Congregazione Oflervante dell' Ordino 
de Servi di Maria, e a quelli la tenuta ne diedero 
per Rogito di Michele Ruinagia, fotto il dì 7. del 
corrente Settembre, con approvazione del Vefcovo 
nortro, alla cui Menfa obbliga ronfi que' Religiofi di 
pagare ogni Anno in perpetuo a titolo di cenfo due 
libbre di cera per la Fella dell' A funzione. Quindi a 
nome di tutta la Congregazion loro ne prefero nel dì 
feguente il po fletto i Frati Batti (la Plaza, o Piazza da 
Cremona, Socio del Vicario Generale, Evangelia 
FottajOnefloGallaicOje Paolo fimilmente da Cre« 
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mona, Ifidoro da Bergamo, & ahi quamplwes Fr* 
tra devoti jjlmi ,con portarli in proceflìone ad eflaChie- 
fa, accompagnati da' Frati Minori di Nazarette , da' 
Monaci Benedettini di S. Siilo, da Canonici Re- 
golari di S. Agoftino , e dal General Vicario Vef- 
covile, cum magna Urbis , & populi lat'ttia . Nel- 
la lidia occalione il prefato Frate Battuta , dal Ri- 
pa Ita chiamato Tra-dìcator exitnius % fece un accon- 
cio ragionamento a* Piacentini fu la Piazza del Co- 
mune , e sì gì' infervorò a dar compimento, e per- 
fezione all' imprefa lodevole per effi incominciata , 
e già ben avanti condotta , che tutti a gara con lì* 
moline , ed altri furti d) contribuirono ali* erezione 
di un picciolo Convento , contiguo ad e(fa Chiefà 
di S. Maria , per comodo , e decente ricovero di 
cue' buoni Rei (gioii - Anche il Ve 1 covo diede loro 
facoltà di limosinare per la fabbrica di effo Conven- 
to nella Città , e in tutta la Diocefi di Piacenza 5 
e per animare vieppiù i Fedeli ad ufar loro carità, 
concedette quaranta giorni d' Indulgenza a chiunque 
le mani ajutatrici porge fle allo ftabilimento di queir 
opera pia. £ quella li è io compendio la Storia», 
della fondazione del Convento , e della Chiefa di 
S. Maria de Bigoli , o piuttofto di S. Maria del- 

Ann» «mi» le Grazie , fotto il qua! titolo fu conlècrata ne! 

^Ujò^' dì 2 5» di Aprile dell' Anno fufleguente , ficco me 
dal citato Ripalta apprendiamo , le cui parole qui 
diltefamente rapporterò , perché contenenti altre no- 
tizie fu quello particolare. Eodem Anno MCDLXX. 
die XXP. difis menfis Aprilis t^everendijpmas uoficr 
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Epifcopus Johannes Campìfiut Ducalis Confiliarius 
Templum S. Maria G rat unum novi ter conftruBum 
magna cum devotione confecravtt ; & in Alteri ma* 
jori pofita funi Reliquia SS. Fabiani Sebaftia* 
uiy & Stepbani deditque e a die vifitantibus cen- 
tum dierum Indulgentiam & Frater Cbriftopborus 
de Brixia Sacra Tbeologia Magifler ibi ante fores 
folemnem babuit pradicationem : & eo Anno domut 
omnes ufque ad platea Vortam versus Vadum prò ipfis 
religio fiffimis viris comparavimus y ($ nos quatuor Pra- 
fidentes ad [atisfaHionem venditori obligavimuj : de* 
mum folutione fafta liberati fuimus . 

Grandillìma fi fu queft' Anno nelle noftre eoo- 
tra de 1' intemperie, e lira vaga nza delle (lag ioni . In- 
cominciò il Gennajo con un freddo si rigido , o 
Ilraordinario, ut bomines vix pojfent per vtas public a s 
apparere. Il Ripalta, che nel giorno della Con ver- 
fion di S Paolo volle pur tentare di condurfi a vi- 
etarne la Chiefa , allorché fu pervenuto ne' contor- 
ni di S. Antonino 9 afiiderato, e intirizzito dal fred- 
do, dovette ritirarli nella prima caia , che trovò, 
e correre mezzo morto predo al focolare. Egli (tei* 
fo racconta quello fuo fatto, e afferma che nel me- 
defimo dì itintrantibus digiti pedum ex frigore ceti' 
derunt . Durò quella calamitosa Cagione un bel pez- 
zo j e fembra , che ricominciale nel mele di Apri- 
le, nel cui dì 9. nix alta per bracbium venit a mon- 
tìbus ufque ad planitiem> onde tutte leccarono le vi- 
ti nelle pianure, e tanta ebbefi fcarièzza di pafcoli 
pe belami, che molti buoi ne morirono tra ilfred* 
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do, e la fame. E pure dopo un Verno sì rigido, 
e luogo , magna fuse annona fertilitas , & prafto 
matura. Prima della metà di Giugno in moki luo* 
ghi del Piacentino fegavafi il fieno , e mietevafi il 
grano a un tempo fteffo , e sì T uno , che 1* altro 
in tanta abbondanza , che il citato Ripalta quindi 
prefe occafione di la (ci a me quello aforiftno in ma- 
teria d' Agricoltura : Hoc etiam fuit experientia com- 
pcrtum , ut quanto annona eft magis cita , feu citiut 
maturior , tanto eft uberior . Le altre più notabili 
ftravaganze di queft' Anno, fegnate da quel noftro 
Scrittore , fono una pioggia sì dirotta e lira bocche' 
vole, caduta nel dì 17. di dio mefe di Giugno, 
che 1* acque in muìtis partibus fuperabant ariftas bla- 
darum, èf cumulos forni in pratis exiflentesy & Stra- 
tam 1(omeam extra Vortam levatam in variis kcis 
exuberabant \ e un confimile allagamento del Po , il 
quale nel dì 1 1 . di Settembre m/rum in moduxn ere* 
vit , & alveum exivit , & planitiem inundavit. 

Per lettera del dì 22. del corrente Febbraio, di* 
retta Magnifico , & S tremo Patruo noftro carijjimo 
D. Bofio S forti*) Corniti Coi tignola , ac Armorum 
DuHori &c.) fu quelli avvifato dal Duca Galeazzo 
Maria , che la Città di Milano , e 1 altre de' fuoi 
Stati aveano ne' pattati giorni preflato nuovo giura- 
mento di fuggezione , e fedeltà KLobis % & Ulufiriffu 
ma D. Bona Conforti noflra praclarijjìma , prò "No* 
bis ipfis y & prò 1/Iuftr. Jobanne Galea^ Maria 
S fortia Vicecomite , Papia Cernite , primogenito no- 
firO) & aliis deinceps baredtbus 9 & fuccejforibus no* 
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ftris : e fa allo fteflb Conte BoCo ordinato di tro- 
varli in Milano pel proflìmo dì io. di Marzo , quo 
felici s progreffusj & ajfumptionis noftr* ad Duratura 
Medio/aai commemorationem celebrabimus , per loro 
predar egli pure in eflb dì lo dello giuramento, de- 
corile lor feudatario > e va dallo, e ricever da loro 
nuova feudale Inveftitura. E' rapportata quefta lette- 
ra in uno Strumento, rogato in eOb dì 20. di Mar- 
io da' Notaj , e Cancellieri Ducali Cridoforo da.* 
Cambiamo, e Giannantonio de' Girardi, preferiti , 
fra gli altri tcllimonj , jfobanne de Campile Epifco* 
po Piacentino , & D. Francisco Vbilelpbo : la foftan» 
za del quale Strumento fi è, che il Conte Bono, 
prdenta tofi davanti a que' Principi nel giorno a de- 
gnato , promife , e giurò loro divozione , vantag- 
gio , e fedeltà prò Terra , & Caftro Vìcecomitum , 
alias Acquate , Diocefis Piacenti* , cum ViUis^ terrh 
torti f) & pertinentiis fuis ; ed eglino cìrnuo^ ex abun* 
danti , m quantum expedrat , & ad majorem cau- 
telavi , per enfis evaginati traditionem , quem in fuis 
tenebat manibus y invefliverunt pradiBum Magnificum 
D. Bofium Sfortianjy ibi cor ara ipfis Domini* uucc y 
CSf Ducila flexis genibus confi tt ut um, ftipulantem y & 
recipientem prò se , ejufque filiis , èf defeendentibus 
-mafculis , kgitimo matrimonio , lineaque mafculina ex 
torpore fuo natis^five nafriturJs, in Feudum bonorifi- 
cum , nobile , & gentile ....de Caftro , Ttrra , éf 
Loco Caftri Arquati , juribufque , & pertinentiis fuis , 
eum mero , & mixto imperio , gladii poteftate , & 
cmni moda jurifdiftione , immunitatibusy & exemptionf- 
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hus&c.y rapportandoli nel rimanente alfa prima In* 
ve (li tura dell'Anno 1466.) per me pure accennata. 
Due altri Strumenti ho io veduti del tutto fomig fie- 
voli a quello , rogati dagli fleflì Nota), fotto il me- 
defimo dì , mefe 9 ed Anno , e in prefenza degli 
(ledi teftimonj . Contiene il primo medefiraaraente 
la Storia del giuramento di fuggezione , e fedeltà 
I i»^ m ' predato dal Conte Pietro dal Verme ad efli Gale- 
azzo Maria , Bona , e Giangaleazzo Maria Sforza 
Vifconti > e di una nuova In ve (ti tura ampliflima da 
quelli a lui conceduta de Civitate Bobii^ Terra Ca» 
firi S. Jjbannis , Terra Viqueria , Arce , & Villa 
Ofyjtiy cum omnibus eorum, & cujuslibet eorum Ca- 
ftris , & Fortalitiis j nec non de Poteftarìa , ac me» 
ro , éf nùxto imperio , gladii potevate , & omnimoda 
jurifdiclione &c. totius C a firi, & Loci Fortunali; 
& omnibus aliis Terris , Locis , & Villi s 
quas ipfe Comes Petrus tenety & pojjtdet de prafenti, 
juribujque > jurifdiBionibus , & pertinentiis eorum : e 
dal fecondo rileva fi, che il Conte Giangaleazzo An- 
ZifficlZ guiflbla , fratello del Conte Onofrio, ricevuta la»» 
©Xw/^'Sefla lettera d'invito, o di comando che dir voglia- 
fi , fi conclude a Milano, e quivi nel fopraddetto 
dì 20. del corrente Marzo predò egli pure a que' 
Principi giuramento di fuggezione, e fedeltà proTer* 
ra , Caftro , & Loco Montisclari , & dimidia Loci 
S. Damiani , ac dimidia Loci S pefienis ; e da lo- 
ro fu degli (ledi Feudi, e Luoghi novellamente in- 
vertito, con pieniflima confermazione oltracciò degli 
onori , e de' privilegi al Conte Bartolommeo di lui 
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padre già conceduti, per Diploma dato di Milano 
Cotto iJ dì 9. di Dicembre dell'Anno 1438., da me 
commemorato a Tuo luogo, e nello Strumento di 
effa nuova In veftitura interamente inferito . Può ba» 
ilare quefta induzione per farne credere , che 1* ac- 
cennata lettera fotte un* Enciclica dal Duca indirle* 
ta a tutti i Feudatar} de fuoi Stati, per dare alla 
Duchetfa fua Spofa la confolazion di vederfeli tutti 
in un fol giorno oflequioù* a' piedi . 

Ufcì di vita nel dì 23. del corrente Dicembre io 
Milano r egregio Cavaliere, e Condottier cT armi 
Corrado da Fogliano, fratello uterino del fu Duca 
Fraoceico Sforza , decenne nato di Lucia Trezania , 
donna un tempo del famofo Sforza degli Attendoli 
da Cotignola , a cui partorì etto Duca Francefco , 
e poi moglie di Lodovico dell' antica , e nobil fa- 
miglia de Signori da Fogliano di Reggio, padre 
di eflo Corrado . Da quello tra (Te principio la co* 
fpicua Piacentina Famiglia de* Marchefi Sforza Fo- 
gliari d' Aragona, riflretta oggidì, quanto alla maf- 
chile fua linea, nella fola pedona di S. E. il Signor 
Marchefe Giovanni, Viceré digniflìmo di Sicilia, 
e per T altre primarie Cariche nella Regia Corto 
di Napoli gloriofamente folienute ali* Europa tutta 
chiariùjmo j il quale con tante, e sì luminofe doti 
fue proprie compenfa la mancala di prole , che ne 
vivrà egli , e il nome dell' illuftrifljma Famiglia fua 
immortale nella memoria de' poderi. Un Rogito di 
Abramo da Piozzano Cancelliere , e Dittatore del 
notfro Comune allegato pel Crcfcenzi ne fa fapere , 

quod 543 ' 
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quod per Confilìum Generale centum viginti bujus Ci' 
vitati* pralìbatus D. Conradus , & ejus defcendentes 
creati y ac fafti fuerunt Cives bujus Civitatis $ atquc 
ipfius Civita tis Infignia y fciftcet Lupa, & Quarta- 
fini condonata fuere : nec non & tota il/a immunità* 
& exemptio, quam dare, & concedere poteft bac no- 
ftra Communi tas , data , & conceda fuit pra libata 
Dominai wm fu a', e che in un'altro Generale Confi* 
glio tenutoli il dì 26. di Settembre dell 1 Anno 1466. 

omnes Antiani non ignorante* quantam bac nofira 

Communitas babeat obligationem erga pralìbatam Do- 
minationem prafati D. Conradi , qui cum ejus folli' 
a t udi ne y prudentia, diligentia^ %elo, fide^ & bum a- 
vitate , tempore Teloy, banc noftram Urbem, ejufque 
totum populum a Villicorum Velogiorum, fune amulo- 
rum nofirorum, ac bujus noflra U rbis rebellium , pra- 
fiante Deo, viribus hberavit > nofque omnes unitos con* 
fervavit, ratificarono le concezioni faidette; e J' ac- 
cennata immunità eftefero eziandio al Cartello, c_. 
alle pertinenze di Cerreto per Manfredo Landi a 
lui poc anzi venduto. Dal Duca Galeazzo Maria 
fuo nipote ottenne Corrado in Feudo i Luoghi di 
Vigozuolo nel Tortone fé, e Caftelnuovo nel Parmi- 
giano diftretto, con aflai altre Terre, e Cartella , 
che io mi atterrò dal commemorare^ riferbandomi a 
dar conto più oltre degli acquici ampliami fatti da 
Lodovico di lui figliuolo, ed erede net Piacentino. 
Di patria Cremonefe fi fu il Podeflà, che toccò 
*/&fe!'a' nol!ri negli Anni 1469., e 1470., ed appellava^ 
ftpw.^BartoIommeo de Meliisy il cui governo farebbe (la- 
to 
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co affai buono, e lodevole, fé non l averterò trop- 
po disfiorato le ingiuftizie , ed avanìe del Tuo Vi- 
cario, che era un tale Gafpar de Vokgno^ de Vtllis 
7(egii oriundus. Afferma il Ripaka, cheacoftui fui gjvtff 
principio dell'Anno 1 471. da' Piacentini tot dati f uè- «««• 
runt libelli^ & bombile & famofi y quod fere non 
erat numerus; e che più Meli impiegarono in for- 
mare il procedo delle fue ribalderìe. Fu egli pofcia 
chiamato a Milano da' fopranten denti alla Camera 
Ducale : ma perchè quivi s accorfe il malvagio uo- 
mo, che non era molto lontano J'efemplar gafligo, 
che merita vafi , infra biduum^ insalutato bofpite, au- 
fugit . Qualche pena portò nondimeno anche il Po- 
deità per avere fcelto un sì cattivo Vicario, e per 
averne tollerati , o non veduti i difetti : e con 
in ciò, che, terminato il fuo governo, nè fu regalato 
della Piacentina Cittadinanza, (iccome verfo coloro 
cofturaavafi, che benemeriti riputavanfi dei noftro Co- 
mune, né veiW altro ricevette de confoeti fegni di 
pubblico gradimento. Gli fuccedette in quella carica 
Jacobus Scropbignus de Padua 9 vir fiquidem maxi- 
ma ftatura^ jufius^ & bonis Civibus gratta) a* tem- 
pi del quale i foprammentovati Princivallo da Lam- 
pugnano, e Jacopo Ardizio tennero quegli il Com- 
miflariato, e quelli X ufizio della Queftura in Piacen- 
za, liccome negli Annali noftri Ila fcritto. Il Cre- Nti . Ttm i. 
fcenzi feppe eziandio il nome del Cartellano, o Ca- 
pitan dell' armi che dir vogliali, Angelello Lavelli, 
fecondo lui, appellato. Videro quegli Ufiziali, e^» 
Mini Uri entrare nel dì 5. del corrente Marzo in ef- 
fe 
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fa nottra Città il Duca Galeazzo Maria , con la-, 
Duchefla Bona fua Conforte , e tutta la Sforzefca 
famiglia, che da Milano conducevafi a Firenze, fot- 
co il pretetto di un voto. La ftraordinaria pompa di 
quefto fuo viaggio, che gli cotto più di dugento mi- 
la Ducati d' oro, può vederli diftufamente deferitta 
dal Corio, e in parte accennata anche dal nottro 
Ripalta. Batterà fapere,che, oltre all' immeofa co- 
mitiva di Cavalieri, Dame, Cortigiani, Staffieri, 
Sonatori, e Guardie, tutti fu perba mente vediti, afeen- 
dente al numero di due mila fra cavalli, c pedoni, 
di dugento muli da carico, e di un più grotto car- 
riaggio, egli fi fece condur dietro anche cinquecen- 
to coppie di cani di diverfe maniere, e grandiflìmo 
numero di falconi , e (par vie ri . Per tutto quel dì 
fembra, che fi ferma de Galeazzo Maria in Piacen- 
za ; attefo che afferma il citato nottro Annalifta , 
che egli e a die magna fuit uftts liberato ate a aver fu* 
pauperei) ac pietate: & prafertim Fratres Servorum 
Diva Virgtnis Gratìarum in ligulari Obfervantìa 
vìventium^ qui bus centum Due a t os fuit elargitisi) cum 
in maxima neceffitate ejfent eonftituti . Per quelli atti 
fuoi di pietà, e beneficenza verfo i poveri, e i Luo- 
ghi pii, avranno forfè un pò meno mormorato i fud* 
diti della pazza prodigalità dello fletto, riguardo a 
quel viaggio. 

All' Anno prefènte fpetta 1' erezione in Propofitu- 
ra della Chiefa di S. Aleflandro della nottra Città, 
che dall' Autore delle Notizie Storiche aggiunte al- 
la Cronica del Mu Lfo vien fidata verfo f Anno 1 468. 

Nel- 



Digitized by 



40i 

Nello Strumento di efla erezione , rogato da) Nota- 
io , e Canceliier Vefcovale Antonio Gatti nel dì i^ T tfcJu^s. 
del corrente Maggio , raccontali , quod alias tempo- 
ribus antiquis dtHa Eccìefia conftituta erat in dignità* 
te Abbati* fub vocabulo S. Lamentìi [oìutn cum tri- 
bus Altaribus , & propter tenues redditus , & parvi- 
tatem ipfius Ecclefia ^ qua ruìnam minabatur y ipfa Ec- 
cìefia reduHa fuit ad t\e&oriam % & in titulum ^five 
vocabulum , & nomine pedona , & inter alias Ec- 
clefias , & Kedorias permanfit ufque nunc : quodque 
per indufiriam diHorum vicinorum ( de* Parrocchiani 
cioè di ella Chiefa di S. Aletfandro, i quali uni- 
tamente col Rettor loro , che Lazzero da Ifeo ap- 
pellavafi, quelle cofe efpofero al Vefcovo Giovanni 
Campefio ) recuperata fuerunt nonnulla proprietates , 
jam antiqui (fum s temporibus ipfi Ecclefia relitta ...,«c 
quìbus redditibus dtBi vicini diHam Eccle/tam> qua 
parvula erat , & ruinam mìnabatur , fabricari futi- 
ditus in voltis , & ampliari fecerunt j dalla qual' 
efpofizione indotto il prefato Vefcovo, con participa- 
z/ione , e confentimento del Capitolo della Cattedra- 
le , innalzò quella Chiefa de s\eHorìa in dignitatem 
Trapofitura j ordinando , quod de cetero Ecclefia ipfa 
vocetur , nominetur , babeatur , & tradetur Trapofi- 
tura , <& prò dignitate Trapofitura : & ipfe ohm l(e- 
fior de cetero , & fui fucceffores legitime , & Canoni» 
ce infrante* i ut fupra , Trapofiti vocentur, & non 7{e- 
Hores . Dal Vefcovo Fabrizio Marliant fu poi innal- 
zata quella Propofitura alla condizione, e dignità di 
Chiefa Collegiata , ficco me da Rogito appare del 

E e e No- 
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Notaio Giorgio daBilegno, partenentc al dì 23. (fi 
Maggio dell' Anno 1492-, c ciò in grazia, e 
richieda del Propello Antonio Raffaello Corvi , il 
quale, oltre avergli dimoftrato, quod diHa Ecclejìa^ 
a d*8o tempore ereBionis> & creationis Trapofitura , 
étdificiis , redditibus , Trabendariis , & Cape/lami 9 
libriti veftibus, paramenti! &c. , Domino adjuvan.- 
te , digne crevity & ad amp/iores redditus reduHa tfil 
& quod etiam ipfa Ecclefia notabili Tarocbianorum 
numero , & notabi/ibus f & fpeHabi/ibus vtris decora* 
ta efi , dotò colle rendite della fua Ghiefa quattro 
Prebende Canonicali in efla nuovamente fondate j 
e di tutto ciò , che la fopraddetta erezione , e fon- 
dazion riguardava , ottenne polcia l'Apoftolica con- 
fermazione per Lettera , o Bolla del Pontefice Alef- 
fandro VI., data di Roma lotto il dì 13. di Di» 
cembre dell' Anno 1494. £ ciò badi in proposta 
della Chiefa Parrocchiale, e Collegiata di S. Alef- 
fandro , che è una oggidì delle meglio ufiziate, o 
tenute della noftra Città. 

Erano a quelli dì circa trenta Spedali, fra la Cit- 
tà, e i Sobborghi di Piacenza, fecondo T Autore 
delle Notizie Storiche, aggiunte alla Cronica del 
Mudo , il quale gli annovera così: In Torta X An- 
tonini'. Hofpita/e S. Antonini^ Hofpita/e S. Stepba* 
ni , Hofpita/e S. Bernardi , Hofpita/e S. Anna , Ho* 
fpita/e J . Labari in Burgo JT. Labari , Hofpita/e S, 
SpirituS) Hofpita/e de Monta/Zi . In Torta nova : Ho* 
fpita/e S. Salvatori* , Hofpita/e J\ S a vini . In Tor- 
ta Gariverti: Hofpita/e S* Agnetis ultra Fuxuftam» 

In 
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In Torta Mediolanenfi > Hofpitale S. Marti ultra 
Fuxuftam , Hofpita/e J\ Mac ari/ , Hofpitale S. Ma' 
ria in Burgeto . In Torta S. Brigida : Hofpita/e S* 
Baribolomai novi magni , quod nunc conftruitur de pra- 
fenti , Hofpitale S. Antoni'/ infra tnoenia Civitatis 
Tlacentta, Hofpitale S. Sepulcri, Hofpitale S. V't* 
Boria , Hofpitale Mifericordia in Burgo Torta Stra» 
ta Levata\ Hofpitale S. Antoni'/ in Confinibus dtHa 
Torta , Hofpitale C afolla, Hofpitale Tellegrini, Hofpi- 
tale S. Mafai, Hofpitale JT. Jacob'/, Hofpitale S. 
Benedicci , ( quod) defiruHum eft in totum, Hofpitale 
S. Maria de Tonte , Hofpitale S. Brigida . In Tor- 
ta S. Laurent/i : Hofpitale Dei , Hofpitale J. Efifa- 
betb , Hofpitale S. Maria Magdalena , Hofpitale J\ 
l{ay mundi , Hofpita/e S. Cbriftopbori in Burgo Torta 
S. 1{aymundi: e quafi altrettanti fe ne concavano fra 
i Borghi , c le Ville del Diftrctto, e della Diocefi 
noftra, che predo il citato Autore poflono fimilmen* 
te vederti annoverati ) in propofito de* quali ebbe a 
dire in una delle Tue DiflTertazioni il Muratori : Vi 
de Hifloriam Tlacentinam, ac mirare, quot ohm bo> 
fpitales ALdes numerar entur in una Urbe Tlacentina 9 
ejufqueAgro. E pure, in tanta copia di Spedali, mo- 
rivano i poverelli infermi nella mi(èria,e nello fqual» j 
lore de' lor cafolaj , colpa degli a rumini Aratori , e 
padroni di una buona parte di que Luoghi pii , i 
quali le rendite da' fondatori aflegnate, per efèrcitare 
in e (lì le corporali Opere di mifericordia, foli divora* 
vanfi (énza né mifericordia , nè giuftizia . Per rime- 
diare a quello sì grave difordine fi credette opportu- 

E e e % no 
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no di fondare un nuovo Spedale lotto il titolo di 
Spedai grande , da cui tutti gli altri avellerò a dipen- 
dere , e che, dirò così, gli altri tutti allòrbiffe ; 
quattro Deputati a tal fine in un Configlio Genera- 
le fi eleflero , che furono Sebaftrano Sccvola , e Lo- 
dovico de Banduchi da Fontana , Dottori di Leg- 
gi , Battilla Chiapponi , e Bartolommeo Anguiflo- 
la . Per molte ragioni era affai difficile t efecuzione 
di sì bel progetto : ma la deprezza , e prudenza di 
que Deputati , affittiti con tutto 1* impegno dal Vcf- 
covo Giovanni Campefio, e dallo fteflo Duca Ga- 
leazzo Maria , rimover Teppe , o fuperare ogni olla- 
colo . Loro eziandio fu di un foccorfo in quella ini- 
prefa grandiffimo T eloquenza , e il credito di Fra.. 
Michele da Carcano, eccellente Predicatore, e Mif 
fionario dell' Ordine de Minori Oflervanti ( nelle 
Aggiunte fatte alia Cronica del Guarino appellato 
Tredicatore di Madama Et amba Ducbejfa di Mi/ano) > 
il quale > a richieda loro condottoti a Piacenza , in 
platea Communi* coepit magno cum fervore y Evo- 
ltone ad Vopulum pradicare de felicitate , ac vitia , 
ufuras y luxum , & reliqua detejìari , opera pieta- 
tis extollere j ita fingulis die bus predicando, uni' 
verfum V tacenti a Vopulum ad ipfa pietatis Opera con» 
citavi t , aàeo quod decretum fuerit , ut omnia Urbis 
nofira Hofpitalia , qua funt qua fi numero vigintiduo , 
fine ulla pietatis opera , ad unum corpus re ducer entur , 
0 ibi fumma cum pietate peregrini , bofpites , & in» 
firmi reciperentur : con le quali parole lignificar vol- 
le il foprammeotovato Alberto da Ripa Ita, cho 

riufeì 
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riufcì in fine al santo zelo di quel!' eloquente Re* 
ligiofo d' indurre i Rettori , e Padroni di circa.» 
ventidue fra i mentovati Spedali a cederne 1' ammi- 
ri (frazione, e il dominio in favore del futuro Spe- 
da! Grande : e che qua principalmente bat tederò le 
prediche tutte di Fra Michele , rilevai! dallo (ledo 
Croni fra , il quale narra più oltre, che egli dcnuo 
coepit prò magno Hof pitali confiruendo pradicare , & 
magnai inferre minai Hofpitalàriis , & Vatronis re* 
n una are noknùbus ; eis pradicendo, quod ante lapfum 
quatuordecim Menfium vitam fuam terminabunt , & 
in Inferno fepelientur , ni renuntient, lege Divina ita 
permettente . 

Ridotta la cofa a quello fegno, e fatta da mol- 
ti de Reggitori , e Padroni fuddetti rinuncia foie ri- 
re de* Luoghi per loro ammini (traci , e tenuti , nel- 
le mani del Vefcovo noftro ( da alcuni cioè libera- 
mente , e lenza veruna eccezione , o riferva j da al- 
tri con patto, che loro fi a degna (Te (opra i beni de- 
gli (reùj una congrua pennone, loro vita durante, 
e, nfpcrto a' Moni licri , e Luoghi pii, a quali qual- 
cuno di eflì Spedati unito efler trovavafi , a condi- 
zione, che loro fi defle una rendita equivalente a 
quella , che per cotale rinuncia perdevano ) ; quelli 
con autorità ordinaria , e Ducale approvazione , uni 
ed incorporò in perpetuo eflì Luoghi con ogni loro 
entrata , e pertinenza al nuovo Spedale , che dise- 
gnato a ve a fi di ergere in territorio, five fundo^aut 
terris , & pojfrjjion/bus Monafierìi S. Sepulcriy Or» 
dmis S. Benedicli , & Vrioratus S. Vigoria V la- 
te* 
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cernia, dìeìi Ordina i quali fondi, e terreni erano 
itati per cale ufo ben voloncieri ceduti dall'Abate, 
e Priore de Luoghi fuddet ti, mediante la prometta 
loro fatta di una buona compenfagione . La prima 
folenne, e pubblica funzione, che fi fece dopo ciò , 
fi fu nel dì 3> del corrente Giugno , nel quale il 
prefato Vefcovo , preceduto da tutto il Clero ordi- 
nato in proceflìone , accompagnato dal Podeilà , 
Commitfario , e Queftore Ducali , da' quattro De* 
putati fuddetti , e dal fiore della Nobiltà , e fegui* 
tato da gran folla di Popolo , afcendente al nume* 
co di quali dieci mila perfonc, portolfi ad mediar* 
viam inter j£dem S, Sepulcriy & Temp/um Diva 
Vtrgtmt de Campanea ; e quivi colle cerimonie dal 
Rituale di que tempi prefcrittc, petram infun- 
da mento Coìumna unius, fuper ftrata juxta Campa- 
nea rivum , prò Hofpitafis conftruendi fignoy & pr 'tn* 
àpio , ubi pojftnt bofpitari utr tu fatte fexus borni ne s /»• 
firmi , & peregrini j ed ebbe la confolazion di ve* 
dere i Piacentini correre a gara ad offerir limoline^» 
per la fabbrica , le quali in quello primo dì oltre* 
pattarono la fomma di trecento lire . 

Rilevanti le anzidette cofe parte dagli Annali 
del citato Ripa Ita, e parte da un Memoriale , che 
inviarono nel prefente Anno al Pontefice devota crea- 
tura veftra, Gahax Maria S fonia Dux Medio/ani , 
& diHa Ci vitatis ( Tiaccntia ) Dominusy nec non 
devoti jftmi SanHitatis Veftra fitti y Johannes moder> 
nus Epìfcopus P/acentinuSy & universa Civitasy & 
omnis Vopulus , per cui , dopo avergli efpofla la-, 

feguì- 



Digitized by Google 



fegulca unione, o foppreflion che dir vogliali, de 
prefati vecchj Spedali, exceptis tamen domibus Ho* 
fpitalium pauperum S anelar um Labari , & Anto- 
nii diBa Civitaùs , quoniam ipforum infirm'ttas efi 
contagiosa , merito ab aliis (emota effe debet'y la 
(bienne funzion fattati di porre la prima pietra^ 
del nuovo , foto populo cum fummo gaudio , & con* 
folatione incettante ; le ordinazioni (t ubi lire circa__. 
il reggimento, e 1 amrainiftrazioo dello Hello y e 
le mi fu re, che era n fi prete per dar compimento, e 
ftabilezza alla lodevole opera incominciata , unita* 
mente fupplicaronlo , quatenus omnia , fingula , 
pcut pramijfum eft> ordinata , & inforna*, auHoritate 
jipoftolica y & ex certa feientia approbare 9 l*f con- 
firmare dignemini. Più chiaramente ancora la Storia 
accennali di quella fondazione nella Pontifìcia Boi* 
la, a tenore di rotali richiede fpedita, fotto il dì #, 
del corrente Ottobre , e indiritta al Pro no (lo di S. 
Giovanni de Domo , il cui nome per altro non ri- 
levali dalla fletta. Exbibita nobisnuper y dice in efla 
Bolla il Pontefice, che era Sifto IV., adonto af 
Papato nel dì 9. del precedente Agofto, prò parte 
Venerabile Fratris nofiri Jobannis Èpifcopi Vlaccn.y 
& dilcRorum Filiorum TSLobilis Viri Galea* Mari* 
Ducis Mediolaiti) ac Communita tis Vlacentia petith 
continebat , quod ipfe Epifcopus alias provide atten* 
dens, quod Hofpitaha Pauperum Civitaùs , & Dice* 
eefis V tacenti* 9 temporum causante malitia y prò ma* 
jori parte male gubernabantur , & illorum proventus 
in pauperum } & mi\erabilium perjbnarum, prò qui* 

bus 
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bus deputati funt ufus , ut decebaty non converteban» 
tur j quodqut yfi in pradiRa Civitate de novo erigere' 
tur unum novumy amplumy & in/igne Hof pitale y ae 
tilt unirentur omnia alia pauperum CivitatiSy & Dice* 
cefìs pradiHarum 5 & fuper regimine , & gubernatio* 
ne bujufmodi novi Hofpitalis ea ordinarentur , qua prò 
il II us profperis fuccefftbus, ac pauperum confluentium ad 
illuda & alia Hofpitalia pradifia eommoditate ne* 
ceffaria viderentur y ex hoc pauperes ipfi magnum in 
eorutn opportunitatibus fùfeiperent adjumentum idque 
ad bujufmodi uniendorum Hofpitalium tttilem reforma* 
tionem ceder et : novum Hofpitale pradiHum y in loco ad 
id commodo , & bonefto, cum folemni proceffione CIe> 
riy & Vopuli Civitatis pradiàla'y primarium lapidem 
ponendo , confini, & edificar i facere ccepity ae eidem 
incoepto novo Hofpitali omnia alia Hofpitalia paupe» 
rum C 'tvitatisy & Diocefis pira 'dittar um , etiam qua 
antea Ecclefiisy vel piis Loris aliis unita forent ( S. 
Antoniiy éf S. Labari Hofpitalibus pauperum dum- 
taxat exceptis ) , de confenfu eorum , quorum intere* 
rat y ordinaria auRoritate univit , annexuit , £f in- 
corporavi &c. E poi , difendendo a narrare , che 
da qualcuno erafi dubitato circa la validità di que- 
gli atti; e che perciò da' prefati ricorrenti era.» 
egli (iato fupplicato di volerli confermare) e conva- 
lidare, fupplendo con la pienezza dell' A po ftalica 
podeftà ad ogni difetto degli fleflì, conchiude coru» 
munire d' ampli Uìma facoltà il mentovato Propofto, 
fiy & poftquanty vocatis quorum intere ft y de premif* 
fis tibi legitime confiiter'tty per confermare , e ratifi- 
care 
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care il già tegoko, sì riguardo ali* unione) ed ere» 
sione fuddette, come riguardo agli Ordini) e Sta* 
Cuci pel governo del futuro Luogo preferirci ; di accet- 
tar la rinunzia di qualunque alerò Spedale in favor 
dello fleflo; e di adegnar congrue penfioni a' rinun- 
zia nti fuper ipfius novi Hofpaa//s y & tnnexorum fm* 
elibus , rtddttibuS) & ptoventibus , de qui bus (e jub- 
ft triture valcant, quoad vixerint. Con altri Privile* 
gj, e favori) che io mi atterrò dal partitamente com- 
memorare, contribuì quel Pontefice, e cooperarono 
i di lui fuccertori, non meno che i Duchi di Mi- 
lano, e Piacenza, allo ftabilimento, e a' vantaggi 
di erto nuovo Spedale, fa cui fondazione portò di- 
re con ventà di avere appena accennata. Nulla di- 
rò ùmilmente circa il reggimento, e l" amminiftra- 
lion dello (ledo, badandomi notificare, che i pri- 
mi in queir Anno medefimo eletti a governarlo con 
titolo di Rettori fi furono Alberto da Ripa ita, Ja- 
copo Panizzari Canonico della Cattedrale, Girola- 
mo Mazzola Arciprete di Settima , e Canonico in 
S. Antonino, Niccolò de' Paveri da Fontana Dot- 
tor di Leggi, Gian Maria de' Ma (vicini da Fon* 
tana, il Conte Carlo Angui rtola , Ettore da Ri- 
palta ) Stefano Volpe Landi , Tommafo da Ron- 
carolo, Bartolommeo Zanardi Landi, Giovanni Vi- 
cedomino, Giovanni dal Borgo, Antonio Corna z- 
sano, Guglielmo da Cafal rime ilo, e Guglielmo Co- 
lombo} e che a quelli quindici, i quali Rettori annui 
appellanti, due altri furono aggiunti per Ducale or- 
dinazione fui fine del proflimo paflaco Secolo deci- 

F i f mofèt- 



4io 

tnofettimo con titolo , ed ufuio di Rettori per- 
petui. L* entrata dello fteffo, giuda il computo 
efattamence fattone I* Anno 1753., ed inferito in— 
una fupplica prefentata alia Sede Apoftolica, monta 
all' annua (omnia di Scudi Romani fettemilaquat- 
trocentofettanta , e baiocchi crcntacinque j laddove la 
ìpefa afeende annualmente a Scudi Romani nove- 
milafeflantafette, e bajocchi ventitré, fuperando cioè 
ogni Anno l' entrata di Scudi Romani millenovecen- 
tocinquantafei, e bajocchi ottantotto, il che ho vo- 
luto qui notare, per far meglio conofeere a chi non 
ne folle per avventura ba fievolmente iftruito, quan- 
to degno fìa della (lima, e più della liberalità de* 
Piacentini quefto pio Luogo, che oltre e fiere il rico- 
vero degl' Infermi , e il rifugio degli Efpofli dell' 
un fello, e dell' altro così delia Città, come della 
Diocefì noftra, diliribuifce doti, difpenfa limoline, 
e per altre maniere ben molte fi rende a poveri pro- 
fìcuo fom inamente, e neceflario. 
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DEL TOMO SETTIMO» 

Le abbrevia tu re : Arnh . Ap. Ah tv. Can. Cap. Card. Catt. Cav. Com. Qìud. 
Jmp Mil. Mon. P. Piac. Pod. Pont. Pop. Rett. V. Vk. Vifc. lignificano: 
Ambajc'iadore , Apofiolico, Arcivescovo , Canonico , Capitano , Cardinale , 
Cattedrale , Cavaliere , Comune , Giudice , Imperadore , Imperiale^* , 
Milane, Mìlaneje y Moni fiero , Monache t Piacenza, Piacentino t Pode- 
flà t Pontefice > Pontifico , Popolo t Rettore , Vefcovo , Vicario t Vi/conte. 



ACciajuoli ( Angelo) Card, go- 
de due Canonicati di P. 1 5. 
Acqua ('Era fino dall') Lodìgiano 

Pod. di P. ni. 
Agnello ( Giovanni j Pi fa no Pod. 

di P. 58. 
Aleramo V. d' Alba fvaligiato nel 

Piac. 100. 
Aleffandro ( Chiefa Parrocchiale 
di & ) di P. eretta in Propofi- 
tura ,e Collegiata . 400. c fegu. 
Aliprandi ( Pagano) Mil. Pod. di 
P. 11. ( Giovanni ^ Amb. de* 
Piac. 75. 
Amidano ( Niccolò ) Cremonefc 
creato V. di Piac. 248. e fegu. 
Trasferito all' Arciv. di Mil. 
3*9- 

Angiò ( Renato Duca d* ) e di 
Lorena alloggia in P. 331. e 
fegu. 



Anguillara ( Dolce Conte dell') 
Cap. de' Mil. all' attedio di 
P. 259. 

Anguiffola ( Lazzero ) Piac. crea- 
to Cav. 1%. ( Riccardo ) Pod. 
di Bergamo. 30. { Leone ) fon- 
datore del Mon. della Neve_j 
di P. 40. ( Antonio ) Pod. di 
Pavia. 5$ ( Antonino, Riccar- 
dino, Lancia Motto, e Pallavici- 
no) affi ftono a' funerali del Du- 
ca Gian Galeazzo Vifc. in Mil. 
7». 

Anguiffola famiglia fempre fède- 
le, e cara a' Vifc. Duchi di 
Mil. 75. 

Angui/fola ( Lancia Ilotto ) Piac.Sue 
Nozze con Poliflena della Sca- 
la. 120. e fegu. ( Bernardone) 
infeudato della Riva, di Mon- 
tefanto , e Grazzano . 131. 
( Pietro ) Privilegiato da Sigif- 
mondo Re de' Romani . Ivi. 
f f z ( Bar- 
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( Bàrtolommeo ) creato Conte 
di Predovera. 202. c fegu. 
Angui ffola ( Giovanni ) cognato del 
Duca Gian Galeazzo Vifc. so, 
Privilegiato dallo (te fio . Ivi. 
Cap. del Cattcllo di Belluno. 

Angui/fola ( Giovanni ) /comuni- 
cato dal Papa . 100. e fegu. 
Creato Conte di Montefanto. 
103. e fegu. Spedito contra i 
Villani di Val di Nure. 209. 
Contri bui fee alia prefa di P. 
260. Configlia i Piac. a darli 
allo Sforza. 286. e fegu. Crea- 
to Cav. 302. 

Anguilla f Giovanni da Vigolzo- 
ne, e Bernardo da Travia crea- 
ti Cav. 30*. 

Anguilla ( Conte Onofrio ) capo 
de* Villani ammutinati del 
Piac. 364. Sua intelligenza co' 
nemici Ducali. 366. Arreda- 
to , e condannato a perpetua 
carcere. 369. 

Angui/fola ( Antonio ) infeudato 
di Statto Macerata ec. 370. 
( Antonio ) Mercante un tem- 
po , e poi Teforier Ducale. 

375- 

Angui/fola ( Bàrtolommeo, e Gian- 
francefeo ) comprano dalla Ca- 
mera Ducale i Dazj, e le im- 
bottature di Podenzano. 377. 

Anguijjola ( Conte Gian Galeaz- 



zo ) creato Cav. 303. Arre Ita 
il proprio fratello Conte Ono- 
frio. 369. Confermato nel pof- 
fcflb de' fuoi beni, e privilegi. 
396. 

Anticrìfto. Favole intorno ad e fio 
fparfe in P. 219. e fegu. 338. 
e fegu. 

Antonio di HoflendunWc. di Filip- 
po Maria Vifc. in P. 1 1 1. Pod. 
e Cap. dell'armi in elTa Città. 
118. La vende a Giovanni da 
Vignate. 119. 

Antonio ( Spedale di S. ) eccettua- 
to nella foppreffione degli al- 
tri Spedali di P. 407. e fegu. 

Appiano ( Gherardo d' ) vende-» 
Pifa a G un Galeazzo Vile. 6 r. 
Suoi difeendenti riabiliti in P. 
Ivi, e nell' Errata. 

Anelli ( Ubertino) da P. Pod. di 
Bergamo. 49. ( Martino, Bar- * 
tolommeo, e Antonio ) creati 
Conti di Monte ventano . 103. 
( Martino ) Cartellano di Mil. 
104. 

Arcelli ( Bàrtolommeo ) creato 
Conte di Valtidone. in. cj 
fegu. Suo tentativo contro P. 
137. Signore di elfa. 138. Fat- 
to prigione 149. Appiccato. 

Anelli ( Giovanni ) . Suo mifero 

fine. 149. 151. 
Arcelli ( Filippo ) creato Conto 

di 
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diValtiàone.ni. c fcgu.Cap. 
del Duca di Mil. 1 3 2. Riacqui- 
rta P. per eflb Duca . Ivi . Si 
difguft a con lui . Ivi , e fegu. 
S* ìmpadronifce di P. 1 38. Sue 
crudeltà. Ivi, c fegu. Si col- 
lega co' nemici Ducali. 139. 
Moietta gli Stati de» Vifc. Ivi . 
Fa tregua con elfi. 140. Perde 
P. 145. La riacquifta,efacheg. 
già. 148. Attediato. 150. Sua 

, oftinazione , e fierezza. 151. 
Patta al foldo de' Veneziani. 
Ivi , e fegu. Acquirta loro il 
Friuli ce. 157. Sua morte , e 
fcpoltura . 1 5 9. e fegu. Fu mae- 
ftro nell'arte guerrefea di Bar- 
tolommeo Co Icone. 159. Suo 
Teftamento. 160. 

Arcelli di Napoli originar; di P. 
160. 

Anelli ( Conte Lazzero ) creato 
Cav. 303. Sua morte, e tefta- 
mento. 312. e fegu. Fondato, 
re del Convento de' Frati Mi- 
noridi Borgonovo. 313. 

Anelli ( Marco, Antonio, e Bar- 
tolommeo ) confermati Conti 
di Monte venta no . 324 (Leo- 

. ne) Cap. dell' armi in Bolo- 
gna. 373- 

Arciprctura delia Catt. di P. eret- 
ta, o rinnovata, air. 

Ardiz 'io ( Jacopo ) Quertor Duca- 
le in P. 38*. 383. 399. 



Arm , ovvero Imprefa donara_» 
alla cafa Malvicini . 103. Agli 
Arcelli. Ivi. A' Conti di Val- 
ti Jone . 123. A* Conti di Pioz- 
zano. 124. A' Conti Maodel- 
li. 312. A' Marchefi Sforza». 
Fogliani d' Aragona. 398. 

Arquato fCartell' ) ornato di pri- 
vilegj . 129. e fegu. 141. e^» 
fegu. Appellato Cartel Vif- 
conte. Ivi . 

Aftnari ( Guglielmo ) Artigiano 
Pod. diP. 188. 

Ajfedìo di P. paragonato ad ogni 
altro più famofo. 260. 

Attendolo (Gianfrancefco ) infeu- 
dato de' beni del ribelle Con- 
te Onofrio Anguirtbla . 369. 
e fegu. 

Attendolo ( Bofio Sforza ) Conte 
di Cotignola, e Santa fiora in- 
vertito di Cartel Vifconte , o 
fiaCaftell' Arquato. 378. Giu- 
ra fedeltà al Duca fuo Ni- 
pote. 394. e fegu. 

B 

Bàlani ( Bartolommeo ) Gover- 
natore di P. per gli Arcelli . 

Barattieri ( Antonio ) Piac. )Pod. 
di Cremona . r44. fBartoIom- 
meo ) uno de* riformatori del 
Collegio de' Giud. di P. 193^ 

Amb. 
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Amb. de' Piac. allo Sforza . 

287. c fegu. 
Barbaro fFrancefoo). Sue parole 

intorno la prefa di P. 279. 
Bardi , e Compiano eretti in Con* 

tea. 91. 

Bartolino da P. ardito, e iguoran- 

te Legirta. 14. e fegu. 
Baffano da Lodi . Sua fgraziata.» 

morte in P. 247. 
Ba/ìardi ( Pietro ) da P. Cap. del 

'Cartello di Belluno. 46. 
BtUngeri ( BeI»ngerio de* ) da_» 

Palermo Vie. del Pod. di P. 

Bell ardo ( Fra Giovanni ) Pavefe 
muore in P. 27. e fegu. 

Benedetti ( Bindaccio, e Nicco- 
lo ) da Pifa Pod di P. 58. 

Benedetto ( Mon. di S. ) di P. ab- 
bandonato da' Val Ioni brofani . 
178. Dato a* Can. Regolari di 
S. Agoftino. Ivi, e fegu. 

Bernardi ( Sozzo da Cremona Vie. 
del Pod. di P. 70. • 

Bernardino ( San ) da Siena predi- 
cò in P. n 5. 

Bevilacqua ( Erneflo ) da Ferrara 
Pod. di P. 296. 

Bianchi ( Origine , ed Iftituto 
de* ) 65. e fegu. Confratcrnità 
Laicali da loro nate 65. 

Bianchi ( Frate Apolino ) Piac. 
Dotto , e Santo Religiofb. 315. 

BigoJi ( Chicfu di S. Maria de) 



rifabbricita. ^4. e fegu. Da. 
ta a' Frati Serviti della Con- 
gregazione Oflcr va nte. 391. e 
fegu Confecrata. 392. 
Bobbio , Città, darà in Feudo al 
Conte Luigi del Verme. 197. 
e fegu. 

Bokanio ( Clemente ) Bellunefe 

Governatore di P. e di Bob- 

bio. 70. 
Bonifax) ( Bonifazio de* Conti ) 

Piac. mercante in Lisbona.», 

250. 

Borgo Val di Taro Atta in Feudo 
alla Cafa Fiefcht. 13 i Ad ef- 
fa tolto. 177. 1." 

Borgo ( Lodovico dal ) uno de* Si- 
gnori del luogo di Rottofredo. 
358. 

Boria ( Lodovico ) Medico Piac. 
uno de* Riformatori degli Sta- 
tuti di' P. 68. aro. 

Borromei ( Borromeo ) Signore di 
Caftell' Arquato. 100 e fegu. 

Bracciforti ( Lodovico ) uno de' 
Riformatori degli Statuti del 
Collegio de' Giud. di P. 193. 

Brune aie li ( Andai ino ) da Pavia 
Vie. del Pod. di P. 98. 

Brandolino ( Tiberto ) da Forlì , 
invertito di Caftelnuovo, Ca- 
ftell' Arquato ec. del Piac. 335. 
Suo palagio fa echeggiato. 3*54. 
Accorre alla difefa di P. con. 
tro i Villani follcvati. 358. Si 

fa 
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fa lor protettore . % 6-j. Sua pri- 
gionìa, e morte. 364. 
Bnppio ( Gianpaolino da ) Pod. 
e Cap. dell' armi io P. 110. 
H * 

& ugnatela di Bobbio, antichi Cit- 

cadini di P. 296. 
BucìcaUo Ufizialedel Redi Fran- 

eia prefidia a di lui nome P. 

ili. 

v 

Caccia ( Frate Berto ) de» Predi- 
catori eletto V. di P. 1 1 2. e-* 
fegu. Penitenziere , e Legato 
di Papa Gregorio XII. nj. 
Spogliato del Vefcovado di P. 
ne ritiene il titolo, 122. 

Cade ( Priorato di S. Pietro del- 
la) a (legnato al Mon. di S. Gi- 
rolamo di P. 222. Unito alla 
Prioria de» Can. Regolari di S. 
Agortino. 224. e fegu. 

Calmo ( Azzino ) Mil. Cap. dell' 
armi, e Pod. di P. 103. 

Calcagni ( Niccolò ) Referenda- 
rio Ducale in P. 283. 

Campefio ( Giovanni > Pavcfe»» 
cretto V. di P. 329. Dà la di. 
vi fa della Croce a Frate Da- 
miano dell' Ordine de* Mino- 
ri nella Catt. di P. 337. Gran- 
de amico di Enea Silvio, che 
fu poi Papa Pio li. 349. Aferi. 



we- parecchi Frati al Collegio 
de* Teologi di P. 352. Rice- 
ve il Duca Galeazzo Maria.* 
Sforza Vifc. nel folenne ingref- 
fo fuo in P. 380. Uni ice buo- 
na parte degli Spedali di P. 
in un folo. 405. e fegu. Pone 
la prima pietra dello Spedai 
grande. 406. 

Campi ( Piermaria ) Can. Piac. 
benemerito della Storia della 
Patria, e di quefte Memorie. 
193. e fegu. 

Cane ( Facino ) da Cafale, Cap. 
de' Vifc. danneggia P. 82; Se 
ne fa proclamar Signore. 84. 
e fegu. Ne maltratta gli abi- 
tanti. 94. 97. Governatore, e 
Cap. Generale de' fratelli Vifc 
98. Toglie gli Stati a Filippo 
Conte di Pavia. 120. 

Canonica di S. Maria de' dodici 
Apoftoli abbandonata da* Can. 
Regolari 134. Data alle Mo- 
nache di Nazarette. Ivi. 

Canonici Regolari della Congre- 
gazione di Frigionaja introdot- 
ti nel Mon. di S. Benedetto 
di P. 178. e fegu. 

Carfano ( Fra Michele da ) de* 
Minori Oflervanti promove la 
fondazione dello Spedai grande 
di P. 404. e fegu. 

CareftkCofcrtcù nel Piac. 66 221, 

Carlotta Regina di Cipro albcr- 
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ga molti giorni in P. 351. 

Carmagnuola ( Franccfcoda) Gap. 
del Duca Filippo Maria Vifc. 
136. Dà il guado alla Val di 
Tidone . 144- c fegu. Erigo 
una nuova Cittadella in P. 145. 

Carmelitani ( Frati ) tengono un-» 
Capitolo Generale in P. 55. 

Cafoti ( Paolo ) Mii. infeudato 
de' beni de* Vifc. in Val di 
Prino, e della Mezzana del 

Po. 134. 
Capti ( Baflano ) da Lodi Vie. 
per Giovanni da Vignate in* 

P. 118. i*4- 
Cajfoli ( Jacopo ) da Reggio cele- 

bre Giurifconfutto fi accasò, 

e morì io P. 45- c *" e g u - 
Caflaldi ( Jacopo ) da Montalto 

Vie. del Pod. di P. 164. 
CaMb di S. Antonino di P. fman- 

tellato . Rifabbricato. 
360. 

Capi S. Giovanni (Terra di ) da- 
ta in feudo al Conte Luigi 
del Verme. 19 7- « fcg«- 

CaHigUone ( Branda da )Mil.crea- 
to V. di P. 90. e fegu. Spo- 
gliato del Vefcovado da Pa- 
pa Gregorio XII. n 3- Inter- 
viene al Concilio di Pifa co- 
me V. di P. tuttavia. Ivi. 
Legato di Papa Aleflàndro V. 
115. Angariato da Orlando 
Marchcfc Pallavicino . Ivi, e 



fegu. Creato Card. tir. Ri- 
nuncia i I Vefcovado di P. Ivi. 
Procuratore di Giovanni da 
Vignare. 1»$. Interviene al 
Concilio di Coitan £4 . 13$. 
Cede il Mon. di S. Benedetto 
di P. a» Can. Regolari. 178. 
e fegu. Commendatario del 
Priorato della Cadè. nx. Paf- 
fa dal Vefcovado Portueofe 
al Sabinenfe. 114. Sua mor- 
te. 115. e fegu. 

Cattaneo ( Guglielmo) Amb. de* 
Piac. allo Sforza. 188. 

Cattedrale di P. lodata da' Padri 
del Concilio di Bafilea. 191. 

Catteriaa ( Beata ; da Siena, ca- 
nonizzata . 351. 

Cavalcati ( Ugolino ) Marchefe 
fomenta le difeordic de* Piac 

7^. 

Caver^ago ( Daniello da ) Piac. 

Mercante in Lisbona. i$o. 
Cettfm ( Monaci ) introdotti iru 

P. 58. 

Centuerii ( Fra Guglielmo de» ) 
Cremonefc eletto V. di P. 4. 
9. Trasferito alla Sede di Pa- 
via. 23. 

Chiapponi ( Gabriello ) Piac. Can. 

del Duca Filippo Maria Vifc. 

195. Privilegiato dallo ftcflb. 

ioi. Milita nella Marca, rio. 
Cbiaravalle ( Badìa di ) della-* 

Colomba ridotta in Commen- 
da. 
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da. tjt. 

Cbiefa ( Jacopo della ; Abate di 
Quarcazzola. 166. 

Cicala ( Giovanni J uno de* Ri- 
formatori degli Scartici di P. 
6& Pod. di Crema . %t. Ri- 
forma gli Statuti del Colle- 
gio de* Giud. di P. 1 9 3. Ri- 
munerato dal Conce Luigi del 
Verme, 2 j6. e fegu. 

Cìngavi, o Cingari veduci per la 
prima volta in Italia. 163. 

Clajji coinponcnci alcrc volte il 
Con/iglio Generale di P. 1 3. 

Coleonc ( Barcolommeo ) da Ber- 
gamo impara 1' arre guerresca 
forco Filippo Arcclli 159. c 
fegu. Maltraccacoda' Villani di 
Val di Nure. 227. Arrcftaco 
a Poncenuro. 245. Si pone al 
fcrvigio del Conce Francefco 
Sforza . 2 16. 330. Infeuda co 
dallo /letto di Cartel!' Arqua- 
co, ec. 3J 2. Sua infedeltà. Ivi. 

Cornalo ( Piccro da ) Pod. di P. 
ili. 

Compartito nuovo del Piac. facco 
a' tempi di Francefco Sforza . 

ilZ: e ^gu- 
Confalonieri ("Filippino ) privile- 
giato dal Coen, di P. |>. c-. 
fegu. 

Confraternita di S. Pietro Marti- 
re, detra oggidì dello Spirito 
Santo, quando iftituita. 351. 

G i 
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e fegu. 

Conte ( Donato del ) Cap. Duca- 
le contro i Villani del Piac. 

Coppa/iati ( Ottone) Amb. de'Piac. 
allo Sfòrza. 288. 

Cornavano ( Antonio ) Piac. crea- 
to Cav. 4_j. Cap. di Francefco 
da Carrara. Ivi. Prigioniero 
di Giovanni da Vignace. 140. 

Cornavano ( Giovanni ) infeuda- 
to del luogo del Cartellario, 
il: 

Cofierbofa ( Niccolò ) fondatore^ 
del Convento de» Domenica- 
ni di Borgo Val di Taro. 300. 

Credalo ( Paolo del; Piac. Gover- 
nator di P. pe* fratelli A reci- 
ti . 144. Uno de' riformatori 
degli Statuci del Collegio de» 
Giud. 193. 

Crivelli ( Niccolò ) da Mil. Ufi. 
zial Ducale io P. 80. ( Ugo. 
lino ) Pod. di P. i£2, ( Am- 
brogio) Vie. del Governato- 
re di P. 283. 

Croce (Parrocchia di S. ) in Por- 
ta nuova , fopprefla .211. 

Cronica Confolare di P. termina 
col Secolo quarcodecimo. 6$_. 

Crcnicbctta preziofa di Cremona 
poHèduta dall' Aucore di que- 
lle Memorie, ili e fegu. 
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Dandolo ( Gherardo ) Provvedi- 
core pe' Veneziani in P. xsi. 
e Cegu. Prigione di Francefco 
Sforza, zftìL 

Dìacbonìbus ( Giovanni de ) Giud. 
in P. in. 

Domenicani ( Frati ; lor Capitolo 
Generale tenutoti* in P. 188, 
e Tega. Divift in Conventua- 
li , ed Oflcrvanti . 2ja Lite 
grandifiima fra loro pel Con- 
vento di S. Giovanni in Ca- 
nale di P. 231. e fegu. 

Donato ( Lodovico ) Card. Can. 
nella Catt. e nella Collegiata 
di S. Antonino di P. 15. 

Donnino ( Monift ero di S. ) di Ca- 
lteli' Arquato foppreflb. iis. 
Ridotto a Convento di Fra- 
ti Minori. 32.6. 

Donnino ( Monache di S. ) di Ca- 
rtel 1' Arquato feoftumate , e 
fcandalofe. £2$. Trasferite nel 
Luogo di S. Elifabctta di P. 

Dorìa (Giovanni )Genovefe Pod. 
di P. Hi- 

Drompeìli (Guglielmo) Piac. Au- 
ditore de' fratelli Piccinini. 

E 

Efifahett* ( Oratorio di S. ; di P. 



tenuto da Terziarie Francefca- 
ne. 327. Ridotto a Mon. di 
Vergini Ciftercienfi. 328. 
EJìe ( Taddeo da ) Genero del Con- 
te Filippo Arcelli. 1 Prefi- 
di a P. a nome de' Veneziani. 
231. Aflediato in efla . 261. c 
fegu. Incolpato della perdita.» 
della flefla. 275. Prigione del 
Conte Francefco Sforza . 277. 

Eufiacbj ( Bernardo , e Filippo 
degli ) da Pavia attediano P. 
per acqua . 157. 259. 

F 

Ferrandi ( Giovanni ) Piac. Mer- 
cante in Lisbona. 2 so. 

Ferrari (Giovanni) ComafcoRcfe- 
rendano Ducale in P. 200. 210. 

Ferrari ( Gianmartino ) da Par- 
ma , Feudatario di Ruftigaf- 
fio nel Piac. 316. 

Ferrari ( Alberto ) Piac. Vie. Ge- 
nerale del V. 178. Interviene 
al Concilio di Balìlea . 181. 
Sua Dottrina. Ivi. Ottiene» 
pel Capitolo della Catt. di P. 
la rinnovazione dell' ufo dif- 
tneftò delle Cappe , e Almuzie 
Canonicali. 191. Nuovamente 
Vie. Generale del V. di P. 128, 

Ferreri( S. Vincenzo ) dell' Or. 
dine de' Predicatori canoniz- 
zato. 



iato. 137. Probabilmente pre- 
dicò in fT Ivi , c fegu. E' uno 
de* Santi Comprotettori di ef- 
fa Città. H%. 

Piefcbi Conci di Lavagna infeuda* 
ti del Borgo di Val di Taro. 
1 1\. Spogliati di molte Ca- 
rtella , e Terre. 176. e fegu. 
Le nacqui (la no. zs 5. 

Fììar do , o Fi/argo ( Fra Pietro ) 
da Candia creato V. di P. 1J. 
e fegu. Sua lettera al Capito- 
lo della noftraCatt. z£.Tiasfè. 
rito al Seggio di Vicenza . iJL 
Altra fua lettera. 19. Adunco 
«II* Arci ve /co va do di Mil. 74. 
Creato Card, e poi Papa pren- 
de il nome di Aletfaodro V. 
1 14. Sua morte. 117. 

Fiorano ( Gherardo ) Piac. com- 
batte va Jorofa mente per la_- 
'patria. 271- 

F'mcnztiola nacquiftata dal Duca 
Filippo Maria Vifc. 

Pirojjim ( Luchino ) Aleflandrino 
Cap. dell* armi in P. 217. 

Fogliano ( Corrado da ) Governa* 
tore, e Cap. dell' armi in P. 
355. Sua prudenza nella rivol* 
ta de* Villani , e della plebe . 
3$6. 3 38. Sua morte , e difeen* 
denza . 397. e fegu. Cittadinan- 
za, ed efenzionc ad elfo conce- 
duta dal Com. di P. 398. 

Fogliano ( S. E. il Signor Marche* 

G g 
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fe Giovanni da ) Piac, Viceré 
digniifimo di Sicilia oggidì. 
397- 

Fornivo ( Bartolommeo da) Amb. 

de' Piac. allo Sforza. 188. 
Fondanone della Chiefa , e del 
Convento de' Frati Minori pref- 
fo la Terra di Qua (leggio . ll 
Dello Spedale di S. Vitale nel 
Luogo di Salfo. iJL Del Mon. 
di S. Maria della Neve. 40. 
Dello Spedale di S. Bernardo 
nel Vicolo di Via nuova . $8. 
Della Cappella di S. Maria nuo- 
va , o S. Maria della Virtù . 62. 
Di una nuova Cittadella in P. 
145. Del Convento de* Frati 
Minori di Nazarette. i$6. «u 
fegu. 164. e fegu. Del Conven- 
to di S. Francefco nella Terra 
di Pellegrino . i66.e fegu. Del 
Mon. di S. Maria Annunziata. 
185- e fegu. Del Mon. di & 
Girolamo. 18^. e fegu. Della 
nuova Chie/à , e Canonica di 
S. Agoftino. az6. Del Conven- 
to de' Domenicani di Borgo 
Val di Taro. 300. e fegu. Del 
Convento de' Frati Minori di 
Borgonovo . 313. e fegu. E di 
Calteli' Arquato. 315. e fegu. 
Del Mon. di S. Eli fa berta. 
3*7» c fegu. Della Confrater* 
nita di S. Pietro Martire, det* 
ta oggidì dello Spirito Santo. 
* 3S«* 
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e fcgu. Della nuova Chie- 
fa > e del Convento di S. Ma- 
ria de' Bigoli . 384. e fegu. 
Dello Spedai grande diP. 403. 
e fcgu. 

Fondo ( Buonaggiunta dal ) Lue- 
chefe Pod. di P. 154- 

Fonduto ( Ga brino ) Cremoncfc_> 
ajuta i P<ac. malcontenti. 77. 
Entra in P. con danno grandif- 
fimo de* Cittadini. 2J. e fegu. 
Vende Borgo S. Donnino a'Pal- 
lavicini. jlqJL 1 1 s. 

Fontana ( Fra La nei allotto da ) 
Piac. V. di Bobbio . 1 sì- 

Francejco ( Don ) da P. Can. Re. 
golare,da qualcuno annovera- 
to fra' Beati. 180. 

Fran^efi condotti da Renato Du- 
ca d' Angiò alloggiano nel 

Piac. il f. 

Freddo ftraordinario in Lombar- 
dia, ni. 1£L c frg u - 

Fulgoji ( Raffaello) celebre Giù- 
rifconfulto Piac > Avvocato nel 
Concilio di Coftanza . ijj. Sua 
morte. 124. e fegu. ( Eleni) 
fondatrice del Mon. di S. Gì* 
rolamo di P. 189- e fcgu. (Mi- 
chele ) Piac. Mercante in Lif- 
bona. 250. 

G 

Caldino (Don ) da P. Rettor Gè- 
nerale della Congregazione de' 



Can. Regolari di Frigionaja . 
1 2± e fegu. 

Calli ( Franccfco ) Piac. V. di 
Afti. 142. e fegu. 

Cambarìni ( Luchino ) Alcflandri- 
no Pod. di P. 200. 

Garroni ( Giovanni ) Lucchefe , o 
da Pcfcia , Pod. di P. $ r. 

Caudif ( Facino de ) Tortonefo 
Vie. del Pod. di P. 192. 

Gentili ( Grazio ) da Tortona Vie. 
del Pod. di P. 188. 

Girali ( Bartolommeo )da P. va- 
lorofo combattente. 312. 

Ghibellini cacciati da P. jli Cafe 
loro faccheggiate. 78. Guerra 
fatta contro le lor Cartella. 75. 
Rientrano in P. &i. Saccheg- 
giati, e fpogliati. 9J: 9jt 

Giorgi ( Corrado ) V. di P. Sua 
morte, e fepoltura. 4^ Ro- 
lando ) Pavefc Pod. di P. 175. 

Giorgio Dalmatino bravo Cap. de' 
Veneziani alla difefa di P. 258. 
Sua morte ijz. 

Giovanni ( Papa ) XXIII. fi aboc 
ca in Lodi con Sigifmondo Re 
de' Romani. ri$. Non è cer- 
to , che entraffe in P. e 
fegu . 

Giovanni ( Antonio da San ) Capi 
de' Mil. all' afledio di P. 259. 

Gojjì ( Bartolommeo ) da Reggio 
Rettor di P. 3. 

Gonzaga (Carlo da ) Cap. de' Mi- 

lanefi 
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ianefi all' afledio di P. »S9- Ne 
fa prigioni cinquecento Citta- 
dim'227. (Lodovico) Cap. Du- 
cale contro i follevati Villani 
del Piac. j6s- 

Gramigna ( Battano ) Prete Piac. 
combatte bravamente in dife- 
fa della patria . 273. 

Granelli ( Bianco ) Capo de» Con- 
tadini ammutinati del Piac. 
354. Prefo, e appiccato. 366. 

Graffi ( Guifcardo ) da Caftelnuo- 
vo Vie. del Pod.di P. 168. 

Crazbfo Abate del Mon. della., 
Colomba. 232. 

Guadagnateti ( Giorgio; da P. Re- 
fcrendario in Bergamo. 42. 

Guado aliai ufitato nella Tintura 
altre volte. 238. 

Gualandi ( Pietro ) Pifano Pod. 

diP. SS- 
Guarco ( Ifnardo ) Geno vefe Pod. 

di P. 162. 
Guelfi Piac. maltrattati , e fpo- 

gliati. 82. 86. 94- 
Guglielmo da P. Amb. per Ghe- 

rardo d' Appiano a fitti. 73- 
Guglielmo ( Fra ) da P. Convcrfo 

de* Can. Regolari , da qualcuno 

fra* Beati annoverato. 180. 
Guttuarj ( Pietro, e Guglielmo 

de' ; Artigiani Pod. di P. 3. 

»8i. 
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Immagine miracolofa di M. V. in 
P. 62. 

Ingreffb folenne di Galeazzo Ma- 
ria Sforza Vifc. in P. 380. c_# 
fegu. 

Inondazioni flraord inarie de* Fiu- 
mi. 19. sj- 101. 322. e fegu. 
325. Hi. 383. 394. 

Invidiati ( Berettino ) AIcfTandri- 
no Giud. in P. 98. 

lfabello da P.Cap. al foldo de' Sa- 
ncii. 144. 



Lampugnani ( Raffaello ) Mil. Cap. 
dell' arme in P. 1 54. ( Prioci- 
valio; CommiflTario Ducale-, 
in elTa Città. 381. Aggregato 
a' Cittadini Piac. Ivi, e fegu. 
Comminano nuovamente irò 
P. 399- 

Landi ( Galvano ) Piac. creato 
Cav. 18. Ghibellino difangue, 
e profeffione. 78. Creato Con- 
te di Bardi, e Compiano. 92. 
Confermato nel pofleflò di tut- 
ti i fuoi beni. Ivr, e fegu. 

Landi ( Bernabò \ Conte di Ve- 
nafro infeudato di Vcano, del- 
le Cafelle del Po, di Ronca- 
rolo ec. 92. 

Landi ( Manfredo ) confermato 
ne* Fcudidi Rivalta, Compia- 

no 



Digitized by Google 



4" 

no ce. 114. Spogliato di eflì . 
176. 18 1. Fautore del Conte-, 
Franccfco Sforzi, i&j^ Bene- 
ficato dallo fleflo. 190. Crea- 
to Cav. 30?. Ornato d' altre 
ricompenfe. Ivi. 

Laudi ( Bartolommeo ) padrone 
dell' Oratorio di S. Elifabetta 
di P. in. 

Laudi ( Manfredo ) fopranno ma- 
ro Poflumo, nuovamente in ve- 
ft ito di tutti i Feudi , e beai 
paterni . Zìi. 

Landriani ( Giovanni ) Mil. pri- 
mo Commendatario della Ba- 
dìa della Colomba. *s*> 

Langaletto ( Maeftro ) da P. dell' 
Ordine de* Predicatori inter- 
viene al Concilio di Pifa . 1 14. 

Lavdls ( Angelo) Gap. dell' armi 

in P. 399» 

Lazzero (Spedale di S. ) di P. ec- 
cettuato nella foppreflìone de- 
gli altri Spedali. 407 e fegu. 

Lina ( Pagano ) Cap. della Cit- 
tadella di P. 2JL2, e fegu. 

Lodovico Duca d' Angio paHa pel 
Piac. L 

Lonate ( Jacopo da ) Commiffa- 
rio Ducale in P. (Pietro ) Pod. 
di P. 3J6. 

Lttgo ( Maeftro Giovanni da ) 
dell'Ordine de' Minori promo- 
ve la fàbbrica della Chiefa di 
S. Maria de' Bigoli . 384,, Muo- 



re di pefte io P. 387. 
M 

Maddalena ( Suore della ) di P, 
ridotte a claufura. 177. 

Madregnaao ( Beltrame da ) Re- 
ferendario Ducale in P. iftr. 

Maggi ( Ma fino ) da Brefcia Pod. 
di P. iss. 

Magi/iris ( Antonio de ) da Pavia.» 
Referendario io P> Vedi nell* 
Errata. 

Mamerji Pietro de' ) Mil. creato 
V. di P. 25. e fegu. Sua morte , 
e fepokura. 8^. e fegu. 

Malate/la ( PandolfoJ danneggia i 
Piac. 93. 

Maleta ( Criftoforo, e Francefcoj 
Comminar) Ducali in P. 358. 
Ì64. 365. 

Malvezzi ( Gafpare ) Bolognefe«> 
imprigionato nella Rocca di 
Pellegrino . u& Liberato . 
a 19. 

Malvicini ( Cav. Dondario de» ) 
da Fontana invertito d* alquan- 
ti Feudi dal V. di Bobbio. 19. 
e fegu. Sua morte . 4_i_. e fegu. 
( Cav. Bartolommeo ) infeu- 
dato di molte poHe/Tioni, e j 
deci me ne 1 Fer ra r e fe .49. A m b. 
de' Piac. al Duca di Mil. 59. 
f Francefco,cd Antonio ) crea- 
ti Marcheu di Nibbiano. 103. 

CCav. 



( Car. Antonio j nccifo in P. 

Mancatola ( Fredenzio ) Nobile-» 
Piac. Mercante io Lisbona . 
a so. 

Mannello ( Otto da ) Mil. invefti- 
to del Feudo di Caorfo nel 
Piac. io. e fegu. Nobiltà , e_> 
fplendore della Aia Famiglia . 
ir. ( Guglielmo.) Pod. e Cap. 
dell* armi in P. 98. ( Anto- 
nio, Raffaello , e Tobia ) con- 
fermati nel Feudo di Caorfo . 
L&2*fCav. Otto) nuovamen- 
te invertirò di etto , colla giun- 
ta di molti privilegi. 310. E 
d'altri Feudi , e beni ne* di ft ret- 
ti di Pavia , Alexandria ec. { 1 1 . 
Creato Conte. Ivi, e fegu. 

Manfredi ( Guid ari conio ) Signor 
di Faenza Cap. de' Mil. ali* 
attedio di P. 159. 

Mara^ano ( Giovanni da ) No- 
bil Riminefe, Cap. de' Duchi 
di Mil. 340. Dà principio alla 
cofpicua Famiglia de' Conti 
Ma razza ni di P. Ivi, e fegu. 

Marcello (Jacopo Antonio) Prov- 
veditore de* Veneziani in P. 

Marengo ( Jacopo ) uno de* Rifor- 
matori degli Statuti di P. 
ito. 

Mariani ( Guidino ) da Cremona 
Vie del Pod. di P. 1*2» 
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Marocelìì ( Raffaello ; Genovefe 

Pod. di P. Vedinell* Errata. 
Martinengbì ( Propofto ) Brcfcia- 

no Pod. di P. ao. 30. 
Martino ( Ruffino ; da P. Cap. 

della Cittadella di Bergamo. 

55. 

Marxiani (Jacopo,) Perugino Pod. 

di P. 48. 69. 70. 
Mediò ( Venerabile Orlando de') . 

Sua Tanta vita, e morte ne" bo- 
re In del Piac. ai. e fegu. 
Meliti ( Lombardo de ) Cremo- 

nefe Vie del Pod. di P. Ufi. 

( Gianfilippo) Pod. di P. 315. 

3 1 7- ( Bartolommeoj Pod. di 

P. 398. e fegu. 
Micheli (Giovanni^ Vie. del Pod. 

di P. Vedi nell' Errati. 
Miracolo della B. V. M. feguìto 

in P. 366. e fegu. 
Modogbefi, chi appellati foflero in 

P. Jh 

MombrctoC dietro da)Ufiziai Du- 
cale in P. ii9. 

Monache di S. Franca di Plettoli 
ritiraofì in P. j. 

Mondano ( Giovanni ) Piac. Arci- 
diacono della Catt. ?8s. 

Monete di Giovanni da Vignate* 
Signor di Lodi , e di P. 1 j 9. 

Montatelo ( Giovanni da ) Pod. di 
P. i8 t . 

Muffo ( Giovanni ) Piac. Scritto- 
re affai benemerito della pa- 
tria. 



tria. 68. 
Mujf> ( Fra Jacopo ). Suo Tefta- 
mento in favore de' Frati Mi- 
nori. 156. 

N 

Nazarene ( Monache di S. Maria 
di ) rifuggono in P. Allo- 
gate nella Can. di S. Maria.» 
de' dodici Apoftoli . Ivi , c_» 
pag. 164. 

Nazaro ( Trillano da S. ) Vie del 
Pod. di P. 142. 

Negri ( Antonio ) Bellunefe Go- 
vernatore di P. e di Bobbio. 
70. 

Niccola ( Beato ; da Tolentino ca- 
nonizzato. 14 5. e fegu. 

Niccolò Abate della Colomba in- 
terviene al Concilio di Corta n- 

za . 135- 

Niccolò da Tolentino prefidia Io 
Terre di Orlando Pallavicino 
pe» Veneziani. i7*« 

Nicclli ( Gabrino ) Piac. Cap. del 
Duca Filippo Maria Vifc. 195. 

Nicelii ( Niccolino de» Conti ) 
Mercante ricchiflìmo in Lisbo- 
na. 250. 

N'icelli (Bagolino) infeudato del- 
le Ville di Ronco, e Montcoc- 
chino. 214. Altri acqui (li del- 
lo fteflb. Ivi , e fegu.. Sua-» 
morte. 292. e fegu. 

Nicelli ( Ste&no ) infeudato del 



Dift retto di Peli. 323. Sujl# 
potenza. Ivi, e fegu. - 

Nicelli ( Zannino ) invertito del 
Feudo di Monteocchino. 324. 

Noceto ( Pietro da ) Piac. inter. 
viene al Concilio di Bafilea . 
18 f. E a quel di Ferrara, e_» 
Firenze. 207. e fegu. Fu gran- 
de amico di Enea Silvio Picco* 
lomini. 349. 

Noti( Giovanni da ) Pod. di P. 
per Facino Cane. 8$. 

O 

Ogni fanti ( Chiefa di ) unita alla 
Parrocchia di S. Maria degli 
Speroni .185. 

O^ino ( Gianluigi de' Conti di ) 
da Pavia Pod. di P. 350. 

P 

Pallafirelti ( Giuliano; Piac. Mer- 
cante in Lisbona. 2 sa 

Pallaflrelli di Portogallo pre- 
gianfi di difecndere da* Piac. 
250. 

Pallavicino ( Niccolò ) Marchefe 
privilegiato da W<rnccslao Re 
de' Romani . 54. Sua morte . 

Pallavicino ( Pietro ) de* Marche- 
fi di Scipione affi (te a* Funera- 
li del Duca Gian Galeazzo 

Vifc. 
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Vifc. 73. Beneficato da! Duca fla il favore. 140. e fegu. Cer- 
Filippo Maria. 162. Diplomi ca dargli Cremona nelle mani, 
amplini mi in favor dello ftcf- 144. Prigione de* Piccinini . 
fo, e de' fuoi Figliuoli. 304. 254. RimeiTo in libertà. 255. 
e fegu. Suo accordo col Conte Fra nccf- 
Pallavicino ( Orlando) fuccede.» co Sforza. 284. e fegu. Sua-, 
ne* Feudi, e beni del Marcbefe morte, e figliolanza. 344., c 
Niccolò fuo padre. 71. Cede fegu. Suo Teftamcnto annulla- 
Borgo S. Donnino ad Ottobon to. 34$. e fegu. 
Terzo 102. Lo riacquifta_». Pallavicino ( Giovanni ) de' Mar- 
Z07. e fegu. Sua avanìa contro cheli di Scipione prode Condor- 
Branda V. di P. 115. e fegu. tlcr d'arme. 374. Lafciato al- 
Scomunicato. 117. e fegu. Dà la tefta delle truppe Ducali in 
Borgo S.Donnino al Marche- Francia. 375. 
fe Niccolò d' Erte. 120. Paf- Palmario ( Jacopo ) Piac. famiglia- 
fa al fervigio dello fterto. Ivi . re del Conte Francesco Sfbr- 
Ortien la conferma de* privi- za. 286. Creato Cav. 303.0^ 
legj della fua Cafa. 126. Ricu- nato di privilegi. 324. Uccifo 
pera Borgo & Donnino. Ivi . in una zuffa. 351. 
Lo cede al Duca Filippo Ma- Panizioni ( Manilio ) Alcflandri. 
ria Vifc 15 3. Creato Cittadin no Pod. di P. 209. 
di P. Ivi, e fegu. Altre concef- Paolo da Roma Cap. de'Mil. ali* 
/Ioni ad eiTofarte dal Duca. aflediodi P. 259. 
169. Si difgufta con elfo. 170. Pellegrino ( Marchefi di ) fpoglia- 
Si riconcilia. i7i.ColIegafi co* ti delle lor Terre, e Cartella. 
Veneziani contro di lui. 172. 175. e fegu. 
e fegu. £• gridato ribelle del- Pelotari ( Jacopino ), lopranno. 
Io Stato. 173. Vicn creato No- mato Peloja, capo de* Villa- 
bile Veneto, co* fuoi difeenden- ni ammutinati del P. 355. Si 
ti. Ivi, e fegu. Si accomoda». porta a Mil. davanti al Duca 
col Duca. 183. e fegu. Perde France/co. 359. Ben' accolto 
la grazia di lui 2x6. Spogliato dallo fteflò. Ivi . Eccita nuovi 
delle fue Terre. Ivi, e fegu. tumulti. 365. Si appica per 
Notifica al Duca un* arcano difperazione. 366. 
importante. 239. Ne riacqui. Peloja. Vedi di fopra Pelù^ari. 

H h b ' pepo. 
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Pcpoli(C*r. Andrea ) da Bolo* 
gna Pod. di P. io. 

Perino da P. Caporale di Ottobon 
Terzo. 106. 

Pejìc io P. i a. e fegu. 6 s- c fegu. 
ji4.e fegu. gì.. 

Peaaneberi ( Rotondino ) da P. 
Vie. dei Pod. di Pavia. Vedi 
. ne II* Errata. 

Piacentini follevati da molti ag- 
gravi . liL e fegu. Grotta con- 
tribuzione lor' un polla . 27. Ri. 
formano i loro Statuti . ±5. e 
fegu. Rinnovano lo Studio pub- 
blico. 5J. e fegu. Portano la 
divozion de* Bianchi a Fioren* 
zuola . 6_5. Si pacificano fra lo- 
ro. ^ e fegu. Funerali da elfi 
fatti al Duca Gian Galeazzo 
Vifc. Scuotono il giogo de» 
Vifc. 77. e fegu. Servono in po- 
co tempo a varj Padroni. 80. 
8^. 84. 8iL e fegu. 99. Ritiran- 
ù in buon numero a Pavia . 

100. Accolgono Si gif mondo 
Re de* Romani . 118. e fegu. 
Trafportati parte a Lodi , e 
parte a Pavia. 146. Ufi anti- 
chi da lor rinnovati. iS4» * 
fegu. 161. Obbligati a contri- 
buire per la fabbrica del Duo- 
mo di Mii. 16 j. Nuovamente 

_ accolgono il Re de* Romani. 

10 1. e fegu. Concordia folca- 
ne fra loro (labilità . aio. e 



fegu. Attendono con loro grati 
prò alla Mercatura, aio. Ri- 
mettenti in libertà, 251. Divi, 
fi in quattro fazioni . 151. Si 
danno a ' Veneziani . Ivi ,e fegu. 
Sottoponi a* Mil. *7S. e fegu. 
Fatti prigioni in numero di qua- 
fi dicci mila . 178 Efentati per 
due Anni dalle gabelle. 28 j. 
Accettano il Conte Francefco 
Sforza in lor Signore . z88. Be- 
neficati dallo Iteflò. 189. e fegu. 
Travagliati da follevazioni , e 
difcordic. 354. e fegu. Allegc- 
riti da molte gabelle. 1$ 9. Ar- 
mi loro tolte , c poi redimi- 
te. u± * kg"- 
Piacenza fottopofta a Gian Ga- 
leazzo Vifc. 4. e fegu. A Gian 
Maria Vifc. 21i e fegu. Agi- 
tata da civili difeordie. e 
fegu. Occupata da Manfredo 
Scotti. 77. e fegu. Da Ottobon 
Terzo. 7_9_. e fegu. Ritorna all' 
ubbidienza del Vifc. 8l Occu- 
pata da Facino Cane. 84. 
fegu. Riacquiftata, e faccheg- 
giata da Ottobon Terzo. 86. e 
fegu. Prcia,e faccheggiata più; 
altre volte. 5^. e fegu. o_£_. e 
fegu. Ubbidifce a Filippo Ma- 
ria Vifc. 10 a. e fegu. Prcfidia- 
ta daFranzefi. m. Da quelli 
venduta a Giovanni da Vigna- 
te . 118. e fegu. Dallo licito 

cedu- 



ceduta a Sigismondo Re de' 
Romani. 1 2.8. Prefa da Filip- 
po Arcelli. if a. Sottopofta al- 

' lo fteflo. 138. e fegu. Quali 
interamente defolat a. 1 33. Tol- 
ta all' Arcelli dal Carmagnuo- 
la. 145. Votata di abitatori. 
146. e fegu. Saccheggiata dall' 
Arcelli. 148. Ritorna fotto il 
dominio de* Vifc. 1 so. Suo 
Dift retto Taccheggiato. 173. 
Si mette in libertà, 15 L Ag- 
getta a' Veneziani . is*. Afle- 
diata dal Conte Francefco Sfor- 
za. 259. e fegu. Sua ampiez- 
za. 161. e fegu. Prefa d* aflal- 
to. r£L e fegu. Saccheggiata. 
27$. 2 77- e fegu. Travagliata 
da fedizioni. 353- Fortificata. 
3 60. Ubbidifce a Galeazzo Ma- 
ria Sforza Vifc. 374. e fegu. 

Piazza ( Pietro dalla ) Commif- 
fario Ducale in P. zoo. 243. 

Piana di P. laftricata di matto- 
ni , e marmi . 390. e fegu. 

Piccinino^ Niccolò ) Cap. de* Vifc. 
toglie a* Ficfchj Borgo Val di 
Taro. 1 77. Creato Marchcfc_> 
di Borgonovo,Ripaltaec. 205. 
Conte di Pellegrino ec. 206. 
Infeudato di Calteli' Arquato 
ce. Ivi. Afpira al dominio di 
P. 213. Nimico del ConteFran- 
cefeo Sforza. 216. Spoglia Or- 
lando Palla vicino delle fue Ter- 

H h 



4*7 

re. Ivi , e fegu. Infeudato del. 
le medefime . z 18. e fegu. Go- 
vernatore della Città , e del 
Diftretto di P. 219. Sua con- 
troversa col Conte Luigi dal 
Verme, nx. Sua morte. 237. 

Piccinino ( Angelo) uccifo da* Vil- 
lani di Vianino nel Piac. 2SS» 

Piccinino ( Conte Francefco ) de- 
vada il Luogo di Carpaneto 
nel Piac. 258. Interviene all' 
attedio di P. 259. Sua Infedel- 
tà. 293. Beni ad cflo confida- 
ti. Ivi . e fegu. 

Pìetrafanta ( Sperone da ) Mil. 
fautore di Filippo Arcelli . 138. 

Pì&w ( Jacopo de ) Pod. di P. 49- 

Pio II. Pontefice fu grande ami- 
co di Pietro da Noceto Piac, 
e di Giovanni Campefio V. di 

Pioggìe ftraordinarie. 324. c fegu. 
394- 

Pirovano (Lanciallotto da ) Vie. 

del Pod. di P. 11L 
Pifcina ( Andrea della ) Abato 

della Colomba. 166. 
Plebe di P. Ievafi a romore . 355. 

Sue infolenze, Ivi, e fegu. 
Pongoìini ( Jacopo ) da Parma_» 

Vie. del Pod. di P. j^j. 
Ponte fui Po dirincontro a P. 

rinnovate. 372. c fegu. 
Ponzano ( Pietro da ) Vie. del Pod. 

di P. 141. 
h i Por- 
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Porta gro/fa di P. ovvero Porta 
de Laaroni t onde così detta. 
40» 

Porta ( Lazzero dalla ) uno de* 
Riformatori degli Statuti di 
P. 6iL no- 

OWr/o (Stefano) da Ponte Pod. 
^di P. 164. 

R 

Ravafcbìeri ( Manfredo de* ) Con- 
te di Lavagna Pod. di P. 14.». 

Regolari ( Maeitri degli Ordini ; 
aferitti al Collegio de' Tcolo- 

gidiP. lìL 

Rbo ( Cornelio da ) Mil. Ufizial 
Ducale in P. &o. 

Riccio da Taranto Cap. del Con- 
te Sforza all'atTedio di P. 
e fegu. 

Ripalta ( Fra Matteo da ; Piac. 
interviene al Concilio di Firen- 
ze * ao7- Sua morte Ivi . 

Ripdlta ( Antonio , Alberto , e_» 
Michele da ) fatti prigioni nel- 
la prefa di P. 17Z. 

Ripalta ( Ettore da ) Piac. Carae- 

. ricr Ducale. 361. 

Rìpalta C Antonio da> Croniftaj 
piac. dà fine a» fuoi dì. 370. 
Elogio dello fteflò, Ivi. 



Rojf ( Frate Oberto ) Piac. dell* 
Ordine de' Minori, Religiofo 
di Santa vita . ±7. 
Rojft C Antonello) Piac. famigliare 
del Conte Francefco Sforza . 

Creato Cav. 30*. Inverti- 
to de' Dazj di Val di Arda-, 
ec. ili- Altri privilegi a lui 
conceduti. 371. 
Rufconi ( Luterio de* ) Comafco 
Pod. di P. 3. ( Alliolo ) Pod 
di P.i©. 

S 

Saccomanni , Saccardi , o Galuppi » 

chi fòflero. 191. 
Salerno ( Giacomaccio ) Cremo- 
oefe infeudato di Caftelnuovo. 
Lufurafcoec. 306^ fegu. Muo- 
re fenza Iafciar figliuoli Mafchj 
legittimi. 336. 
Salimbcni ( Ottobono ) Piac. Ca- 
rtellano della Rocca di Trez- 
zo . 92. e fegu. 
Sanvttali ( Giberto ) da Parma-» 
Pod. di P. ir. 24. 38. e fegu. 
( Angelo ; abbrucia il Luogo 
della Cadè nel Piac. 194- 
Savelli ( Paolo ) da Roma Cap. 

dell* Armi in P. 3 1« 
Scala ( Signori della ) perdono il 
dominio di Vicenza , e Vero- 
na. iL ( Poliflena della; mo- 
glie di Lanciallotto Anguiflò. 



la Piac. i io. c fegu. 

Se alampi > o Scarampi (Antonio de- 
gli ) Artigiano Pod. di P. 168. 

Scarpis ( Valerio de ) Piac. Vie. 
del Pod. di Belluno. 321. Dà 
principio alla nobil Famiglia 
1 Bellunefe di tal cognome. Ivi. 
e fegu. 

Scortigli, o Scrovegui ( Cav. Ugo- 
lino degli ) da Padova Pod. di 
P. $5. ( Jacopo ) Pod. di P. 

399- 

Scotti ( Francefco ) da P. creato 
Cav. s 2. Altre notizie ad eflb 
fpettanti . Ivi . 

Scotti ( Manfredo ) fufeitadifeor- 
die in P. 75. Di/cacciatine i 
Ghibellini, ne prende egli rtef- 
fo la Signorìa. 7 7. e fegu. 

Scotti ( Francefco, e Giovanni ) 
creati Conti di Vigoleno, o 
Agazzano. 8 9. Infeudati di Ca- 
ddi' Arquato. 100. 

,fc:o/f/( Trillano de* Conti )di P. 
Mercante in Lisbona. 150. 
( Leonardo ) Amo. de* Piac. 
al Conte Francefco Sforza-,. 
2S8. 

Scotti ( Alberto ) punifee un tra- 
ditore. 106. e fegu. Acqui/la 
Fiorcnzuola . 107. E Cartel- 
nuovo. 108. Privilegiato da Si- 
gifmondo Re de' Romani .129. 
Creato Conte di Calteli' Ar- 
quato, e Fiorcnzuola. Ivi, o 



fegu. Carcerato da Filippo Ar- 
celli, 138. Ornato di varj Feu- 
di, e privilegi. 215- Con figlia 
i Piac. di darli a' Veneziani . 
251. Accorre alla difèfa di P. 
257. Sue lettere a* Cap. de* 
Veneziani. 267. Combatte per 
la patria . 270. Rifugge a Ve- 
nezia. 280. Suoi beni conficca- 
ti. 282. Rientra in P. 289.6 
fegu. Ricupera il Cartello di 
Vigoleno. 292. Sua morte. 
361. Elogio dello fteflb. 362. 
Scotti (Trillano, e Giovanni ) in- 
feudati del Luogo di Varfio. 

39»- . 

Scribani ( Giovanni degli ) Piac. 
uno de' Riformatori degli Sta- 
tuti di P. 68.Proccuratore nel 
Concilio di Cortanza. 135. Ma- 
lamente annoverato dal Ghili- 
ni fra i Cittadini d" A I ertami ria . 
Ivi. Riformatore d' altri Sta- 
tuti di P. 193. 210. 

Secco f Aleffandro) Piac. combat- 
te valorofamcnte perla patria. 
*73- 

Serafino da Lodi Ufizial Ducale 
in P. 360. 

Seraqzom, o Sega^em ( Frate An- 
drea ) V. di P. 4. c fegu. Tras- 
ferito alla Sede di Brefcia . 9. 

Seregno ( Frate Aleflio da ) Mil. 
V. di Bobbio, e poi di Gap. 
95. Trasferito alla Sede di P. 

I2K 
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Uoifce la Parrocchia di 
S. Zeno al Mon. de* Saoci Gio- 
vanni , e Polo . 124- E la Chie- 
fad'Ogniflfantialla Parrocchia- 
le di S. Maria degli Speroni . 
i8$. Efattorc di unaTaffa im- 
porta al Clero Piac. 19*. Sop- 
prime la Parrocchia di S. Cro- 
ce in Porca nuova, zìi. Con- 
futa una tavola fparfa per P. 
1Z9. e fegu. Sua morte , e fc- 
poltura. 247. e fegu. 

Scfja ( Paolo da ) Vie. del Pod. 
di P. 164. 

Sforma ( Conte Francefco ) dife- 
guato Genero di Filippo Maria 
Vifc. Duca di Mil. 2_i2. Difgu- 
(lato dal Vifc. palla al fcrvigio 
de* Fiorentini. Ivi. Si accomo- 
da con e (io , e fpofa Bianca di 
lui figliuola. 2jj_. Perseguita- 
to dal Suocero . 219. e fegu. 
Dichiarato Cap. Generale de' 
Mil. 2S3. Ben' accolto da Or- 
lando Pallavicino. 254. Acqui- 
la Pavia per sè. %$6. Impren- 
de 1* afleaio di P. 2S7« e fegu. 
Riceve fotto di e Ha il battone 
di Cap. Generale. 26?. Si dif- 
pone a prenderla d'affalto. 2&L 
e fegu. Gli è uccifo fotto il ca- 
vallo. 272. S 1 impadronifee a 
forza di efla . 274. e fegu. Ne 
permette a' foldati il faccheg- 
gio. 276. Sua umanità verfo i 



prigioni Veneziani . Suo 
trattato con Orlando Pallavi- 
cino. 284. e fegu. Fa pace , e 
lega co' Veneziani . 28 6. A/pi- 
ra al dominio di P. Ivi. Ne di- 
vie n Signore. 2I7. c fegu. En- 
tra in ella difa rinato con pochi 
feguaci. 28 ù- Sua convenzione 
col Conte Luigi del Verme. 
290. e fegu. Con fife a i beni de* 
Piccinini ribelli. 293. e fegu. 
Creato Duca, e Signor di MiL 
30 2. Ordina un nuovoCompar* 
cito del Piac. 31 7. e fegu. Sua 
guerra co' Veneziani. 330. e 
fegu. Fa pace co* medehmi. 
3j 2. Suo Lodo pc' figliuoli del 
Marchefe Orlando Pallavicino. 
34 6 - e fegu. Falfa novella fpar- 
fa della iua morte. 353. Sua 
liberalità verfo i Piac* 3S9* 
Sua morte 373. e fegu. Fune- 
rali ad elio fatti in P. 380. 

Sforza ( AlcfTandro ) fratello del 
Conte Francefco, interviene all' 
afledio di P.2S9.Coftrigne al- 
la refa la Terra di Firenzuo- 
la. 295. 

Sforma (Sforza ) figliuolo del Du- 
ca Francefco, marito di Anto- 
nia del Verme . 320. Creato 
Conte di Borgonovo . 321. 

Sforma ( Trillano ) figliuolo del 
Duca Francefco, infeudato di 
Ca ft ehi uovo , Lufurafco , ed 

altri 



altri Luoghi del Piac. 375. e 
fegu. 

Sforma ( Galeazzo Maria ) Vifc. 
Succede Del dominio degli Sta- 
ti al Duca Francefcofuo padre. 
3 74. Solenne di lui ingrefib in 
P. 3 So. e fegu. Sua fpedizione 
in favor de* Fiorentini. 382. c 
fegu. Sue Nozze con Bona di 
Savoja. 390. Suo paffaggio per 
P. 400. Favorifce la fondazio- 
ne dello Spedai grande di ella 
Città. 404. e fegu. 

Sigìfmondo Re de* Romani fi ab- 
bocca col Pont, in Lodi. 115. 
Dimora più fettimane in P. 
Ottiene queda Città in depon- 
to dal Vignate. 128. e fegu. 
Suo lungo foggiorno in efla . 
181 e fegu. Regalato da* Piac. 
182. Sua partenza. 183. 

Silvefiro ( Fra ) da Siena dell' Or- 
dine de' Minori riduce i Piac. 
a concordia fra loro. 68. e fegu. 
210. e fegu. 

Siflo ( Monirtero di S. di P. ) ce. 
duto a» Monaci della Congre- 
gazione di S. Giuftina di Pa- 
dova . 167. e fegu. 

Sordi (Giovanni )Piac. V. di Vi- 
cenza . 20. e fegu. 

Spina della Corona del Salvator 
noftro G. C. donata al Cap. 
di S. Antonino di P. 47. o 
fegu. 
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Spedali efifténti aìtre volte in P. 
402. c fegu. Male amminiflra- 
ti. 403. Uniti in un folo. 404. 
e fegu. 

Spedai Grande di P. Sua fonda- 
zione. 404. c fegu. Entrata»* 
dello fteiTo. 410. 

Statuti del Collegio de' Giud. di 
P. riordinati , e corretti. 193. 

Stretti ( Folchino degli ) Piac. 
Pod. di Pifa 1 r. 

Studio Pubblico di P. rinnovato . 
59. e fegu. 

T 

Tajfa de* Cavalli morti {labilità 
nel Piac. 3 1 8. 

Tel aldi ( Tommafo ) Bolognese 
Pod. di P. 288. e fegu. 

Tedaldi ( Lazzero) inGgne Filofo- 
fo, e Medico Piac. privilegia- 
to da' Duchi di Mil. 388. c 
fegu. 

Tedefcbi ( Matteo ) Piac. uno de* 
Riformatori degli Statuti del- 
la patria. 68. 193. 210. Àflcf- 
fore di Niccolò Piccinino .219. 

Tedefcbi Radiai ( Lazzero ) Piac. 
Cap. del Duca di Mil. 210. 

Teodoro ( Don ) da P. Can. Rego- 
lare , annoverato da qualche 
Scrittore fra' Beati. 180. 

7Vr*/(Ottobono) Parmigiano oc 
cupa Piacenza . 79. e fegu. Co- 

ftretto 
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Il retto ad abbandonarla. JLl 
e fegu. La toglie a Facino Ca- 
ne, e la Taccheggia. 8_^e fegu. 
Minaccia di bruciarla . 87. 
Ne dà le Fortezze in depofito 
a Jacopo del Verme. Ivi, e_* 
fegu. La Taccheggia nuovamen- 
te. 9_6. e Tegu. Acqui (la Borgo 
S. Donnino. 102. Sue crudeltà. 
104. Lega contro di eflò . Ivi , 
e Tegu. Altre crudeltà dello 
flefib. 105. Ucci To da Miche- 
le Attendolo. Ivi. 

Ten£i ( Giovanni,) fratello di Ot- 
tobono, e cognato di Alberto 
Scotti . 106. Suo eTecrando con- 
figlio, e trifto fine. Ivi, e Tegu. 

Ttrji ( Jacopo ) fratello di Otto- 
bono, ucciToda' Terrazzani di 
Fiorenzuola. 107. 

Terzi ( Niccolò ; nato di Otto- 
bono, e (bprannomato Guer- 
riero , privato del Feudo di 
Ca rtel nuovo, ed altri del Piac. 
202. e fegu. 

Terzi ( Niccolò de* ) da Cornaz- 
zano, Parmigiano, aTcritto alla 
Cittadinanza Piac. 308. Acqui- 
(la Caftelnuovo, ed altri Luo- 
ghi del Piac. Ivi. Creato Con- 
te di e(fi Luoghi da Wenccslao 
Re de' Romani. 309. . 

Tizzoni (Jacopo de*; da Vercelli 
Pod. di P. 164. 

Totano ( Agoftino da ) Piac. mi- 



lita contro i Turchi . ^j. e_» 
fegu. ( Oberto ; V. di Bob- 
bio. <?4_. e fegu. 

Tornitilo ( Niccolino ) da Nova- 
ra Pod. di P. il* 

Torti ( Antonio ) da Caftelnuo- 
vo Vìe. del Pod. di P. toj, 

Tremuoto uditoti in P. 201. 

Trovamali ( Lorenzo ) Vie. del 
Pod. di P. zoo. 

V 

Val di Nurt ( Abitanti di ) le- 
vanti a ribellione, a 27. 

Valla ( Giorgio ) celebre Lette- 
rato Piac. 362. 

Virila ( Lorenzo ) Letterato in- 
figne, originario di P. 373. 

Veggi ( Pietro ) Piac. ultimo de- 
gli Abati perpetui del Mon. 
di S. Sirto . 167. Lo cede a 
Monaci della Congregazione 
di S. Giuftina . Ivi , e fegu. 
Sua morte. 1 68. 

Veggi ( Vincenzo ) Vie. Ducale 
in P. ria 

Veggiola ( Pietro dalla ) uno de* 
Riformatori degli Statuti di 
P. 6JL no. ( FranccTco) Creato 
Conte di Piozzano. in. c_» 
fegu. 114. Appiccato. 264. 

Verme ( Jacopo del ) Cap. de* 
Vifc invertito dal V. di Bob- 
bio del Luogo di Zavatarel- 

lo . 



Io. e fegu. Ottiene in Fen- 
do la Rocca d' Olzifio . £5. 
e fegu Creato Cittadin di P. 
36. Infeudato di molti Luo- 
ghi in Val Pecorara. Ivi. Del- 
la Terra , e Valle di Roma- 
gnefio. ij. Di Lazarcllo, ed 
altri Luoghi in Val Tidone. 
Ivi , e fegu. Del Luogo , e 
Diftrctto di Ruioo. $8. Del 
Cartello , e delle pertinenze 
di Tre becco. 41 e fegu. Dà 
una rotta al Conte di Arma- 
guacco. 44. , e fegu. Spedito 
contra i Fiorentini . 45. Invc- 
ft ito di molte Decime, e giù- 
ri fd moni . ji. E* uno de* Tu- 
tori di Gian Maria Vifc Du- 
ca di Mil. 74. Depoficario del- 
le Fortezze di P. 8^ e fegu. 
ioi. e fegu. Va in Levante 
al fervigio de* Veneziani. 109. 
Sua morte. Ivi. 

Verme ( Conte Bai) Federigo del) 
ornatiifimo , e Ictteratiflimo 
Cav. Piac. 

Verme ( Antonio del ) aferitto fra* 
Cittadini di P. 200. 

Verme ( Conte Luigi del ) confcr- 
mato ne' beni , e Feudi del fu 
Jacopo fuo padre . 16 1. Cap. 
del Duca Filippo Maria Vifc. 
156. Nuovamente invertito di 
effi beni, e Feudi. Ivi , e fegu. 
Infeudato della Città di Bob 

I i 



bio , e delle Terre di Voghe- 
ra, e Cartel S. Giovanni. 197. 
e fegu. Altri acquifti dello 
ftcflb. 198. toJL Afpira al Do- 
minio di Tortona, ai}. Giu- 
ramento di fedeltà ad elfo 
prertato dagli abitanti di Ca- 
rtel S. Giovanni. 221. Sua..» 
controversa con Niccolò Pic- 
cinino . ni. Prende la Roc- 
ca di Oramala , e Montcfal- 
cone . Ivi . Sconfitto da* Bo. 
lognefi. ui e fegu. Sua fpe- 
dizione contro Cremona, 24.5. 
Si acconcia al fèrvigio del 
Conte Fra ncefeo Sforza. 256. 
Toglie Sarmato al Conte Al- 
berto Scorti. 258. Giuramen- 
to di fedeltà ad erto prella- 
to da* Nobili abitanti di Ca- 
rtel S. Giovarmi . ili. Sua_» 
convenzione collo Sfòrza. 290. 
e fegu. Spedito ali* afTedio di 
Monza. 291. Ferito. Ivi. Sua 
morte. 296. e fegu. Suo Te. 
(lamento. Ivi, e fegu. 
Verme ( Conte Pietro ) creato 
Cav. 303. Confermato ne* be- 
ni , e Feudi del fu Conte Lui- 
gi fuo padre $ 15. e fegu. Acqui- 
fti fatti da lui nel Piac. 34 j. 
e fegu. Inveftiture antiche ad 
erto rinnovare . 379. Spogliato 
dì tutti i beni, che avea negli 
Stati Ducali. 390. Retti tu ito 
> nel 
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od poflèffo di efCi . Ivi . Nuova- 
mente infeudato de' medefimi. 

Verme/chi ( Monu menti ) raccolti 
in una magnifica , e difpendio- 
fifiìma Opera manoferitta. 13. 
e fegu. 

Ve/covo Spagnuolo annegatoli nel- 
ia Trebbia. 14.6. 

Vianmo Cartello del Piac. è il pri- 
mo Luogo, che li dà al Con- 
te Francefco Sforza dopo 
morte del Duca di luifuoccro. 
ili e fegu. 

Vkedomini ( Guglielmo ) Piac. 
Cav. Gerofolimitano, intervie- 
ne al Concilio di Coftanza . 
136. 

Vignate ( Giovanni da ) Signor di 
Lodi , fomenta le difeordie de* 
Piac. 76 Somminiftra ajuti a* 
malcontenti . 77. e fegu. Com- 
pra P. da' Franzefi. uiL La 
cede a Sigifmondo Re de' Ro- 
mani. ulL Alleato di Filippo 
A r celli. 139. Si accomoda col 
Duca di MiL 140. Sua prigio- 
nia , e morte . Ivi , e fegu. 

Villani del Piac. levanfi a ribellio- 
ne . \ 54. Saccheggiano il Luogo 
del Rivergaro. Ivi. Minaccia- 
no la Città fteffa di P. 3 ss- 
A echetati con prò me (Te , t-» 
buone parole . 3 j6, e fegu. Con- 
tinuano sella lor rivolta. 361. 



e fegu. Fomentati da Tiberto 
Brandolioo. j_ÌL E dal Conte 
Onofrio Angui flola. 364. R ot . 
ti dalle truppe Ducali . 365. e 
fegu. Lor tumulto acchetato. 
366. 368. 
Vimcrcato ( Guido da ; Mil. Poi 
di P. 

Vi/conte ( Beatrice ) forejla di 
Gian Galeazzo , e moglie del 
Conte Giovanni Angui fio la . 
SO- e fegu. 
Vi/conte ( Gian Galeazzo J Si- 
gnor di P. ce. , fi mefcola ne- 
gli affari Ecclcfiaftici 4. e fegu. 
IL e fegu. Se I* intende coìl. 
Papa Urbano VI. 9^ Fa pri- 
gione Bernabò fuo zio. e 
fegu. Alleggerire i Piac da_. 
parecchie gabelle. 18. e fegu. 
Marita Valentina fua figlia^ 
col Duca di Tu rena . 17. Ap- 
prova i nuovi Statuti di P. 
46. Suo referitto favorevole 
all' Ecclefiaftica Immunità. 
4 7- Sua curtofa lettera al V. 
di P. 45. e fegu. Collcgafi col 
Re di Francia. 51. Creato 
Duca di Milano. $j. e fegu. 
Aggrava i fudditi con nuove 
impofizioni . 56. e fegu. Suo 
referitto in favore del V. di 
P. 55. Suo Privilegio per lo 
Studio Pubblico di P. 59. 
Lettera dello fteflò circa Io 

fpur- 



fpurgo delle cafe infette di 
pcftc. 66. e fegu. Suo Deere- 
to circa le fazioni de» Guelfi , 
c Ghibellini. 72. Sua morte, 
e fepoltura. Ivi, e fegu. 

Vijcontc ( Francefcoj (Jfizial Du- 
cale in P. 83. Maltratta i 
Guelfi Piac. 94. 

Vijcontc ( Gian iMaria ) Duca-» 
di Mìl. e Signor di P. 73. e 
fegu. Mette mano nelle cofe 
Eccidi a (liche. 90. e fegu. Suoi 
Privilegi , e Diplomi . 9r. c 
fegu. Malcontento di Filippo 
Maria fuo fratello. 119. Gli 
toglie gli Stati. 120. Uccifo 
da* Mil. congiurati . sai. Cji 
fegu. 

Vijcontc ( Filippo Maria ) Con- 
te di Pavia deputa il Pod. io 
P. 99. 102. e fegu. Non fi sa 
quai diritti avelie fupra di ef 
fa. 1 1 9. Spogliato de' fuoi Sta- 
ti . 1 io. Succede nel Ducato 
all' uccifo fratello, lai. e_» 
fegu. Riacquifta P. 131. Si 
accomoda con Giovanni da_t 
Vignate . 140. Lo imprigio- 
na. Ivi, e fega. Ricupera P. 
un* altra volta . 145. La vo- 
ta di abitatori . 146. e fegu. 
La perde nuovamente. 148. 
La riacquifta . 1 $o. e fegu. 
Suo Editto in favor dello Stu- 
dio di Pavia . 155. Suo De- 

I i 



creto contro le Terre di Bor- 
gonovo , Cartel S. Giovanni 
ec. 157. Aggrava con taglie 
il Clero Piac. 170. Si pacifi- 
ca col Marchefe Orlando Pal- 
lavicino. 171. e fegu. Lo di- 
chiara ribelle dello Stato. 173. 
Si accomoda nuovamente con 
cSò. 175. Spoglia de* lor be- 
ni i Marche fi di Pellegrino. 
Ivi. e fegu. E il Conte Man- 
fredo Landi . 176. E la L'a- 
fa Ficfchi . Ivi , e fegu. Al- 
tra fua concordia col Mar- 
chefe Orlando . 1 8 3. , e fegu. Sua 
lettera in favore degli Eccle- 
fiartici Piac. 1G7. e fegu. Met- 
te in dovere i Saccomanni . 
192. Conferma gli Statuti del 
Collegio de* Giud. di P. 193. 
Aggrava i fudditi con impofi- 
zioni . 199. e fegu. Inquieta- 
to da fuoi Cap. 213. Marita 
Biacca fua figlia col /Conte 
Francefco Sforza. Ivi. pichia- 
ra fuo nimico, e ribelle il 
Marchefe Orlando. 217. Fa 
guerra al Conte fuo genero. 
244. e fegu. Sua morte. 250. 
e fegu. 

Vijcontc ( Pietro ) Governatore.» 
di P. pc' Mil. 282. (Paolo) 
Vie. delio ftefTo.Ivi. 

Vtjdomini ( Matteo) Piac. Avvo- 
cato Conciftariale, e Proccu- 

» * rato- 
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nuore di Giovanni da Vigna- 
te. i*S- 

Vicarino ( Lodo vi co) da Lodi Pod. 
di P. 48. 

Viufiao ( Guglielmo ; da P. Ga- 
bellano di Fiorenzuola. 

Voghera data in Feudo al Conte 
Luigi del Verme. 198. e fegu. 
Vologno ( Gafpare ite ) Vie. del 



Pod. di P. 399. Suoi cattivi 
portamenti. Ivi. 

Z 

Zahli ( Za not to degli ) da Parma 
Vie. del Pod. di P. 175. 

Zeno rChiefa Parrocchiale di S.) 
unita al Mon. de* Santi Gio- 
vanni, e Polo. 124. 



Die 
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Die i.Jumi 1759» 

Illuftriflimus D. Praepofitus Alexander Maotegazzi Ccnfor Libro- 
rum videa t, & refi- rat prò S. Offic. 

F. Gcorgius Maria Tornielli S. O. Placente Inquillt. Gener. &c. 

D* Ordine del Reverendi (Timo Padre Maeftro Tornielli, Inquisi- 
tore del Sant* Officio di Piacenza, ho letto quello fet timo Tomo 
delle Memorie Storiche della Città di Piacenza, compilate dal Sig. 
Propojìo Crifloforo Poggiali , Bibliotecario di S. A. R. t ed in eflò non 
ho ritrovato cofa, che ripugni a'Dogmi della noftra Santa Fede, 
ed a* buoni coitami. In fede, quello di 16. Giugno 1759. 

Aleflfandro Proporto Mantegazzi , Dottor Collegiata in Sagra Teo- 
logìa, Protoootajo Appoftolico, Confutare della Sagra Roma- 
na Congregazione dell* Indice , Revifore de» Libri , e Teologo 
di S. A. R. 

Die 26. Jumi 1759. 

Attenta fupradicta relatione, & atteftatione &c. 

Inquifitor Generalis S. O. Piacenti* F. Georgius Maria Torniel- 
li &c. Imprimatur, 

P. F. Nicelli Vie. Generalis. 

Vidit P. P. Crefcini Criminalium Caufarum Auditor, 
& Projudex Camera lis delegatus. 
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ERRATA DEL TOMO VII. 

Facciata J lìo. 6. allo Spinola : leggi ; al Tornello. 

I s. lin. 20. Accattali : leggi : Acciajuoli. 

1%. lin. 13., e 14. in vece delle parole : Raffaello de* 
Marcelli di patria 0 noi ignota : leggi : Raffaello de % 
Marocelli da Genova , il qual' ebbe in Vicario un tal 
Giovanni de' Micheli ftcome ne affecura un Rogito del 
Notajo Jacopo Cara/io , per me veduto nell' Archivio de* 
Conti di Poden^ano, e Rivergaro, e a queflo ce. 

51. lin. xi., e xj. alle parole : // foprammentovato Pi- 
loni, aggiugni ; e Rolandino de* Penancberi da Pia* 
etnia, Dottor di Leggi, /oftenne la carica di Vicario 
del Podeflà di Pavia , fecondo che da una carta ap- 

€ t: F r A ' t> ari f« M ***** de* Santi Spirito, e Callo <& 
quella Città. 

(l. lin. 15. e fegu. in vece delle parole : perciocché 
di/cacciati poi eglino di là vennero ad iflabihre la fian- 
ca loro in Piacenza : leggi : perciocché Girolamo Ap- 
piani uno de' pronipoti di e/fo Gherardo, ver/o l* An- 
no venne ad iflabilire la fianca fua in Piacenza. 
68. lin. 6. dopo le parole : oltre quefl* Anno : aggiugni : 
( nel cui Giugno rifedeva in Piacenza con titolo, ed 
Xft.jft.Cirs. autorità di Referendario Ducale Antonio de Magittris 
«Z ?£: KM Pavefi ) 

120. lin. 7., e 8. in vece delle parole : Spettano quefl* 
eofe ali* Anno predente, nella State del quale ec. leg- 
% * : Trova fi mentovato nelle Storie Bellunefi /otto l* An- 

no prefente un Jacopo Mignano , 0 Magnano da Piacen* 
%a, che foftenne, benché Jolamente per pochi dì, /' ono- 
re voi carica di Vicario del Podeflà, e Capitano di Ci* 
vi dal di Belluno. Nella State dell' Anno fte/fo ec. 
13*. lin. 2. dopo la parola : reggeva ; aggiugni ; per la fe- 
conda volta. 
264. lin. 2. carcerati : leggi : carcerati. 

*9S- 
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295- li»- 18. dopo le parole : Cajìellanì FlorenthU &c: 
aggiogai : avverso però i Leggitori, che quella no- 
tizia raffomiglia affammo un* altra, the accennai /ot- 
to /• Anno 1418. fu la fede degU Annali del Paveri,al- 
legati dal Campi-, e che per confeguentf l* m* % 0 **t*« 
t altra di effe dee riputarf, fo/petta? 9 



■ ; 
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